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IL TRADUTTORE 


il. CHI LEGGE. 





Zi^ AUTORE avea stampato nel ^1809 questo 
Coì'so di letteratura drammatica nella propria 
lingua ; ma siccome dall' una parte essa non 
è molto coltivata fuor della Germania , e dal- 
r altra era vivissimo appresso degli stranieri 
il desiderio di conoscere intimamente un’ o- 
pera che prometteva ricca dottrina e indagini 
non prima tentate , giacche tale e la qualità 
distintiva delle produzioni del sig. Schlegel , 
è verisimile che per sì fatte ragioni egli si sia 
recato a farne eseguire sotto a' propri occhi la 
traduzione francese che apparve nel 1814- 
Essa porta infronte la seguente dichiarazione: 
c< Nessuno ignora che un’ alterazione qua- 
» lunque nel testo d’ un’ opera, per lieve che 
» ella sembri , può sovente far attribuire al- 
M r autore idee lontanissime da quelle ch'egli 
7} volle esprimere , soprattutto se le opinioni • 
>7 del traduttore si scostano da quelle dello 
>7 scrittore originale. Per la qual cosa il sig. 

77 A. W. Schlegel , non sapendo se già esi- 
>7 sta una traduzione francese del suo Corso 
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33 di letteratura drammatica , si crede in ob- 
33 bligo di dichiarare che la presente è stata 
33 intrapresa per suo proprio desiderio, ri?e- 
33 dula in parte da esso medesimo , e eh’ è la 
33 sola da lui* riguardata autentica, e sul- 
33 la quale egli acconsente d’ essere giudi- 

33 calo. 3J 

Ma il Traduttore francese aggiugne inol- 
tre , nella sua Prefazione , che il sig. Schle- 
gel, allorché si risolvette di far traslatare que- 
st’ opera , cc la sottopose ad un nuovo esame 
33 generale , ne rifece il principio , ne ritoccò 
33 egli stesso parecchi tratti , ed accennò al 
33 Traduttore altri cambiamenti da lui giudi- 
33 cati necessarj. >3 Laonde la traduzione fran- 
cese del 1814 , anziché per tale , si dee te- 
nere per una edizione novella , io molte par- 
li migliorata dall’ Autore , e quindi preferi- 
bile senza dubbio al primo testo. 

Ora , sopra questa traduzione é sembralo 
a noi di dover eseguire la nostra ; ed osiamo 
confidare che tra per la grande corrisponden- 
za delle due lingue , e per la diligenza che 
abbiamo posto in cosiffatto lavoro, la tradu- 
zione italiana si riscontri talmente , in quan- 
to alla fedeltà, colla francese , che se quella 
è dichiarala autentica dall’ Autore, potrà que- 
sta almeno non essere confusa fra certe tra- 
duzioni di traduzioni in cui più non si trova 
favilla dello spìrito dell’ originale. Ma per es- 
sere appunto, al più possibile, fedeli , é sta- 
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to foi^a che ci togliessimo di molte licenze 
rispetto al maneggio della lingna ; per esem- 
pio , abbiamo fatto uso , qualunque volta il 
testo ne astrinse , delle voci genio , svilup- 
po f originale , vista , influenza sentimen- 
io , sensibilità , inconseguenza , inconseguen- 
te , carattere , caratterizzare , interesse , de- 
cisivo , situazione , esaltare^ ec. ec. , nel sen- 
so che le adoperano i Francesi , non ostante 
che alcune non sieno in tal senso autorizzate 
dal Vocabolario , ed altre non vi sieno tamr 
poco registrate. Dove sia però chi rifletta che 
le dette voci sono di lunga mano accettate 
dall’ uso , e introdotte in gran numero di mo- 
derne scritture pregevolissime , e che il vo- 
lerle schifare ne avrebbe messi a rischio o di 
tradire i concetti dell’ Autore o di stempera- 
re in una perifrasi quello che si può dire con 
un solo vocabolo , quando lo scrupolo non 
trattenga la penna , speriamo che una simile 
licenza ne verrà facilmente comportata , im- 
perocché ben vede ognuno che la presente 
traduzione è stala intrapresa per far conosce- 
re piu generalmente all’ Italia le idee del più 
celebre Critico che oggidì possegga la Ger- 
mania , non già per far correre a prova la lin- 
gua del Traduttore con quella deil’origioale, 
nè per far pompa di eleganza e purezza di 
favella. 

Il testo tedesco è preceduto da una prefa- 
zione deir Autore : essa contiene io sostanza 
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quanto segue : « La poca estensione di que- 
» sto Corso di Ictlcralura drammatica dee far 
>3 subito comprendere eh’ esso non può dare 
)3 un’idea compiuta nèdella bibliografiadram- 
« roatica , nb dell’ istoria del teatro infin dai 
>3 tempi più remoti. L'Autore ha desiderato 
>3 d’ abbracciare un soggetto cosi vasto sotto 
» un punto di vista generale , e si è panico^ 
>3 larmente studiato di sviluppare i principj, 
>3 secondo i quali si debbono giudicare le 
>3 produzioni drammatiche de’secoli e de’po- 
>3 poli diversi. Le lezioni che compongono la 
>3 prima parte di questo Corso, sono tali pres- 
>3 so a poco , quali furono recitate dal sig. 
>3 Schlegel a Vienna , nel 1808 , innanzi ad 
>3 un brillante e numeroso concorso di perso- 
>3 ne ; nè altro egli fece che distribuirle in un 
>3 ordine più comodo >3. Questo è tutto ciò 
che offre la prefazione tedesca da meritare 
d’ essere accennato a’ lettori italiani , e ciò 
solo ne fu pure trasportato nella prefazione 
francese. 

L’ opera del sig. Schlegel è divisa in due 
parti ; l’ una parla de’ teatri classici , l' altra 
de’ teatri romantici. Nella prima , con vasta 
erudizione e con un’ acutezza d’ ingegno a cui 
forse nessuno era infino ad ora arrivato , e- 
gli tratta de* grandi esemplari dell' Antichi- 
tà , e di tutte le opere drammatiche più 
celebri de’ secoli moderni lavorate sui prin- 
cìpj di quelli * nella seconda egli esamina il 
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teatro inglese , spagnuolo e tedesco. Le di- 
stinzioni eh’ egli stabilisce fra lo spirito del- 
r Antichità e quello che nacque nel medio e- 
vo , e da cui deriva la poesia romantica , so- 
no ingegnosissime , e direm quasi ancora giu- 
stissime. La natura della tragedia e della com- 
media è sviluppata da esso in modo, che nul- 
la forse o ben poco rimane da potervi aggiu- 
gnere. Finalmente quello eh’ egli dice, è frut- 
to in generale delle sue proprie ricerche e del 
suo proprio raziocinio , non già , come si ve- 
de nella maggior parte di simili opere , un 
servile transunto di quanto fu scritto prece- 
dentemente da altri. Nondimeno questo Cor- 
so di letteratura drammatica sembrerà forse 
troppo metafisico a taluno e giugneranno al- 
tri ancora fino a notarvi d’ eccessivo ardimen- 
to e di stravaganza alcune idee e diverse es- 
pressioni ; ma tutti converranno in questo , 
eh’ esso mette il pensiero in grande attività , 
e che r Autore ha svolte nella materia da lui 
trattata molte pieghe ove infino ad ora non 
era penetrato lo sguardo di nessuno. A noi 
pare che non si possa leggere quest’ opera , 
senza pigliare in ammirazione 1’ arte dram- 
matica, e trovarla capace di prodigiosi effet- 
ti non per ancora subodorati ; senza ricono- 
scere nel teatro la scuola e il diletto più no- 
bile di tutte le classi di persone, e senza sen- 
tirsi infiammato dalla brama di calcar l’ orme 
di Sofocle e di Shakespear. 
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Mentre però manifestiamo la grande im- 
pressione che produsse in noi l’opera del sig. 
Schlegel , e gli teniamo obbligo di cognizio- 
nt importantissime e peregrine , confessiamo 
a un tempo che non sapremmo in tutto ap- 
provar sì di leggieri il sistema da lui procla- 
mato, ed assai meno convenir sempre neH’ap- 
plicazione ch’egli ne fece. Tuttavia non inten- 
diamo noi di metterci intorno ad abbattere 
tale sistema in tutte quelle parti che ne sem- 
brano contrarie al gusto ed alla perfezione 
dell’ arte : nè questa è impresa da condurre 
in poco spazio ; nè vi sarebbe speranza di 
riuscirne a buon fine senz’ essere fornito di 
tanto ingegno e di tanto sapere , quanto ne 
spese r Autore nell’ edlGcarlo. Il perchè ci 
limitiamo ad esprimere il nostro desiderio che 
altri , il quale si trovi da tanto , pigli di re- 
care ad effetto in un' opera compiuta, ciò che 
neppure è qui permesso a noi di teutare. 1 
Francesi hanno già patrocinato in più guise 
la causa loro. 

Del rimanente , questo Corso di letteratu^ 
ra drammatica sparge tanta luce sul teatro 
antico e moderno , ed apre sentieri così nuo- 
vi all’ arte della Critica , che ne reca meravi- 
glia come a nessuno per innanzi sia venuto 
talento di trasportarlo nella nostra favella ; 
dove che vediamo alla giornata tradurre dal 
francese in italiano opere non solo infìnita- 
mente manco utili della presente ^ ma che , 
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spogliate delle grazie native del testo che ne 
formano il pregio più notabile j presentano 
una grettezza da non se ne poter continnare 
la lettura. Questo forse è derivato dall’ ecces- 
siva severità , per non dire piuttosto ingiu- 
stizia , colla quale il sig. Schlegel sentenziò 
nelle cose del teatro italiano ; ma noi credia- 
mo , per r opposito , che ciò debba essere 
appunto uno stimolo maggiore a far comune 
all’ Italia un’ opera di tal fatta. Le censure 
che vengono da uomini oscuri ed inetti , non 
meritano che se ne faccia caso veruno ^ e si 
debbono lasciar cadere nell’ obblivione, a cui 
naturalmente sono condannate; ma la celebri- 
tà del sig. Schlegel tien vive le sue produ- 
zioni , le fa circolare ovunque regna l’ amor 
delle lettere , e quindi è necessario che gl’ I- 
taliani conoscano tutto quello eh’ ei disse di 
loro , a fine di poterlo confutare dov’ egli ha 
il torto , e far che l’ accusa non vada almeno 
scompagnata dalla difesa. Laonde noi mede- 
simi , nel pubblicare la presente traduzione , 
sebbene dicessimo di sopra di non poterci as- 
sumere una critica generale dell’ opera, pu- 
re ci tratterrem alquanto intorno a quella 
parte che tocca la scena italiana , e secondo 
la nostra possibilità procacceremo d’ assol- 
verla di più carichi che il sig. Schlegel si pia- 
ce d’ apporle. Il che n’è avviso di fare per via 
di Note , che stamperemo alla fine di ciascun 
volume ( soprattutto alla fine del volume se* 


Digilized by Google 



condo , dove sì paria appostatameDte del tea- 
tro italiaDo ), sì per segregarle da quelle del- 
r Autore , che porremo immediatamente sotto 
al testo , .e sì per offerirle a’ lettori nostri 
quasi in un solo corpo apologetico. £ se la 
povertà dell’ ingegno , la poca esperienza del 
teatro , la scarsezza d’ erudizione , faranno 
questo nostro impegno difettivo, nè bastere- 
mo da per noi a vincere l’ avversario , avre- 
mo , non che altro , mostra la via ad alcuno 
che con piu dottrina , più discorso e giudi- 
zio , potrà satisfare alla nostra intenzione : e 
lieti andremo in ogni caso d’ aver per avven- 
tura i primi gridato all’ armi , il qual grido fa- 
rà levare , quando che sia, un’ infinità di mi- 
gliori combattenti , i quali raffermeranno sul- 
la fronte dell’ Italia quella corona che unica 
r è rimasta , e che l’ invidia , la rivalità , la 
cupidigia di volersi rendere singolare da’ più 
le vorria pure infrangere, non che appannare. 
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N. B. Le Noie dell’ Autore sono indicata coll’ asterisco , 
e si trovano riportate im mediatamente sotto al 
testo •, quelle del Traduttore sono indicate coi 
numeri arabici , e si trovano raccolte in fine 
del volume. 
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. CORSO 

DI 


t.B2XOITE IMBUCA. 

Introduzione. — Qual debba essere lo spirito deiUa Cri-‘ 
tica. — Contrasto fra il gusto degli Antichi e queU 

10 de' Moderni. — Bisogna rendere ugualmente giu-* 
stizia a queste due maniere di sentire. — Spirito 
della poesia classica e della poesia romantica. — Il 
principio dell' una si trova nel complesso della cui* 
tura morale de' Pagani ; quello dell' altra ha de- 
terminato il genere delle belle arti dopo V introdu-* 
zione del Cristianesimo. — Divisione della lettera- 
tura drammatica secondo questo principio. — Gli 
Antichi e i loro imitatori daW una parte ; i poeti 
ronuUici dall' altra. — Osservazioni generaii so- 
pra U teatro di tutte le nazioni. 

iSw queste lezioni io mi studierò d’unire la teorica 
dell’arte drammatica colla sua istoria, e di farne co- 
noscere a un tempo i precetti e i modelli. 

11 biseco e il piacere delle belle arti nascono da 
una disposizione della natura umana , che i filosofi 
sovente fecero scopo delle loro meditazioni. Alcuni 
cercarono di cogliere i segreti tratti di rassomiglian- 
za degli obbietti che più ammiriamo nelle opere del 
Creatore e in quelle degli uomini , e di collegare le 
idee che ne concepirono , colle nozioni puramente 
intellettuali della bellezza morale-, laddove altri, in- 
nalzandosi a più vasti pensamenti , rinvennero nel- 
r anima stessa e nelle sue relazioni coll’ universo il 
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principio generale delie arti , o vero la teoria fìloso- 
lìca del bello. 

Questo ramo delle scienze metafisiche è infinita- 
mente curioso così in sè stesso, come per la sua con- 
nessione colle altre indagini sullo spirito umano. Es- 
so analizza una grande fticollà dell’ anima , determi- 
na le sue relazioni con tutte le altre, e , riguardan- 
do ancora al problema delle sensazioni , sparge di 
molta luce il complesso della natura dell’ uomo. 

Ma queste alte speculazioni non abbandonano la 
regione sublime , cui seppero amvare , non hanno 
oggetto veruno fuor di sè stesse, e la loro sola utili- 
tà evidente , è quella di corroborare le forze dell’ in- 
telletto , esercitandole. 

Se le idee di questa teoria generale , che sembra- 
no spaziare di sopra alla regione delle belle arti, han- 
no un certo che di troppo sottile e di troppo vago , 
altresi la teoria di ciascuna in particolare , conside- 
rata di per sè , è forse troppo arida e troppo positi- 
va. Indispensabile all’artista, ella offre poco interes- 
se a quelli i quali non vogliono che godere delle pro- 
duzioni dell’ ingegno -, Io studio de’ mezzi li rende 
freddi allo scopo , e le attrattive dell’ arte medesima 
si dileguano a’ loro occhi. 

È dunque nell’ Istoria che cercar bisogna dì cono- 
scere le arti ? Senza dubbio si trovano in essa i fatti 
che loro appartengono , al pari ehe tutti gli altri fat- 
ti notabili ; ma in mezzo a’ terribili avvenimenti che 
empiono i suoi annali , quand’ ella spiega le sue fu- 
neste tele , e fa passare e sparire innanzi a noi i de- 
stini degli uomini e degl’ imperj , come può mai l’a- 
nimo nostro occuparsi della tranquilla relazione dei 
puri e placidi piaceri che i celebri artisti procuraro- 
no a’ loro contemporanei ? È uopo pertanto separare 
r istoria dell’ arti da quella delle rivoluzioni umane, 
affinch’ella possa muovere l’attenzione altrui. L’in- 
teresse suo debb’ essere riposto in quello dell’ idee; 
conviene chiedere in presto de’ lumi alla teorica , 
congiungere i piaceri dell’ arti co’ più nobili piaceri 
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deir anima , e mostrare il sentimento d’ ammirazio- 
ne che le fece nascere come una delle piu belle pre- 
rogative dell’ uomo , ed uno de’ suoi vincoli colla Di- 
vinità. 

La storia delle arti c’ insegna quello che fu fatto ; 
la loro teorica quello che far si debbo. Ma questi due 
studi resterebbero isolati e imperfetti senza un anel- 
lo che gli unisse insieme. La Critica è quella che il- 
lumina l’istoria delle arti , e ne rende feconda la teo- 
rica. Essa paragona le produzioni de’ grandi artisti, 
e sa scopriiwi l’eterne bellezze che ne formano il pre- 
gio; valuta il loro merito relativo, e per tal modo ad- 
* diui la via che seguir bisogna per giugnere a pro- 
durre ancora opere stimabili e originali. 

Si sa in generale che la Critica è l’ arte di giudi- 
care le produzioni dell’ ingegno umano. Come sem- 
plice giudicio , si richiede già eh’ ella sia imparzia- 
le ; come giudicio applicato alle arti , si suppone 
inoltre eh’ ella sia guidata da quel vivo sentimento 
del bello , eh’ è la loro sorgente comune , e che solo 
mette in islato d’ apprezzarle : tuttavia per una im- 
perfezione della lingua , che forse dipende da una 
falsa direzione nelle idee , è certo che la parola Cri- 
tica ci fa più presto pensare alla sagacità che scopre 
i difetti , che al felice dono di sentir vivamente le 
bellezze. È forza convenire che lo spirito della Cri- 
tica moderna ha contribuito a farla tenere per l’arto 
di censurare. Essa riconosce un merito negativo , e 
difetti positivi. 11 suo biasimo condanna severamente; 
la sua approvazione non fa che assolvere. Essa con- 
ta le cadute senza misurare il volo dell’ ingegno ; e 
siccome sembra aggiudicare il premio all’ esattezza, 
anziché distribuir le palme della gloria , così ella in- 
spira più timore assai , che ardore. 

Non è così eh’ io mi sono fatto a considerar la Cri- 
tica , questo studio a cui ho consecrata la maggior 
parte dellit mia vita , e di cui mi andrò ora studian- 
do di dar l’ idea , tal quale io l’ ho conceputa. 

Noi vediamo una moltitudine d’ uomini , cd anche 
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intere nazioni talmente schiave degli abiti della loro 
educazione e della loro maniera di vivere , che mai 
non basta lor l’ animo di liberarsene, quando si trat- 
ta del diletto delle belle arti. Esse non saprebbero 
trovar nulla di naturale , di conveniente , di bello , 
fuori di ciò che s’ uniforma a’ loro usi nazionali , od 
almeno agli usi che da lungo tempo si sono innesta- 
ti nella loro lingua , ne’ loro costumi , o nelle loro 
relazioni sociali. Con questo modo esclusivo di ve- 
dere e di sentire può l’ uomo certamente , mediante 
la coltura dello spirito , pervenire a dar pruova di 
grande finezza di discernimento nel breve circolo in 
cui si è una volta rinchiuso ; ma nell’ arti non ci ha • 
vero giudice senza quella flessibilità che ne mette in 
islato di spogliarci delle nostre false opinioni perso- 
nali , e delle nostre cieche abituatezzc , per collo- 
carci nel centro d’ un altro sistema d’ idee , e iden- 
tificarci cogli uomini di tutti i paesi e di tutti i se- 
coli a segno che ne riesca di vedere e di sentire co- 
m’ essi. Soltanto con una simile universalità di spi- 
rito l’ uomo si pone a livello di tutte le maniere di 
sentire , rende omaggio a tutto ciò che onora la na- 
tura umana , e riconosce la grandezza e la bellezza 
morale sotto tutte le forme accidentali ch’esse posso- 
no assumere per manifestarsi a’nostr’occhi,ed anche 
sotto i travestimenti che piu ci fanno maravigliare. 
Non ci ha monopolio per la poesia in favore di cer- 
te epoche e di certi paesi. Sarà mai sempre vana 
pretensione il volere stabilire una tirannide in ma- 
teria di gusto ; nè alcuna nazione potrà mai impor- 
re a tutte r altre le regole eh’ ella ha forse arbitra- 
riamente prefisse. 

La poesia , riguardata sotto il punto di vista più 
esteso, come la facoltà di concepir l’idea del bello e 
di renderlo sensibile , è un dono compartito a tutta 
l’ umanità intiera ; e que’ medesimi popoli che noi 
chiamiamo barbari e selvaggi , non sono per questo 
rispetto privati ckil cielo de’ suoi favori. Tutto dipen- 
de dalla grandezza delle facoltà morali. Dov’ ella si 
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manifesta , non bisogna fermarsi al di fuori , tutto 
debb’ essere ridotto a’ più intimi sentimenti della no- 
str’ anima , e ciò che scaturisce da questo fuoco , ha 
un valore incontrastabile ; ma allorché non esiste un 
seme di vita nel centro dell’ opere dell’ uomo , può 
ben esserne regolare la forma , ma non ci ha orga- 
nizzazione reale , nè vi si può osservare una germi- 
nazione ardita e vigorosa. 

Parecchie di quelle epoche celebri nell’istoria del- 
lo spirilo umano , ove la splendida unione di tulle 
r arti procacciò al secolo che le vide nascere, i titoli 
più gloriosi , ci presentano al pensiero que’ giardini 
che si dilettano i fanciulli di costruire. Spinti dal- 
r impazienzit della loro età , e già vedendo un pic- 
colo paradiso terrestre eh’ è per uscire dalle lor ma- 
ni , essi vanno qua e là svegliendo fiori e verznra, e 
ne piantano leggiermente nella terra le estremità de- 
gli steli : ecco sul primo istante una superba appa- 
renza , e il pargoletto giardiniere passeggia orgo- 
gliosamente in mezzo alle sue fiorite ajuole *, ma il 
suo trionfo non dura molto ; le piante senzii radici 
lasciano cadere le loro foglie e i loro fiori appassiti, 
e più non resiti che un fascio d’aridi rami. Kon è così 
della maestosa foresta che innalzò la fronte versò il 
cielo , senza il soccorso dell’ uomo 5 i secoli l’hanno 
sempre rispettala , e le sue profonde solitudini ci 
riempiono ancora di sacro terrore. 

Tali sono le idee che ci siamo formate dell’impar- 
zialità o dell’ universalità di spirito , necessarie al 
vero Critico ; ed ora ne andremo facendo l’ appli- 
cazione all’ istoria della poesia e delle belle arti. Si 
suole limitar questo studio alle opere de’ Greci, dei 
Romani e de’ popoli della moderna Europti, che, per 
questo rispetto , furono primi o più fortunali a se- 
gnalarsi;e pure ci sarebbono, fuor di questi termini, 
molte e importtinti cognizioni d’acquistare. Ma egli 
è in questa guisa che nella storia , così della univer- 
sale , soltanto si comprendono que’ poiX)li i quali e- 
sereiiarono una influenza più 0 meno notabile sulla 
civiltà europea. 
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È noto come lo studio dell’ antica letteratura pre- 
se , già da tre secoli e mezzo in circa , una nuova vi- 
ta , quando la lingua greca fu coltivata più general- 
mente in paesi ove la latina non era mai stata al tut- 
to spenta *, gli autori classici furono messi in piena 
luce , la stampa gli sparse con profusione; e gli an- 
tichi monumenti furono con gran dispendio disotler- 
rati. Tulle queste aiuse diedero grande impulso allo 
spirito umano; una simile epoca fu decisiva nella sua 
storia. Essa fu pur feconda di risultati che si esten- 
dono infino a noi , e si estenderanno ancora in un av- 
venire incalcolabile. 

Ma un abuso , atto a reprimere queste novelle for- 
ze , si andò introducendo insieme collo studio degli 
Antichi. Gli eruditi , che soprattutto avevano occu- 
pato i tesori dell’ Antichità , inetti a segnalarsi da sè 
con produzioni originali , attribuirono agli Antichi 
un’ autorità illimitata ; e ciò , bisogna convenirne , 
con tanto maggiore apparenza di ragione , quanto 
che i capolavori de’ Greci e de’ Romani offrono ve- 
ramente nel loro genere modelli perlètti. Ma l’am- 
mirazione più giusta nella sua causa diventò funesta 
ne’ suoi effetti , allorché si arrivò fino a sostenere 
non v’ esser nulla a sperare per lo spirito umano 
fuor del sentiero dell’ imitazione , allorché non si ap- 
prezzarono le opere moderne se non in quanto esse 
offrivano una somiglianza più o meno perfetta alle 
opere antiche , e che si rifiutò tutto quanto s’ allon- 
tanava da’ modelli classici , come effetto d’ una bar- 
bara degenerazione , e prova d’ un gusto depravato. 

Fortunatamente non sentirono cosi i grandi arti- 
sti e i grandi poeti che hanno illustrato i secoli mo- 
derni. Per vivo che fosse 1’ entusiasmo che inspira- 
vano loro gli Antichi , e per grande che pur fosse il 
lorb segreto desiderio d’ uguagliarli , 1’ originalità , 
essenziale al loro ingegno , li forzò ad aprirsi una 
strada particolare , e ad improntare nelle proprie 
produzioni il loro individuale sigillo. Tal fu l’ esem- 
pio che diede il Dante , restauratore della moderna 
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poesia in Italia -, mentr’ egli si chiamava discepolo di 
Virgilio, mandò fuori un’ opera che per nessun con- 
io all’ Eneide somiglia , e nella quale , per rispetto 
almeno alla forza , alla verità , all’ estensione delle 
idee ed alla loro profondità , egli sorpassa di lunga 
tratta , a mio parere , colui che , secondo il dire di 
esso , fu suo maestro. Lo stesso avvenne dell’ Ario- 
sto , poeta che viene male a proposito paragonato ad 
Omero , poiché non v’ è cosa alcuna che si poco si- 
migli ad un’altra , come questi due genj fra loro. 

Michelagnolo e Raffaello mostrarono pure una in- 
tera originalità nelle arti che li rendettero famosi, 
sebbene con somma diligenza avessero studiato gli 
antichi modelli. L’ esempio di questi due grandi ar- 
tisti ci dee provare a qual segno sarebbe ingiusto di 
non apprezzare i pittori moderni , fuorché sulla lo- 
ro maggiore o minore somiglianza all’ ideale della 
scultura greca ; e questo , senza dubbio , è il torto 
che si può rinfacciare al Winckelmann nel suo mo- 
do di stimare Raffaello. 

Siccome i più de’poeti si erano formati alla scuola 
degli eruditi, così dall’una parte si sentirono tirati dal 
loro genio naturale , e dall’ altra dal dovere eh’ era 
stato loro imposto-, quand’ eglino obbedirono all’ una 
di queste forze , furono lodati dai dotti , quando si 
lasciarono ir dietro all’ altra , furono amati dal po- 
polo. E vaglia il vero, non sono alcuni imperfetti ri- 
scontri con Omero o con Virgilio , che hanno fatto 
vivere infino a’ di nostri , nella ricordanza e ne’ can- 
ti de’ loro compatriotli , l’ eroiche strofe del Tasso e 
del Camoens ; ma nel Tasso , egli è il delicato senti- 
mento deir amor cavalleresco e dell’ onore -, nel Ca- 
moens , l’ ardente inspirazione dell’ eroismo nazio- 
nale. 

I secoli , i popoli e le classi della società , che me- 
no sentono il bisogno d’ una poesia originale , s’ a- 
daltano sempre meglio che gli altri all’imitazione de- 
gli Antichi. Quindi la stima accordata ad opere sen- 
^a calore e senza sangue , a vane esercitazioni scola- 
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sliche , che possono al più destare una frcdcEa mera* 
viglia. La pura imitazione rimane sempre sterile nel- 
le belle arti ; ciò che prendiamo in prestanza fuor 
di noi, debb’ essere, per così dire, rigenerato in noi 
stessi , affinchè si riproduca sotto una forma poetica. 
A che serve 1’ operosa industria che altro non fa se 
non rimaneggiare una materia estranea ? Dove non 
r(^na l’ amor della natura , brillar non si vede la glo- 
ria dell’ arti *, e l’ uomo non può mai dare altro a’ suoi 
simili , che sè stesso. 

I veri alunni degli Antichi , quelli ai quali , me- 
diante l’analogia delle interne disposizioni o della 
educazione , potè riuscir di camminare sulle loro ve- 
stigia e di lavorare secondo le loro norme , sono sem- 
pre rimasti in piccolo numero ^ laddove il gregge dei 
pesanti imitatori di professione s’ è andato continua- 
mente moltiplicando. La maggior parte de’ Critici , 
sedotti dalla forma esterna , hanno dato liberalmen- 
te a questi ultimi il nome di Classici moderni , dove 
che al più al più si degnano di tollerare , sotto il ti- 
tolo di genj incolti e selvaggi , que’ grandi poeti vi- 
venti , cari alle nazioni , il cui singolare ingegno 
manda tanto splendore , eh’ essi medesimi ne sono 
colpiti. A fine di conciliare questi diversi pareri, in- 
darno si volle stabilire , fra il gusto e il genio un’as- 
soluta separazione , che non potrebbe mai esistere j 
poiché il genio , al pari del gusto , è un impulso in- 
volontario che sforza a scegliere il bello , e forse non 
ne differisce che per un grado maggiore d’ attività. 

Era dunque ancora una quistione non decisa, quel* 
la della stima dovuta alle produzioni originali de’ Mo- 
derni , allorché , verso questi ultimi tempi, varj let- 
terati , principalmente in Germania , si sono occu- 
pati di mettere d’accordo tutte le opinioni. Essi han- 
no desiderato di conservare agli Antichi gli onori che 
sono loro dovuti , e di rendere a un tratto giusti o- 
maggi al merito interamente peculiare che distingue 
i Moderni ; nè si lasciarono sbigottire da certe appa- 
renti contraddizioni. La natura umana , senza dub- 
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bk) , è semplice nella sua essenza ; ma im profondo 
esame ne insegna che non ci ha nell’ universo alcu- 
na forza primigenia la quale non sia suscettiva di di- 
vidersi e d’operare in direzioni opposteci movimenti 
degli esseri animati si spiegano per mezzo del giuo- 
co degli organi , ora eccitati ed ora rilassati; da per 
lutto non si vede che dissonanze e consonanze , con- 
trasto ed accordo : perchè dunque un simile fenome- 
no non si potrebbe riprodurre nel mondo morale , 
nell’anima dell’ uomo ? Forse questa ideaci darebbe 
la vera soluzione del problema che ne occupa *, e for- 
se ne svelerebbe la causa delle differenti direzioni che 
presero tanto appresso degli Antichi quanto appres- 
so de’ Moderni la poesia e le belle arti. 

Secondo questa maniera di vedere , si divisò di far 
risaltare il contrasto eh’ .esiste fra il genere antico , 
o classico , e quello delle arti moderne, dando a que- 
st’ ultimo il nome di genere romantico. Questo nome 
gli conviene , fuor di dubbio , poiché deriva da quel- 
lo di lingua romanza , sotto cui si comprendono gli 
idiomi volgari. che nacqum dalla mescolanza del lati- 
no c(^li antichi dialetti germanici , in quella guisa 
che la nuova civiltà europea s’andò formando dalla 
mescolanza , in jprima eterogenea , ma poi col tem- 
po divenuta intima , de’ popoli del Nord colle nazio- 
ni depositarie delle preziose reliquie dell’ Antichità, 
La civiltà antica, per lo .contrario, era semplice nel 
suo principio, 

11 punto di vista che abbiamo qui presentato , 
diverrebbe singolarmente luminoso , se fosse possi- 
bile di seguir regolarmente le tracce di questo me- 
desimo contrasto in tutte le produzioni del dominio 
delle belle arti; se lo vedessimo manifestarsi nella 
musica é nelle arti imitatrici delle forme esteriori , 
al pari che nella poesia. Ma se ancora non s’ è potu- 
to sciogliere questo problema in tutta la sua esten- 
sione esso ha dato luogo , se non altro, a un gran 
numero d’ osservazioni peculiari , a un tempo felici 
c istruttive. 
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Sarebbe facile il nominare parecchi scrittori stra- 
nieri che s’occuparono di cosiffatte quistioni pria che 
fosse stabilita la cosi detta nuova scuola tedesca. Ro- 
usseau riconobbe nella musica il contrasto di cui par- 
liamo , e provò che il ritmo e la melodia erano i prin- 
cipj dominanti della musica antica , laddove l’armo- 
nia è quello della musica mwlerna -, anzi egli mostra 
contro quest’ ultimo principio una preoccupazione 
d’ animo , che noi non partecipiamo con esso. Hem- 
sterhuys fece sulle arti del disegno un’osservazione 
mollo ingegnosa , quando disse che gli scultori mo- 
derni erano troppo pittori , laddove , secondo tutte 
le apparenze , i pittori antichi erano stati troppo 
scultori. Ciò spetta al vero nodo della quistione; poi- 
ché , siccome spero di far meglio comprendere nel 
progresso , si vedeva appresso degli Antichi il Genio 
della Scultura presedere a tutte le arti , dovechè 
quello che inspira i Moderni , è il Genio pittoresco. 

Noi cercheremo di rendere questa opposizione più 
sensibile per mezzo d’ un esempio tratto da un’arte 
differente. Un genere particolare d’ architettura , 
quello eh’ è chiamalo ( non importa se a buon dirit- 
to ) il genere gotico , dominò nel medio evo , e fu 
portato negli ultimi secoli di quell’ epoca al suo più 
alto grado di perfezione. Allorché si andò suscitando 
lo* zelo per lo studio dell’ Antichità classica , fu visto 
divulgarsi il gusto dell’ architettura greca ; da per 
tutto si cercò d’ imitarla , spesso ancora male a pro- 
posito , e senza aver riguardo alla differenza del cli- 
ma , delle costumanze e della destinazione degli edi- 
ficj : i partigiani di questo genere chiamato a nuova 
vita rigettavano con disprezzo 1’ architettura gotica^ 
la trovavano tetra , barbara , coniraria'a tutte le re- 
gole del gusto. Questa maniera di vedere potevasi 
perdonare agl’ Italiani -, la preferenza per l’ architet- 
tura antica é ereditaria presso un popolo il qual vi- 
ve sotto il medesimo pielo che i Greci ed i Romàni , 
e il quale si gloria di possedere le ruine de’loro mo- 
numenti -, ma gli abitatori delle regioni settentriona- 
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li non pormetleranno che si tenti d’ indebolire con 
vane parole la prol'onda e solenne impressione che 
sentono entrando sotto le alle volle d’,un leinpio go- 
tico; piuttosto si sludi(n~anno di spiegare una tale- 
impressione, e di giustificarla. Di fatto il più piccolo 
esame dimostra che il merito dell’ architettura goti- 
ca non consiste solamente nella meccanica abilità che 
esige r esecuzione delle sue parti , ma eh’ ella fa te- 
stimonio d’ un’ immaginazione maravigliosamente ro- 
busta e sensitiva ne’ popoli che ne concepirono l’i- 
dea ; più la consideri , più ti capaciti del senso reli- 
gioso e profondo eh’ essa racchiude , e più ti vai con- 
vincendo eh’ essa forma , in sò stessa , un sistema co- 
sì regolare e cosi compiuto , come quello dell’ archi- 
tettura greca. 

Veniamo all’ applicazione. 11 l'anteone none più 
dilTerenle dall’ Abbadia di VVestminsler, o dalla chie- 
sa di s. Stefano a Vienna, che non sia l’ orditura 
d’ una tragedia di Sofocle da quella d’ una composi- 
zione di Shakespear. 11 paragone fra questi capola- 
vori della poesia e dell’ architettura si potrebbe spin- 
gere ancora piii lungi; ma l’ ammirazione per un ge- 
nere sforza ella ad aver l’ altro in disprezzo ? E l’ al- 
tro e l’uno non può forse aver del grande e del bel- 
lo , ancorché sieno e debbano essere per essenza dif 
ferenti ? Vasto è l’ universo , e tutto (ù trova il suo 
luogo. Non si può negare a nessuno il diritto di ri- 
solversi giusta la sua particolare inclinazione ; ma 
il vero (iritico è l’arbitro di tutti i gusti , egli dee 
sptiziare di sopra ai punti di vista liniiiati , e , po- 
tendo, abbiurarc tutte le predilezioni personali. 

Ci sarebbe potuto bastare di far cosi risaltare il 
contrasto ch’esiste fra la letleralura antica , o clas- 
sica , e la letteratura moderna, o romantica, se non 
avessimo altro scopo che di giustificare la divisione 
generale che stabiliamo nella storia dell’ arti, e che 
verremo applicando a quella dell’ arte drammatica. 
Ma siccome gli ammiratori esclusivi degli Antichi 
continuano a sostenere che lutto ciò che s’ allontana 
Letter. dram. voi. I. 5 
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da que’ modelli, non può oliencre altro successo che 
la capricciosa approvazione di certi nuovi Critici , i 
quali fanno loro studio di jxirlar misteriosamente del 
genere romantico senza mai assegnare a questa e- 
spressione alcun senso preciso, lo mi farò a porgere 
alcuni schiarimenti sopra l’ origine e lo spirito di 
questo genere di composizione , colla speranza di 
far adottare insieme e la parola e le idee eh 'essa si- 
gnifica. 

La coltura morale de’ Greci era l’ educazione del- 
la natura perfezionata •, discesi di Itetla e nobile stir- 
pe , dotati d’ organi squisiti , e d’ un’ anima serena , 
essi vivevano sotto un cielo dolce e puro , in tutta la 
pienezza d’ una florida esistenza ; e , favoriti dalle 
più felici circostanze , compievano tutto quanto è 
dato all’ uomo , circoscritto ne’ termini della vita, di 
compiere su questa terra. Il complesso delle loro ar- 
ti e della loro poesia esprime il sentimento dell’armo- 
nioso accordo delle loro diverse doli •, essi immagina- 
rono la poetica della felicità. 

La loro religione era l’apoteosi delle forze della na- 
tura e della vita terrestre s ma questo cullo che, ap- 
presso d’ altri popoli , avvolto in lugubre velo , col- 
pi sovente gli spirili con immagini spaventose, e in- 
durò i cuori con riti crudeli , questo culto non s’ a- 
vea vestilo fra’ Greci che forme nobili, grandi e dol- 
ci. La superstizione che tante volle altrove soffocò il 
Genio , f«re che quivi promovesse il suo libero svi- 
luppo : ella favoreggiò le arti , che in contraccam- 
bio ornarono i suoi altari ; e gl’ idoli diventarono i 
modelli della bellezza ideale. 

Ma per qualunque progresso che abbiano fatto i 
Greci nelle arti ed anche nella filosofia morale , non 
possiamo assegnare alla loro cultura intellettuale un 
carattere più elevato di quello d’ una sensualità pur- 
gata e nobilitala : egli è chiaro che ciò non si debbe 
intendere che per rispetto alla mass;r,ciò che profon- 
de meditazioni scopersero ai filosofi , ciò che lampi 
d’ inspirazione rivelarono a’ poeti , fa senza dubbio 
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eccezione. L’ uomo non può giammai tutto intiero 
rimuoversi dall’ infinito , e fugaci ricordanze della ce- 
leste sua patria vengono a quando a quando riducen- 
dogli alla mente ciò eh’ egli ha perduto *, ma qui si 
tratta della tendenza generale degli animi. 

La Religione è la vera radice del nostro essere; 
se fosse possibile all’ uomo d’ abbiurare qualunque 
religione , quella pure che ^ sovente senza eh’ egli se 
n’ accorga , vive sconosciuta nel fondo del suo cuo- 
re , e^li sarebbe tutto , per così dire , in superficie , 
nè piu nulla esisterebbe in lui d’ intimo o di profon- 
do. Allorché dunque viene questo centro ad uscire 
di luogo , tutta r attività delle forze morali prende 
una nuova direzione. Il che appunto è succeduto nel- 
r Europa moderna , mediante l' introduzione del Cri- 
stianesimo. Questa religione ugualmente benefica e 
sublime rigenerò il mondo estenuato c corrotto ; da 
essa per lungo tempo si vide dipendere la sorte del- 
le nazioni , ed ancora di presente che parecchie del- 
le sue instituzioni pajono invecchiate, la sua influen- 
za sulle cose umane è tuttavia assai maggiore che gli 
uomini non fanno segno di credere. 

Appresso il Cristianesimo , 1’ energico carattere 
de’ conquistatori del Nord è quello che soprattutto 
determinò il corso della civiltà europea , perocché 
queste bellicose schiatte furono le prime che arre- 
carono nuovi principj di vita alle nazioni degenera- 
te.!^ severa natura del Nord forza l’uomo a rientra- 
re in sé stesso ; ma quello eh’ egli perde dal canto 
de’ luminosi sviluppi d’ una immaginazione sensuale, 
torna a profitto delle disposizioni più nobili e più 
serie della sua anima. Il che viene provato dalla lea- 
le franchezza con cui gli antichi popoli germanici 
abbracciarono il (Iristianesimo. In nessun luogo es- 
so guardò così lung-aincnte la sua for/xì e la sua atti- 
vità ; in nessun luogo jicnetrò così addentro nel cuo- 
re umano , nè si combinò così intimamente co’ diver- 
si interessi che lo riempiono. 

La mescolanza dell’ eroismo rozzo , ma fedele , 
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de’ conquistatori del Nord, co’ s»?ntimenti del Cristia- 
nesimo fc’ nascere la Cavalleria. Questa bella istitu- 
zione aveva per iscopo di frenare , con sjicri voli , 
de’ guerriei’i ancor fer(x;i , e di pnisei'varc ix.*r tal 
guisa lo spirilo militare dal barbaro abuso della for- 
za , in cui non è che pur troppo soggetto a cadere. 
Sotto la salvaguardia della virtù cavaller(“sca , l’ a- 
more prese un carattere più puro e più siicro 5 di- 
venne un omaggio esaltato verso gli ess('ri che , n<d- 
r umana natura , sembrano dover maggiormente ac- 
costarsi alla natura degli angeli ^ parve che la reli- 
gione medesima consecrasse questo culto , presen- 
tando, sotto forma divina , alla venerazione de’ mor- 
tali , ciò eh’ è sulla terra di più puro e di più com- 
movente : r innocenza d’ una vergine e l’ amor d’ una 
madre. 

Siccome il Cristianesimo non si contentava di ceri- 
monie esteriori, ma si rivolgeva al cuor dell’uomo, 
«•d a’ suoi ])iù reconditi affetti , e se ne insignoriva , 
così r energico sentimento della interna liberili si ri- 
parò nel dominio dell’ onore. Questa morale monda- 
na si colloca a lìanco della morale religiosa , e qual- 
che volta par che trovisi con essa in contraddizione. 
Tuttavia un gran tratto di somiglianza Cuna all’ al- 
liba raccosta. La religione e l’onore hanno consacrato 
de’ principj assoluti , ponendoli fuor della possanza 
d’ una ragione scrutatrice. 

La cavalleria , l’ amore e l’ onore furono gli og- 
getti della poesia naturale , che verso il principio del 
medio evo , diffuse le sue produzioni , con una in- 
comprensibile abbondanza, e precedette al grado so- 
vrano di coltura che in processo di tempo andò ac- 
quistando lo spirito romantic'o. Quest’epoca ha pu- 
i-e la sua mitologia , fondala su le leggende e le fa- 
vole della cavalleria -, ma l’ eroismo ed il maraviglio- 
so che vi regnano , sono d’un genere interamente 
opposto a quello della mitologia antica. 

Alcuni fdosoli , i quali però s’accordano con noi 
nella nostra maniera di riguardare il genio partico- 
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lare de’ Moderni , hanno creduto che il carattere di- 
stintivo della poesia del Nord fosse la melanconia ; la 
quale opinione , dove sia chi bene la intenda , non 
s’ allontnna dalla nostra. Appo i Greci , la natura u- 
mana bastava a sè stessa , non presentiva alcun vó- 
to , e si contentava d’ aspirare al genere di iicrfezio- 
ne che le sue i^roprie forze possono realmente fai'h? 
conseguire. Ma quanto a noi , una più alta dottrina 
c’ insegna che il genere umano , avendo perduto jxjr 
un gran fallo il posto che gli era stato originaria- 
mente destinato , non ha sulla terra altro fine che di 
rieui)erarlo -, al che UitUivia non puògiugnere , s’e- 
gli resta abbitndonato alle sue proprie forze. La re- 
ligione s(Misuale de’ Greci non prometteva che beni 
esteriori e temporali. L’ immorUililà , se pur vi cre- 
devano non era da essi che appena appena scorta 
in lontananza , come un’ ombra , come un leggier so- 
gno ohe altro non presentava se non una languida 
immagine della vita , e spariva dinanzi alla sua luce 
sfolgoreggia nte. Sotto il punto di vista cristiano , 
tutto è precisamente l’ opposito -, la contemplazione, 
dell’ infinito ha rivelato il nulla di tutto ciò che ha 
de’ limiti-, la vita presente si è sepolta nella notte , 
ed oltre alla tonito soltanto brilla l’ interminabile 
giorno dell’esistenza reale. Una simile religione ri- 
sveglia tutti i presentimenti che riposano nel fondo 
deir anime sensitive , e li mette in palese -, ella con- 
ferma quella voce segreta la qual ne dice che noi a- 
spiriamo ad una felicità cui non si può aggiugnere 
in questo mondo , che nessun oggetto caduco può 
inai riempiere il vólo del nostro cuore, che ogni pia- 
cere non è quaggiù eh’ una fugace illusione. Allor- 
ché dunque , simile agli schiavi Ebrei , i quali pro- 
stesi sotto i salci di Babilonia facevano risonare dei 
loro lamentevoli canti le rive straniere , la nostr’ a- 
nima esiliata sulla terra sospira la sua iwtria , quali 
possono mai essere i suoi accenti , se non quelli d(>l- 
la melanconia ? E però la poesia degli Antichi era 
quella del godimento , la nostra è ([uella del deside- 
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rio ; r una si stabiliva nel pi'osenle , l’ altra si libra 
fra la ricordanza del jxissato e il presentimento del- 
r avvenire. 

iXondinìcno non bisogna credere che la melanco- 
nia si vada al continuo esidando in monotone queri- 
monie , nè ch’ella si esprima sempre distintamente. 
IS'ella stessa maniera che la tragedia fu sovente ap- 
presso de’ Greci energica e terribile ad onta dell’ a- 
spetto sereno sullo cui essi riguardavano la vita, an- 
che la poesia romantica , come l’ abbiamo pur anzi 
dipinta, può ikjssìiic* p^*r tulli i tuoni, da quello del- 
la tristezza inlìno a (picllo della gio.ja ; ma sempre 
trovasi in essa un cerio che d’indefinibile che dinota 
r origine sua *, il sentimento è in essa più intimo , 
r immaginazione meno sensuale , il pensiei o più con- 
templativo. (’ontuttociò in realtà i limili si confon- 
dono alcuna volta , e gli oggetti non si mostrano mai 
interamente distaccati gli uni dagli altri , e quali sia- 
mo cosli’elti di rappresentarceli jx)r averne una idea 
distinta. 

I (ireci v(xlevano r ideale della natura umana nc;!- 
ki felice proporzione delle facoltà e nel loro armoni- 
co accoi’do. I Moderni all’ incontro hanno il profondo 
sentimento d’ una interna disunione , d’ una doppia 
natura nell’ uomo »‘he rende questo ideale impossi- 
bile ad efiettuarsi : la loro jXKisia as|fira di continuo 
a conciliare , ad unire intimamente idiie mondi, fra’ 
(inali ci sentiamo divisi , quello de’ sensi e qiudlodel- 
r anima : ella si compiace tanto di santificare le im- 
pressioni s(*nsuali coir idea del misterioso vincolo (die 
le congiugne a sentimenti più elevali, quanto di ma- 
nifestare a’ sensi i movimenti più inespli(^ibili del no- 
stro cuore e le sue più vaghe percezioni. In una pa- 
rola , essa dà anima alle sensazioni , corpo al pen- 
siero. 

Non è dunque maraviglia che i Greci ne abbiano 
lascialo , in lutti i generi , de’ modelli più finiti. F2s- 
si miravano ad una perfezione determinala, e trova- 
rono la soluzione del problema che s’avevano pro- 
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posto ; i Moderni a rincontro , il cui pensiero si slan- 
cia verso r influito non possono mai compiulamente 
soddisfare sè stessi , e rimane alle loro opere più su- 
blimi un non so che d’ imperfetto , che l’ espone al 
^ pericolo d’ esser male apprezzate. 

Noi potremmo seguir la trace© delle idee che ab- 
biamo indicale , in lutto il dominio delle belle arti , 
mostrare che si trova la stessa opposizione nelle dif- 
ferenti forme che presero , appo gli Antichi ed appo 
i Moderni , l’ architettura, la musica e la pittura (non 
parlo della scultura , in cui i Moderni non hanno mai 
avuto stile particolare ) e cercare tiual sia stata l’ in- 
fluenza reciproca di queste arti alleale -, ma un tale 
esame, a volervisi internare , ci condurrebbe trop- 
po lontano. 

Noi non possiamo nè pure qui occuparci dei diver- 
si rami della poesia romantica , e ritornar dobbiamo 
al nostro scopo , che è di far conoscere l’ arte dram- 
matica e r istoria della sua letteratura. La divisione 
del genere classico e del genere romantico che ab- 
biamo stabilita in tutte le belle arti , si applicni altre- 
sì a questa , e insino a ora determina il cammino che 
dobbiamo tenere. 

Primamente ci occuperemo degli Antichi , passe- 
remo quindi a’ Moderni che si sono con maggiore 
minor successo dedicali all’ imitazione de’ grandi mo- 
delli dell’ Antichità , e finalmente parlei’cmo de’ pina- 
ti che , trascurando questi modelli o a bello studio 
. allonlanandostine , si apersero una nuova strada par- 
ticolare. Fra i popoli antichi , i Greci sono i soli che 
si sicno splendida mente segnalali nella carriera dram- 
matica. I Romani non furono da prima che semplici 
traduttori delle opere del teatro greco, di poi le imi- 
tarono , ma senza ottenere costanti successi in que- 
sto genere, almeno se giudicar dobbiamo dallo scar- 
so numero di cosiffatte imitazioni iiifino a noi perve- 
nute. Fra i Moderni , gl’ Italiani e i Francesi sono 
quelli che spiegarono maggior zelo ne’ loro sforzi per 
rilevare l’ antico teatro tragico, e, s’ è possibile , 
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perfezionarlo. Si sono falli da uliimo , appresso ad 
altri popoli , alcuni sperimenti dello stesso genere , 
relativi egualmente alla tragedia -, poiché, nella com- 
media , la medesima forma non è mai cessala di re- 
gnare da Plauto e Terenzio infino a’ nostri giorni. Di . 
tutte le nazioni clic si sono dedicale all’ imitazione 
della tragedia antica , la francese è certamente quel- 
la , il cui teatro mandò piìi grande splendore. La bril- 
lante riputazione che gode la scena francese , meri- 
ta per conseguenza un esjime attento e scrupoloso. 
Gl’ Italiani moderni , Metaslasio e Alfieri , vengono 
naturalmente subito dopo i Francesi. 

Il dramma romantico ( a cui non si può applicare 
il nome di tragedia , nè quello di commedia, nel sen- 
so che vi attribuivano gli Antichi ) non è mai stato 
nazionale che appo gl’ Inglesi e gli Spagnuoli *, il ge- 
nio di Shakespear e quello di Ix)pez de Vega lo fece- 
ro fiorire tra que’due popoli presso a poco nel me- 
desimo tempo. 11 teatro tedesco s’ è acquistato della 
celebrità più tardi che quello degli altri popoli, e an- 
dò lungamente soggetto alla successiva influenza del- 
le idee che regnavano altrove : gioverà dunque riser- 
varlo per la fine , e in tal guisa potremo giudicar me- 
glio le diverse direzioni eh’ esso ha seguile , ed a- 
prirgli , s’ è possibile , una nuova prospettiva per 
l’avvenire. 

S’ io tolgo a scorrere F istoria drammatica di cia- 
scuno de’ popoli che ho nominati , è facile il com- 
prendere che potrò al più offerirne un rapido com- 
pendio , e njccorre , sotto un punto di vista genera- 
le , ciò eh’ essa presenta di più notabile. 

Ninno saprebbe farsi una giusta idea dell’ abbon- 
danza delle pi oduzioni drammatiche -, il loro nume- 
ro è tale da sj^aventar chicchessia-, e quando bene vo- 
lesse altri limitarsi ad una sola delle suddivisioni del 
genere , ei non potrebbe conoscerla interamente. 
Nella più ptirte delle storie letterarie si veggono lut- 
ti gli «crittori d’ un medesimo genere e d’ una me- 
desima nazione collocali indistintamente gli uni die- 
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Irò agli altri , presso a poco come i Re assir j o egizj * 

delle vecchie istorie universali. Ci ha di quelli che 
hanno la piissione de’ cataloghi •, essi possono a loro 
senno renderli ancora più voluminosi , facendo di 
nuovi libri sopra titoli di libri. Sarebb<i quasi lo stes- 
so che voler nel racconto d’una battaglia nominare 
tutti i soldati che combatterono ^ laddove non si può 
pjirlare che de’ capi e de’ guerrieri che si segnalaro- 
no conluminose gesta. E siccome le vittorie dello spi- 
rito umano non furono parimente riportate che da 
un piccolo numero di eroi , così d’ essi soli dobbia- 
mo pure occuparci. La storia dello sviluppo dell’ ar- 
te , e delle differenti forme ch’ella prese , trovasi na- 
turalmente rincliiusa in quella di alcuni genj crea- 
tori , dipinti co’ tratti che li caratterizzano. 

&irà necessario , prima eh’ entriamo nella carrie- 
ra che abbiamo indicata , il dare una spiegazione 
precisa delle idee che noi assegniamo alle parole dram- 
malico , teatrale , tragico e comico. Che cosa è il ge- 
nere drammatico ? la risposta sembra facilissima ; è 
quello in cui s’ introducono differenti peraonaggi che 
s’ intrattengono insieme , e in cui l’ autore non par- 
la in suo proprio nome. Nondimeno questa non è che 
la definizione della forma esteriore del’ dramma, la 
quale dee senza dubbio esser quella del dialogo ; ma 
se i personaggi esprimono sentimenti e pensieri sen- 
za esercitare influenzo veruna gli uni sopra gli altri, 
e se trovansi alla fine nel medesimo stato d’ animo , 
che al principio, la loro conversazione, che può d’al- 
tra parte essere eccellente , non eccita per certo al- 
cun interesse drammatico. 

Io renderò qucsia idea più sensibile permezzo d’un 
esempio tratto da un genere di dialogo molto più pla- 
cido che il dramma , e che non è destinato alla rap- 
presentazione teatrale , voglio dire il dialogo filoso- 
fico. Socrate , in Platone, domanda ad un Sofista gon- 
fio d’ orgoglio , chiamato Ippia , che cosa è il bello : 
questi trova subito nella sua memoria una risposta 
superficiale ; ma l’ occulta destrezza delle obbiezio^ 
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ni di Socrate gli fa tosto alìlKindonare la stia spiega- 
zione , e , dopo aver buona pezza saltalo di palo in 
frasca , è costretto di rilirai*si pieno di vergogna , e 
di riconoscere la sui)eriorilà del savio che gli ha fat- 
to toccar con mano la sua ignoranza. Questo dialogo 
lutto sparso d’idee istruttive e filosofiche , non è sol- 
tanto una eccellente lezione, ma offre ancora l’ inte- 
resse d’ una piccola commedia. 

Allorché dunque si volle lodare i dialoghi di Pla- 
tone per rispetto al vivace andamento de’ pensieri , 
all’ arte d’ eccitare la curiosità , e al costante interes- 
se che inspirano , si racchiuse questo elogio in una 
sola parola dicendo eh’ essi erano drammatici. 

Questo ne fa già comprendere il polente incanto 
che accompagna un colai genere di finzione. L’ atti- 
vità è il vero piacere della vita , o sia , per meglio 
dire , la vita medesima. Diletti puramente passivi ben 
possono , lusingandoci mollemente , farne cadere in 
una sorta di sonno dell’anima , che senza dubbio ha 
qualche dolcezza. Ma quando non si sente alcuna in- 
terna commozione , la noja non è mai gran tratto 
lontana. I più degli uomini , per le loro circostan- 
ze , o perchè non sono atti a grandi sforzi, vivono ri- 
stretti nel monotono cerchio di piccole occupazioni 
inconcludenti. I loro giorni si ripetono seguitando le 
leggi uniformi della consuetudine ; essi hanno appe- 
na il sentimento dell’ esistenza ; le passioni della lo- 
ro gioventù lacevano scorrere la loro vita come un 
rapido torrente ; essa languisce subito dopo , e ri- 
mane inerte : oppressi da un segreto malcontento , 
procacciano di liberarsene tentando diversi mezzi dì 
distrazione , che tulli si risolvono in dar qualche e- 
sercizio a facoltà oziose , mettendole alle prese con 
alcune leggieri difiìcollà. Ma nessuno di questi diver- 
timenti si può mettere a paragone dello spettacolo 
teatrale. Privali del piacere d’ esercitar qualche in- 
fluenza colle nostre proprie azioni , riguardiamo al- 
meno con interesse quelle degli altri. L’ oggetto più 
rilevante dell’ attività dell’ uomo , è l’ uomo stesso. 
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Noi vediamo sulla scena de’ personaggi , amici o ne- 
mici , misurare le loro forze reciproche ; vediamo 
esseri intelligenti e sensitivi , che operano gli uni 
sopra gli altri colle loro opinioni , co’ loro caratteri, 
colle loro passioni , e che determinano , davanti a 
noi , le loro future relazioni. L’ arte del poeta dram- 
matico consiste nell’ allontanare gii accessorj alieni 
dall’ azione , quelle minute particolarità , quelle im- 
portune incidenze , che , nella realtà , ritardano il 
corso de’ grandi avvenimenti , e nel raccogliere co- 
me in un fascio tutto quello che desta l’ attenzione e 
la curiosità. Per tal modo egli ne presenta il quadro 
abbellito della vita , il flore de’ momenti più teneri e 
più decisivi dell’ untano destino. 

Nè qui sta tutto. In un semplice racconto , ogni 
poco che sia animalo , si vede spesso il narratore 
mettere in iscena i suoi personaggi , farli parlare , e 
cambiare allora il suono della voce e l’ espressione ^ 
tuttavia , per riempiere le lacune che lascerebbero 
questi dialoghi nel suo racconto , egli ripiglia la pa- 
rola in suo proprio nome , e descrive tutte le circo- 
stanze che debbono esser conosciute. 

Il poeta drammatico è costretto di rinunziare a 
questo mezzo , ma usa un privilegio più importante ; 
fa comparire una persona reale a fianco di ciascuno 
de’ suoi personaggi supposti -, esige , che per età, per 
sesso e per figura , ella corrisponda, il meglio che si 
può , alle qualità ond’ egli ha vestito l’ ente da lui 
preato \ eh’ ella adotti , per così dire , il complesso 
della sua maniera d’ essere •, che accompagni ciascu- 
na delle sue parole coll’espressione della voce , del 
giuoco della fìsonomia e di lutti i movimenti che pos- 
sono agevolare l’ intelligenza de’ suoi discorsi : non 
basta ; è uopo ancora che questi rappresentanti rea- 
li d’ enti immaginarj compariscano in un abito con- 
veniente alla condizione , all’ epoca , al paese in cui 
vengono essi supposti, o per accrescere la somiglian- 
za , 0 perchè ci ha nel vestire qualche cosa di carat- 
teristico-, finalmente , per unire insieme tutte le cor- . 
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relazioni possibili , egli vuol cull(3care i suoi perso- 
naggi in un luogo che por un cerio rispetto rappre- 
senti quello ove facciani ragiom; eh’ essi dimorino : 
in una jwrola , gl’ inlroduee sulla scena. Ciò ne gui- 
da all’ idea del teatro ; poiché è evidente che lutto 
r apparecchio della scena è il coinpinieiito necessario 
della forma drammatica, o vogliain (lire della nti)pre- 
sentazione d’un fatto per mezzo d<‘lle ]Kirole , e sen- 
za il soccorso del racconto. Io non niego che ci sono 
delle opere drammatiche le quali non furono da’ lo- 
ro autori destinate al teatro , e che non vi produr- 
rebbono molto elfelto , stibbcnic si ammirino a leg- 
gerle. Ma dubito assai che un uomo , il quale non a- 
vesse mai veduto una rappresentazione teatrale , o 
che non ne avesse sentito parlare , iwlesse ricevere 
un’ impressione cosi viva , come (juella che tali ope- 
re producono sopra di noi. La nostra immaginazione 
è da gran tempo avvezza , allorché leggiamo le ope- 
re drammatiche , a farcene vedere la rappresenta- 
zione. 

Sembra che l’ invenzione del teatro si sia dovuta 
offerire da sé naiuralinente. Gli uomini hanno sem- 
pre avuto molta inclinazione ad imitare il gesto e la 
voce altrui , o sia a ciò che nominar potremmo la 
contraffazione. Allorché 1’ uomo si trasporta con vi- 
vacità nello stalo , ne’ pensieri e negli affetti degli al- 
tri , egli assume anche involontariamente la loro ma- 
niera d’essere esteriore. Così i fanciulli si fanno lo- 
ro continuo trastullo d’ uscir fuori del loro grado*, il 
giuoco che più costantemente li diverte , si è d’imi- 
tare i grandi personaggi eh’ ebbero occasione d’ os- 
servare , od anche di far delU; parti a caso *, mercé 
della felice pieghevolezza dc'lla loro immaginazione , 
lutto ciò che trovasi alle lor mani , serve a caratte- 
rizzare le loro nuove dignità , a pigliar la hgura e 
r abito d’ un padre , d’ un pedagogo , d’ un re. 

Non trattasi dunque , pcrgiugnen'all’ invenzione 
del teatro , che di fare ad arte , seguitamenie e con 
un cerio metodo , quel che gli uomini fanno talora 
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naturalmente nella vita comune , e di circoscrivere 
questa imitazione in un quadro. Tuttavia fra molti 
popoli quest’ ultimo passo non è stato mai fatto. Non 
mi sovviene d’ averne trovato orma veruna nè in E- 
rodoto y nè in tutti gl? altri autori che ci lasciarono 
lunghissime descrizioni de’ costumi dell’ antico Egit- 
to. Gli Etrusci, ne’ quali d’altra parte s’osserva tan- 
ta analogia cogli Egizj, ebbero, in cambio, de’giuo- 
chi scenici *, e , ciò che merita d’ esser notato , il no- 
me che davano gli Elrusci ai commedianti , Istrioney 
s’è conservato nelle lingue viventi infino a’di nostri. 

I popoli dell’ Asia occidentale , i Persiani e gli A- 
rabi , in mezzo ad una grande ricchezza nella lette- 
ratura poetica , non posseggono opere di teatro •, e 
non se ne conosce alcuna del medio evo in tutta l’Eu- 
ropa, poiché gliavanzi degliantichi spettacoli de’ Gre- 
ci e de’ Romani furono aboliti a’ tempi dell’ introdu- 
zione dal Cristianesimo, o perchè avevano relazione 
al culto de’ falsi Iddii , o perchè vi si era intrusa una 
grande licenza di costumi. Passarono da mille anni 
senza che si vedesse risorgere alcun teatro. Ancora 
nel secolo decimoquarto , Boccaccio , il quale entra 
in molte particolarità intorno agli usi della vita so- 
ciale , non fa menzione veruna di spettacoli teatrali ; 
i Novellieri , i Provvisanti , i Sonatori , ne tenevano 
il luogo. D’ altra parte , non sembra che la comme- 
dia non sia stata immaginata che una sola volta nel 
mondo appresso d’ un popolo unico , il quale ne a- 
vrebbe trasmessa l’ idea agli altri. 1 navigatori ingle- 
si ci dicono d’ aver trovato Ira gl’ isolani del mare 
del Sud, che del resto hanno appena la prima om- 
bra della civiltà , una maniera di spettacolo , come- 
chè informe , ove s’ imita , con foggia grottesca , un 
avvenimento della vita comune. Per passare all’ estre- 
mo più opposto , gl’ Indiani , il popolo da cui venne- 
ro forse i primi raggi di luce che illuminarono 1’ u- 
mana schiatta , ebbero opere teatrali lungo tratto a- 
vanti che avessero sentito alcuna influenza straniera ; 
anzi posseggono , come s’ è recentemente saputo in 
Letter. dram. voi. I, 4 
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Europa , una IcUeraiura dranimalica infinilamonle 
ricca , la cui amichila rimonta a più che verni seco- 
li. Noi non conosciamo che una sola di colali oj)ere 
( chiamale , in indiano , mtaks , ) sopra la quale giu- 
dicar possiamo del resto , ed'è il grazioso componi- 
menlo inliiolato Sakontali. Essa offre , per mezzo 
il più brillante colorilo oriciitale , una soiniglianz.» 
cosi evidente , nella forma del lutto, al nostro dram- 
ma romantico*, che si crederebbe che il iraduiiore 
inglese , sir William Jones , vi avesse contribuito a 
l)ello studio per amore verso di Shakespear , se altri 
letterati non ailestassero la fedeltà della sua tradu- 
zione. N'e’ luminosi tempi dell’ India , la rappresen- 
tazione -di questi nataks formava a Delhi le delizie 
della magnifica corte dell’ imperatore ^ l’ arte dram- 
matica vi andò poi in totale decadenza in mezzo alle 
sciagure che nacquero da diversi generi d’oppressio- 
ne. 1 Cinesi per contrario hanno un teatro naziona- 
le tuttavia sussistente , ove per verità non si trova , 
da più secoli , alcuna traccia di progresso , ma pun- 
to non dubito che , nella minuta osservanza di certe 
regole di convenzione , e’ non si lascino dietro di lun- 
ga mano i popr>li dell’ Europa più scrupolosi. 

Allorché nel secolo decimoquinio si vide risorgere 
il teatro europeo , e vi si rappresentarono opere al- 
legoriche 0 sacro , sotto il nome di moralità o di mi- 
steri , r impulso non fu già dato dal desiderio d’ imi- 
tare gli antichi modelli dell’ arte drammatica , peroc- 
ché la cognizione di essi non si sparse generalmente 
che molto tempo appresso; ma in questo rinascimen- 
to d’ un’ arte ancora informe si può già scorgere il 
primo germe dell’ invenzione affatto originale del 
dramma romantico. 

In mezzo al prodigioso favore che acquistarono in 
tutta l’Europa incivilita le rappresentazioni teatrali , 
balza agli occhi la distanza che separa , relativamen- 
te al talento drammatico, nazioni egualmente spiri- 
tose ; pare che sia questo un talento a parte e affatto 
disiiato dal dono della poesia. Non è già il contrasto 
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fra i Greci ed i Romani che dee récarci maggior me- 
raviglia *, i Greci erano nati per Tarli , in quella gui- 
sa che i Romani nati erano per la guerra e per la pc- 
litica -, le belle arti non furono introdotte appresso di 
questi ultimi se non come rami d’ un lusso corrutto- 
re, presagio della degenerazione, e fatto per accele- 
rarla. Il teatro soprattutto fu talmente riguardato da 
essi qual mezzo di far pompa di magnificenza , che 
in breve tempo trascurarono ciò che costituisce la 
.sua vera destinazione ^ per occuparsi degli accessori 
che accrescono il suo splendore esterno. Fra i Greci 
medesimi , il talento drammatico non era universale. 
L’ invenzione del teatro è dovuta agli Ateniesi -, essi 
soli lo perfezionarono *, i drammi dorici d’ Epicarmo 
meritano appena di far qui una lieve eccezione. Tut- 
ti i grand’ ingegni creatori dell’ arte drammatica , ap- 
po i Greci nacquero nell’ Attica , e si formarono ad 
Atene. La nazione greca ^ le eui lontane colonie col- 
tivavano per tutto e con tanto successo le belle arti, 
non seppe fuori d’ Atene che ammirare i prodigi del 
teatro ateniese , senza tentar d’ imimrli. 

Ma non v’ è nulla che debba far tanto stupire , 
quanto la differenza che offrono per questo rispet- 
to due popoli così simiglianti , come gli Spagnuo- 
li ed i Portoghesi. Gli Spagnuoli posseggono una 
letteratura drammatica d’ una incredibile ricchez- 
za ; gli autori gréci che più vengono citati per la 
loro prodigiosa fecondità, non sopravanzano in que- 
sto gii autori spagnuoli. Qualunque giudizio si por- 
li sopra di essi , non si’ negherà loro almeno il ge- 
nio dell' invenzione ^ anzi bisogna che in ciò si sia 
segretamente renduto loro giustizia perocché gl’ I- 
taliani , i Francesi e gl’ Inglesi non si sono rimasi 
di trarre profitto dtdle loro idee più ingegnose , e 
sovente senza confessarne la fonte. All’ incontro i 
Portoghesi , i quali in altri generi di poesia possono 
contender la piilma agli Spagnuoli , non hanno pro- 
dotto quasi nulla nel genere drammatico, e non han- 
no pure avuto giammai teatro nazionale. Alcune com- 


Digitized by Google 



^ ( 4o ) g 

pagnie volanti di Comici spagnuoli vanno di quando 
in quando a divertirli , ed eglino si contenfano d’ u- 
dire sulla scena un idioma straniero che non può es- 
sere ben compreso senza studio , anziché inventare 
da sé qualche op^, od almeno imitarne o tradurne. 

Fra i numerosi talenti onde vanno gloriosi gl’ Ita- 
liani nell’ arti e nella letteratura , il talento dramma- 
tico non è pure in modo alcuno il più cospicuo. Pa- 
re ch’essi tengano questo difetto da’ Romani , loro 
antenati *, e la loro maravigliosa disposizione per la 
IKintornima burlesca deriva parimente da tempi re- 
motissimi. Le antiche favole alellane , la sola forma 
di genere drammatico veramente indigena appo i Ro- 
mani , non erano verisimilmenie gran fatto superio- 
ri , quanto al disegno , a ciò che gl’ Italiani chiama- 
no commedia deW arte , sorta di burletta improvvisa- 
la da maschere grottesche. I saturnali de’ Romani , 
secondo tutte le apparenze , diedero la prima idea 
del carnevale de’ nostri giorni , invenzione totalmen- 
te italiana -, ed a’ popoli d’ Itsilia debbonsi eziandio 
r Opera in musica ed il ballo figurato , divertimenti 
teatrali , ne’ quali l’ interesse drammatico è intera- 
mente subordinato ed anzi sacrificato all’ effetto del- 
la musica e della danza. 

Se l’ingegno tedesco non si è spiegato nel genere 
drammatico colla medesima facilità ed energia , che 
jiegli altri rami della letteratura , vuoisi per avven- 
tura attribuir questo effetto ad una causa onorevole. 
1 Tedeschi hanno naturalmente lo spirito speculati- 
vo ; cioè a dire , e’ vogliono sempre giugnere a co- 
noscere col pensiero la più intima essenz.a delle co- 
se che gli occupano ; il che pure li rende manco a- 
bili nella pratica. Per operare in un modo a un tem- 
po valente e risoluto , bisogna una volta in vita sua 
credere d’aver terminalo d’ imparare , e non sempre 
assoggettare quanto si è fatto alla prova della teori- 
ca -, anzi bisogna afferrare il suo oggetto sotto un 
punto di vista fisso e particolare. Nella disposizione 
e nella condotta d’ un’ opera teatrale , al pari che ija 


Digitized by Google 



) m 

quella d’ un’ affare , dee sempre dominare quel gene- 
re di spirilo , che si può chiamare amininisirativo. 
Non è permesso al poeta drammatico di abbandonar- 
si ad una fantastica inspirazione *, è mestieri eh’ egli 
cammini , che s’ avanzi, e i Tedeschi sono soggeiii a 
perdere d’ occhio il loro scopo ed a restar per via. 
Aggiungiamo che la fìsonomia nazionale dee mostrar- 
si sulla scena con lineamenti ardili e risentiti ; e ch« 
i TedesclU , troppo modesti per rispetto a ciò che li 
caratterizzi» , cercano spesso di tome via l’ impron- 
ta. 11 lodevole zelo che li porta a conoscere e ad ap- 
propriarsi ciò che v’ha di più perfetto tra’ popoli vi- 
cini , gli accieca troppo sovente sul merito reale del- 
la loro propria nazione. La quistione che deve occu- 
parci non è di ripnxlurre passivamente fra noi il tea- 
tro greco , francese , spaglinolo o inglese ; ma per 
quello eh’ io stimo di trovare , una forma drammati- 
ca che ammetta , escluse le regole fondale unicamen- 
te sopra convenzioni arbitrarie , tutto quanto ci ha 
di veramente poetico nelle forme adottale da altri 
popoli : quanto alla sostanza , noi dobbiamo far do- 
minare* e risaltare il carattere proprio alla nazione 
tedesca. 
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XEZIONE SECONDA. 


Kffello teatrale. — Quanto sia importante V influen- 
za degli spettacoli . — Divisioni principali dell' ar- 
te drammatica. — Essenza dii genere tragico e del 
genere comico. — Serio ed allegro. — Fino a qual 
.segno è possibile d' entrare nello spirito dell' Anti- 
chità senza conoscere le lingue antiche. — Win- 
kelmann. 


Jforo avere con rapido sfpiardo trascorsa la let- 
teratura drammatica , e , per così dire, disegnala la 
caria del suo dominio , ci faremo adesso a rischiara- 
re alcune idee fondamentali. Siccome pare che le com- 
posizioni drammatiche mirino in generale alla rap- 
presentazione , e di fatto ne porgono sempre l’idea, 
così si possono considerare per due rispetti assoluta- 
mente diversi , quello dell’ effetto teatrale e quello 
della poesia. Non bisogna però prendere errore iti 
questa parola di poesia -, non si tratta qui del mecca- 
nismo del verso , nè degli ornamenti della lingua , 
poiché il merito della dizione non è per altro essen- 
ziale al teatro , che pel movimento più animato che 
ne risulta : io jxirlo della inspirazione poetica nello 
Spirilo generale d’ un opera e nella concezione del 
suo disegno , di quella inspirazione che può esister- 
vi in grado sovrano , tuttoché essa fosse scritta in 
prosa , e non vi si trovare ad onta della più limala 
versificazione. Quali sono adunque le qualità che 
rendono poetico un dramma ? Sono esatutmenle le 
medesime che ci permettono d’accordarequesto tito- 
lo a qualunque altra produzione letteraria. Affinchè 
un’opera sia poetica, bisogna primieramente ch’essa 
formi un tutto perfetto , finito e che non lasci nulla 
a desiderare fuor de’ suoi proprj limiti. Ma questa 
non è che una condizione negativa , indispensabil- 
mente richiesta in tutte le opere delle arti , i>oichè 
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allrlmcnli esse non avrebbero esistenza propria , c 
non si slaccherebbono dalla catena universale che le- 
ga fra loro gli esseri naturali. Ciò eh’ è soprattutto 
necessario perchè un’ opera sia poetica nella sua es- 
senza , si è eh’ ella sia fatta d’ un solo getto, che lo 
spirito ne determini la forma , e che la forma sia l’e- 
spressione dello spirito 5 bisogna ancora eh’ ella ri- 
fletta , come uno specchio fedele , le idee eterna- 
mente vere , cioè i pensieri e i sentimenti che s’ in- 
nalzano di sopra all’ esistenza terrestre , e che le ve- 
sta d’ immagini sensibili. Noi verremo poscia esami- 
nando quali esser debbono queste idee nelle differen- 
ti specie d’ opere drammatiche, e mostreremo che , 
allorquando esse non danno anima a tutta la ctMupo- 
sizione , un dramma non è che un’opera prosaica , 
frutto dell’esperienza piuttosto che dell’ interno sen- 
limeiilo , e non offre che la combinazione ragionala 
di diversi resultati forniti dall’ osservazione della vita. 

Che cosa è ciò che rende teatrale un dramma, vo^ 
glio dire atto a reggere bene sulla scena? Non è sem- 
pre facile di prevedere il successo d’ un’ opera in par- 
ticolare ', ma la quistionc , osservata sotto un punto 
di vista generale , non è cosi difiìcile a sciogliere. A 
produrre ciò che si chiama effetto teatrale , bisogna 
o[)erare sopra una moltitudine d’ uomini radunati , 
svegliare la loro attenzione , eccitare il loro interes- 
se. L’ oggetto del poeta drammatico è dunque , per 
alcuni rispetti , simile a quello dell’oratore. In che 
modo giugno questi alla sua meta ? colla chiarezza , 
colla rapidità , coll’ energia ; egli debbe aver eura 
d’ evitare tutto ciò che oltrepassa la misura di pa- 
zienza e d’ intendimento che soglionsi trovare nella 
massa degli spettatori : più ancora ; molti uomini 
raccolti insieme sono un oggetto di distrazione gli unì 
per gli altri , finché non dirigono i loro sguardi e la 
loro attenzione verso uno scopo comune, al di fuori 
del loro proprio circuito. L’autore drammatico, non 
meno che l’ oratore, deve dunque infin dal principio 
produrre una impressione abbastanza forte per far 
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uscire i suoi uditori , dirom cosi , fuor di sè stessi , 
e trarneli a sè. Bisogna che, per così dire a loro mal- 
grado , egli si renda arbiti’o de’ loro organi. Ci ha 
una sorta di poesia che può dolcemente commuovere 
un’ anima dedita alla contemplazione solitaria , pres- 
so a poco in (niella guisa che il più leggici' solilo del- 
l’aria (a risonare un’arpa eolia. Una simile poesia ha 
talvolta molla attrattiva , ma se non è l'ialzata da un 
accompagnamento più vivo , i suoi accenti , troppo 
languidi pel teatro , non vi saranno ascoltati. 1 suo- 
ni incantatori deir armon/ca non sono fatti per or- 
dinar la partenza o concitare il cammino d’ un eser- 
cito : è uopo di stromenti strepitosi , è uopo innanzi 
tratto d’ un ritmo chiaro e robusto il quale co’ suoi 
raddoppiati impulsi acceleri i battiti del cuore, e im- 
prima un rapido movimento alla vita. Quando si è 
renduto sensibile questo ritmo nel progresso d’ un 
dramma, si è ottenuto l’essenziale. 11 poeta può allo- 
ra , a suo senno , rallentare il suo veloce corso , e 
abbandonarsi alle sue diverse inspirazioni. Ci ha dei 
momenti in cui la narrazione più semplici;, non me- 
no che la più ornata , l’ estro lirico più vivo , le ri- 
flessioni più profonde , le allusioni più fine , i tratti 
di spirito più ingegnosi , il volo più inaspettato d’ u- 
na fervida immaginazione , tornano egualmente in 
acconcio 5 ci ha , dico , de’ momenti in cui gli spet- 
tatori ben preparati , quegli stessi che non possono 
lutto comprendere , porgono attento orecchio, come 
se pur sentissero una musica in armonia colle loro 
interne disposizioni. La grand’ arte del poeta è alloi*a 
quella di trarre profitto dagli effetti di contrasto; egli 
può, col loro mezzo, dar qualche volta colori così 
vivi alla dipintura della calma deU’anima , ad una ri- 
flessioiie contemplativa sul destino, anche al languo- 
re della stanca natura , come all’espressione delle più, 
forti commozioni e delle jwssioni più veementi. 

Aggiunger dobbiamo ancora , relativamente all’ ef- 
fetto teatrale, che bisogna sempre adattarsi in qual- 
che cosa ai gusti ed alla capacità degli speiiaiori. 
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ri ha , in quasi lutti i generi di composizione , una 
parie mobile che debb’ essere determinala secon- 
do la nazione con cui si ha che fare , e secondo il 
grado d’avanzamento nelle arti. La poesia dramma- 
tica è per un cerio rispetto la più sociale di tulle ; 
ella non teme d’ abbandonare le tranquille solitudini 
deir inspirazione per gettarsi negli agitali vortici del 
mondo. L’autore che lavora pel teatro deve, più d o- 
gni altro , ricercare il favor popolare, lo strepito de- 
gli applausi , ma solo in apixirenza egli si deve ab- 
bassare a livello de’ suoi uditori ^ in fallo bisogna che 
innalzi quelli fino a lui. 

Per poco che si conosca la natura umana, si com- 
prenderà quanto sia possente sulla molliludine l ef- 
fetto delle rappresentazioni lealrali. Gli uomini non 
mostrano ordinariamente , nel loro commercio abi- 
tiiale , se non ciò eh’ è in essi di più esterno-, la dif- 
fuienza o la freddezza impediscono loro di lasciar pe- 
netrare gli sguardi altrui nel santuario de loro inli- 
nii pensieri. Nè sarebbe pur conforme allo stile del 
gran mondo il mostrar turbamento o commozione in 
parlando di ciò che più ne sta a cuore. L’ oratore ed 
il poeta trovano modo di superar questa barriera e 
di sbandire una rilenutezza di convenzione. Allorché 
essi eccitano nell’ animo de’ loro uditori movimenti 
così vivi , che d’ognì intorno se ne manifestino i se- 
gui involonlarj , ciascuno nota la medesima commo- 
zione ne’ vicini, e uomini che si guardavano in volto 
come stranieri , a un tratto si dimesticano insieme , 
c diventano reciprochi confidenti ; le lagrime che l’o- 
ralore o l’attore tragico gli sforza a versare per un 
innocente calunniato , o per un eroe che s’ nvvù» t>l- 
la morte , ne fanno degli amici e de’ fratelli. E incre- 
dibile a qual grado d’energia questa isuinlanea co- 
niunicitzione d’iin gran numero d’uomini può spigne- 
re gl’ intimi aflelli che d’ordinario si ritirano nel fon- 
do del cuore , o non si scoprono che nella confiden- 
za dell’ amicizia. Una impressione, da prima dub- 
biosa , prende , a mano a mano che si va propagan- 
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do , un carallere piii manifosio , si fortifica in noi in 
proijorzione del numero di quelli clu* ne parlecip:»- 
no, e gli animi cosi irasiMirlali si uniscono come le 
acque d’ un rapido torrente , di cui non si potrebbe 
trattenere la fitga. 

Non si può dire però che dal privilegio accordato 
al \xx?ia dnimmatico d’esercil;mì un’azione così po- 
tente , non ne sieno talvolta risultali degli abusi. S’e- 
gli è facile inspirare agli uomini un amorfi disinte- 
ressalo per ciò che v’ ha di migliore e di piìi ec- 
celso , sì può altresì cattivarti p<‘r via di sofismi, eci 
abbagliarti collo splendore di qufdla falsa grandezza 
d’animo che presenta i delitti dell’ambizione come 
virtù , ed eziandio come alti di sublime sacrificio di 
sé stesso pel pubblico bene. La seduzione nascosa 
sotto le luminose vesti della poesia e della eloquenza 
s’insinua insensibilmente ne’ cuori. L’ autor comico 
soprattutto , camminando verso la sua meta , dee 
guardarsi d’ uno scoglio difiìcile ad evitare ; dee con- 
tinuamente temer di porgere a’ bassi e volgari senti- 
menti che possono esistere nel cuore umano , 1’ oc- 
casione d’ appalesarsi alla sicura -, poiché , vinta che * 
sia una volta la vergogna di mostrare queste ignobi- 
li inclinazioni , mediante 1’ esempio di questo mede- 
simo concorso di popolo che sforza d’ ordinario a re- 
prìmerle , il piacere di abbandonarvisi prorompe con 
audace licenza. 

Questa possanza demagogica che s’esercita ora in 
bene ed ora in male , ha dovuto d’ ogni tempo diri- 
gere verso il teatro l’attenzione de’ legislatori. 1 Go- 
verni hanno cercalo , con provvf'di menti d’ ogni spe- 
cie , di dare agli spettacoli una tendenza che fosse 
loro utile , e di presentarli da differenti generi d’a- 
busi. La difficoltà sta sempre nel combinare la liber- 
tà d’ azione . necessiiria al progresso delle belle arti, 
co’ riguardi eh’ esige la costituzione morale e politi- 
ca d’ un popolo. Il florido teatro d’ Alene godeva , 
sotto la proiezione del cullo degli Dei , d’ una lìbtu'là 
quasi illimitata , e i pubblici costumi lo preservaro- 
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no lungamente dalla eomizione. L’estrema arditez- 
za delle commedie d’ Aristofane , nelle quali i magi- 
strali e il popolo stesso erano messi in canzone , non 
pare credibile secondo i nostri costumi e la nostra 
maniera di vedere^, ma questa medesima arditezza 
sembrava allora ponesse il suggello alla libertà po- 
polare. 

Bisogna sicuramente che Platone , il qual viveva 
in questa medesima Alene , si fosse già accorto d’im 
principio di declinazione nelle arti , o che almeno la 
prevedesse con certezza , poiché sbandi totalmente i_ 
poeti drammatici dalla sua repubblica ideale. Pochi' 
governi giudicarono necessario di soscrivere un de- 
creto COSI rigoroso , ma pochi altresì s’asseeurarono 
d’ abbandonare gli speiiacoli a sé stessi senz’ alcuna 
vigilanza. Appresso d’ alcuni popoli cristiani, l’arte 
drammatica parve degna di prestare il suo soccorso 
alla religione, e le fu permesso di trattare de’ sogget- 
ti sacri. Una pia emulazione produsse allora , e so- 
pralluilo in Ispagna , parecchie opere che nè la re- 
ligione , nè la poesia possono disapprovare. In altri 
paesi, e in mezzo a circostanze dillèrenti, la rap- 
presentazione ddle opere sacre sembrò contraria al- 
le convenienze e soggetta ad alcuni disordini. 

Egli è forse ne’ paesi ove si giudico opportuno di 
stabilire una previa ispezione sulle oj^re teatrali, e 
di non rapportarsi unicamente alla malkA'erìa del- 
r autore e degli allori , che la censura più volle a- 
dempì men bene il suo oggetto più importante , che 
è r esame dello spirilo d’ un’ opera e dell’ impressio- 
ne generale eh’ essa produce. La natura dell’ arte 
drammatica esige che un autore metta in boèca dei 
suoi personaggi molle massime eh’ egli non preten- 
de di giuslilicare. Egli ci chiede di non giudicar la 
sua maniera di {Kuisare , se non sovra il complesso 
della sua oficra , e sovra la disposizione d’ animo in 
qhe ne lascia. Ben si potrebbe dare il caso che un’ope- 
ra fos?e irreprensibile in ciascuna delle frasi che la 
conqiongono , e che sfuggisse l’ occhio della censura 
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non curantesi che de’ particolari , e pure ella ten- 
desse nella sua totalità a produrre gli effetti più no- 
civi. A’ dì nostri abbiam veduto non poche di cosif- 
fatte opere ( e ce n’ ha pure di (luelle che lecerogran 
fortuna in Europa), ove sembra che da tutte le piirti 
ribocchi T espansione del buon cuore e della genero- 
sità, ed ove nondimeno un occhio più acuto non può 
non riconoscere nell’ autore il segreto disegno di lu- 
singare la vile debolezza de’ suoi contemporanei, di- 
struggendo i severi principj della morale, e il rispet- 
to di tutto ciò che debb’ essere sacro fra gli uomini. 

*L’opiK)sio dir si potrebbe di alquanti autori scre- 
ditati -, e se alcuno volesse applicarsi a giustificare 
Aristofane , in cui la licenza delle parole sembra in- 
tollerabile , agevole gli sarebbe il far assolvere un tal 
poeta , considerala l’ intenzione generale delle sue 
opere , e dimostrando che almeno non si potrebbe 
non ravvisare in esse lo zelo d’ un buon cittadino per 
la sua patria. 

Noi abbiamo voluto sin qui far sentire la grande 
importanza morale dell’ oggetto delle nostre medita- 
zioni. Se le arti hanno meritato d’occupare la men- 
te degli uomini , il teatro, ov’ esse raccolgono i lo- 
ro più seducenti prestigi , deve spezialmente attirare 
i nostri sguardi. Alla testa del loro splendido corteg- 
gio, r arte della declamazione viene a servir d’in- 
terprete a’ pensieri più sublimi e più profondi, e ad 
operare sopra di noi col doppio effetto dell’ eloquen- 
za e d’una serie di mobili quadri-, l’architettura de- 
cora il magnifico ricinto del suo tempio -, la pittura 
le presta l’ illusione delle sue lontane prospettive , e 
la musica vi asseconda la poesia con tutto il potere 
de’ suoi accordi. Finalmente in questa magica unione 
di tutti gl’ incantesimi si vede manifestarsi in poche 
ore davanti a’ nostri occhi lo stato attuale della socie- 
tà e delle arti appresso d’ una nazione , il frutto dei 
.suoi sfòrzi di più secoli. Ora , qual meraviglia che 
queste rappresentazioni teatrali posseggano un in- 
canto cosi pai ticolare per tutte l’ età , per tutti i ses- 
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si , per tutte le differenti condizioni , e che sempre 
sieno siale il passatempo favorito de’ popoli spiritosi? 

Il principe , lo statista , il capilano veggono i ^andi 
avvenimenti de’ secoli passali, avvenimenti simili i>er 
avventura a quelli eh’ essi medesimi conducono, svi- 
lupparsi nel loro cospetto , svelando le loro più se- 
grete cagioni. 11 filosofo vi scopre il germe di pensie-' 
ri nuovi e profondi sulla natura dell’ uomo e sulla sua 
destinazione -, l’ artista siegue con occhio indagatore 
que’ gruppi fugaci ch’egli scolpisce nella sua memo- 
ria , come soggetti di sue future imitazioni -, la gio- 
ventù , avida di commozioni , apre il suo cuore a più 
elevali sentimenti 5 1’ elà matura ringiovanisce mer- , 
cè delle ricordanze del passato^ la stessa infanzia os- 
serva , con tulli i presentimenti della speranza , la 
colorala cortina che alzandosi con rumore , dee sve- 
larle ignoti portenti. Tutti vi trovano ciò che ravviva 
le loro forze , ciò che rende la serenità al loro animo; 
lutti per alcun tempo vengono alleviali dalle cure e 
dall’ abituale oppressione della viui. 

Ma siccome d’altra parte l’ arte drammatica e quel- 
le che r accompagnano , potrebbero , mediante lo 
scoraggiamento e la reciproca negligenza de’ poeti , 
degli attori e del pubblico, cadere in tanta degrada- 
zione che lo spettacolo teatrale diventasse il più vol- 
gare, il più insipido ed anche il più pernicioso dt 
tulli i modi di perdere il tempo ; così noi pensiamo 
che non si possano , senza ingiustizia , riguardare se 
non come destinate a soddisfare una vana curiosità , 
le indagini intorno a quelle opere , onde si pregiaro- 
no i popoli più rinomali per le loro cognizioni a’ loro 
giorni più belli , e le viste dirette verso i mezzi di 
nobilitare 0 perfezionare un’arte che esercita tanta 
influenza. 

Ciò basti a provare l’ importanza del nostro scopo. 
Ora ci occulteremo dei due generi opposti , il tragi- 
co e il comico, che formano la divisione generale 
della poesia drammatica, ed esamineremo l’ idea fon- 
damentale dell’ uno e dell’ altro. 

Letter. dram. voi. I, S 
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Ire specie principali di poesia sono la poesia 
epica , la poesia lirica e la poesia drammalica. Fa- 
cilmente si possonoìoro subordinare tulli i generi se- 
condar j giusta le loro retozioni con alcuna di esse, e 
mostrare o che ne derivano , o che soltanto ne sono 
. mescolanze diversamente combinate. 

Chi voglia conoscere queste tre sorti di poesia ip 
tutta la loro purezza , è uopo che rimonti alla forma 
primitiva, sotto cui esse comparvero tra’ Greci. 1^ 
teorica s’ applit'a soprattutto con facilità all’ istoria 
della poesia greca , poiché questa poesia si andò 
sviluppando , come a dire , sistematicamente , e noi 
f vi scorgiamo effettuate nel modo più evidente tutte 
le idee che avevamo concepite indipendentemente 
dall’esperienza. * 

È notabile come nella poesia epica e nella lirica 
non si ritrovi questa medesima divisione in due rami 
opposti che presenta la poesia drammalica. Vero è 
che si volle erigere la pretesa epopeja burlesca in un 
genere particolare ma essa non è che una sorta di 
j)roduzione subalterna e accidentale , una semplice 
parodìa dell’ epope ia propriamente detta , nella qua- 
le tutto consiste nel dare un’ aria di balordo e di me- 
schino ai pomposi sviluppi e al solenne andamento 
.che non sembrano convenire che aigi'andisubbieiti. 
Nella poesia lirica non si trovano che diverse grada- 
zioni fra la canzone , l’ ode e ,l’ elegìa , ma nessuna 
opposizione reale. 

Lo spirito che detta repopeja,come possiamo rico- 
noscere in Omero al quale ella va debitrice della sua 
nascila , è una concezione chiara e placida ; il po^ 
ma epico è una rappresentazione tranquilla del corso 
delle coseni poeta racconta avvenimenti felici e sven- 
turati, ma li racconta posatamente, e li tiene, come ap- 
partenenti al passato, ad una certa distanza da noi. 

Il poema lirico è l’espressione armoniosa de’ movi- 
menti dell’ anima. L’ essenza di ciò che si può chia- 
mare in noi la disposizione armonica ( musìkalische). 
consiste nel desiderio che proviamo di ritenere ne! 
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fondo del nostro cuore una commozione o melanco- 
lica o piacevole, e di prolungamela dui-ata. Bisogna 
dunque che il senlimenlo ne sia raddolcito a tal se- 
gno , che per noi non si tenti di liberarcene , che an- 
zi si tema di dissiiwrla colla minima azione , e che, 
non avuto riguardo ai cambiamenti che il tempo pro- 
duce , si brami eternare un solo istante della nostra 
esistenza, 

Il poeta drammatico ci presenta , è vero , al pari 
che il poeta epico , avvenimenti esterni , ma li sup- 
pone presenti e veraci ^ egli esprime sentimenti e pas- 
sioni , altresi come il poeta lirico , ma con più alte 
pretensioni, perocché ci vuole affliggere o ricreare 
assai più immediatamente. Egli evoca tutti gli affet- 
ti eh’ eccita in noi, alla vista di azioni reali, il nostro 
interesse per la sorte de’ nostri simili ^ e solamente 
alla fine della sua finzione , e mediante il complesso 
dell’ impressione che questa lascia in noi , permette 
a questi affetti di risolversi in un sentimento armo- 
nioso e soddisfatto. Egli si tiene così vicino alla vita, 
egli vuol presentarcene un’ immagine talmente fede- 
le , che la calma del poeta epico diverrebbe in esso 
indifferenza. Bisogna ch’egli si determini assoluta- 
mente in favore d’ uno de’ principali aspetti sotto i 
quali si presenta il destino umano^ e che forza i suoi 
uditori a prendervi parte com’ egli stesso. 

Intorno alle due specie di poesia drammatica, di- 
rò , per rislrignermi all’ espressione più semplice e 
più chiara , che il genere tragico e il genere comico 
sostengono fra loro le medesime relazioni, che il se- 
rio e l’ allegro : ognuno conosce per propria espe- 
rienza queste due direzioni della nostr’ anima ; ma 
farebbe mestieri una indagine filosofica profondissi- 
ma , onde si potesse pervenire a conoscere la loro es- 
senza e la loro origine. Ambedue portano l’ impron- 
ta della totalità della nostra natura •, ma il serio ap- 
partiene di più alle impressioni morali, e l’allegro a 
quelle che riceviamo per mezzo de’ sensi. Le creatu- 
re , non dotate di ragione , non possono realmente 


Digitized by Google 



© ( 5i ) ^ 

conoscere alcuna di queste due disposizioni: i bruti, 
è vero , sembrano talora proporsi uno scopo serio 
ne’ loro lavori , come se sottoponessero il momento 
presente a un momento futuro ; e pare altre volte 
che scherzino e giucx'hino , cioè a dire che s’ abban- 
donino , senza saper che si facciano , al piacere del- 
r esistenza -, ma non v’ ha che la coscienza di ciò che 
si sente , che possa innalzare queste due maniere 
d’essere a livello della vera società e della vera al- 
legria. Solo all’ uomo , fra tutte le creature che noi 
conosciamo , fu accordato qu«*llo sguardo che si ri- 
volge addietro verso il jiassato, e penetra l’avveni- 
re ; ma gli costò caro un sì bel privilegio! 

Il serio , preso nel senso più esteso, è la direzione 
delle forze dell’ anima verso uno scopo. Ma tostochè 
rendiamo conto a noi stessi delle nostre azioni , la 
ragione ne ordina di passare da questo scopo ad un 
altro più elevato , e finalmente allo scopo primo e 
generale della nostra esistenza. Allorché un uomo , 
anche nelle circostanze più felici, giunge in pace al 
termine naturale della sua carriera , egli è in neces- 
sità di abbandonare quello che gli era più caro. Non 
esiste alcun vincolo d’amore senza separazione ; al- 
cun godimento senza rammarico. Se abbracciamo 
d’un volger d’occhio tutte le relazioni della nostra 
esistenza 5 se consideriamo la sua dipendenza da 
una concatenazione di ctuise e di effetti che sfugge la 
vista umana -, se osserviamo come siamo esposti a 
tutti gli errori e le illusioni che possonci essere fune- 
ste -, come le nostre passioni ribelli sono altrettanti 
nemici che portiamo nel nostro seno ; come ciascun 
istante può esigere da noi , in nome de’ più santi do- 
veri , il sagrificio delle nostre più dolci inclinazioni, 
e ci può togliere d’ un colpo quanto ci acxjuistammo 
con maggior fatica ; come a proporzione che si dilata 
la nostra felicità , vediamo crescere il pericolo delle 
dolorose privazioni e quello di dare maggior campo 
all’ira di una sorte avversa, qualunque anima deb- 
b’ esser compresa d’ una melancolia inesprimibile , e 
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contro la quale non ci ha verun altro rifugio, che la 
profonda convinzione d’ una vocazione superiore a 
quella del destino terrestre. Tale è questa disposizio- 
ne , composta d’ una cupa tristezza e d’ un elevato 
entusiasmo , cui si può dare il nome di disposizio- 
ne tragica. Ed allorché , uscendo dalla vaga contem- 
plazione del possibile , l’ anima , così modificala , ri- 
entra a un tratto nella provincia della realtà e della 
vita ; allorché s’ impadronisce de’ grandi fatti deU’i- 
storia , degli esempi più vivi delle vicissitudini uma- 
ne , ed evoca dalla tomba gli eroi che colla loro co- 
stanza trionfarono della fortuna , o quelli che glorio- 
samente caddero sotto a’ suoi colpi , allora io dico , 
vedesi apparire per sé stessa la tragedia. Questo in- 
sino a ora può servire a far comprendere in qual mo- 
do la tragedia si fonda sulla natura umana , ed in 
qual modo jwssiamo amare i terribili spettacoli che 
ella ne presenta , e trovarvi qualche cosa che ne su- 
blima e ne consola. Lo stato dell’anima, che noi 
chiamiamo tragico , é inevitabile per gli esseri dota- 
ti d’ un sentimento profondo ; e la poesia che non 
può distruggere in essi le interne dissonanze , cerca 
almeno di coprirle coll’ incanto d’ un’ armonia ideidc. 

In quel modo che il serio, animato dall’inspira- 
zione |x)etica , è T essenza della tragedia , quella del- 
la commedia consiste nell’ allegria. La disposizione 
all’ allegria é una specie di obblivione della vita, uno 
stato in cui siamo tolti a tutte le idee triste dal gra- 
devole sentimento d’ un ben essere attuale allora 
prendiamo tutto per giuoco , e lasciamo sdrucciolar 
lievemente ogni cosa sovra la superficie della nostra . 
anima. Le imperfezioni degli uomini e la disunione 
che regna fra essi , non sono più per noi oggetti di 
biasimo o di tristezza *, noi non vi scorgiamo che biz- 
zarri contrasti eh’ esercitano il nostro spirito ed av- 
vivano la nostra immaginazione. L’ autor comico dee 
dunque tener discosto tutto quello che potrebbe con- 
citare r indignazione morale contro i suoi personag- 
gi , 0 un vero interesse pel loro stato , poiché ambe- 
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duo questi sentimenti ci fanno ricadere nel serio. E- 
gli dee rappresentare g;li errori e le inconseguenze 
degli uomini , come il risultamento naturale dell’im- 
pero delle sensazioni e delle loro avventure , come 
piacevoli capricci del caso che non possono produr- 
re alcun effetto sinistro. Tale è l’ essenza di ciò che 
noi chiamiamo commedia -, e nondimeno , come ver- 
rò dimostrando avanti, vi si trova sempre, appresso 
i moderni, un mischio di serio. La prima commedia 
de’ Greci , allo ’ncontro , era tutta intera inspirata 
dalla più schietta allegria, e quindi formava un per- 
fetto contrasto colla loro tragedia. Non era solamen- 
te il carattere e lo stato degl’ individui , che si mo- 
stravano sotto un aspetto comico in questo bizzarro 
quadro ; ma tutta la costituzione sociale, il popolo , 
il governo , la stirpe umana , i Numi , vi riceveva- 
no , sotto lo splendido pennello dell’immaginazione, 
i colori più lieti e più originali. 

Afferrata che si sia , in tutta la sua purezza, l’idea 
del genere tragico e del genere comico , quali ci si 
offrono ne’ modelli lasciatici da’ Greci , diverrà facile 
il ridurre a’ loro veri elementi le mescolanze di que- 
sti differenti generi immaginate da’ Moderni , e il ri- 
conoscere gli estranei accessorj eh’ essi vi hanno ag- 
giunto. 

Nell’ istoria della poesia e delle belle arti appresso 
i Greci si vede regnare una medesima legge fonda- 
mentale , sopra la quale si andarono tutte sviluppan- 
do , ciò sono la rigorosa esclusione degli elementi 
eterogenei , e l’ intima unione de’ principj della me- 
. desima natura in un tutto completo e armonico; quin- 
di appresso loro le diverse specie si trovano rinchiu- 
se ne’ loro limiti naturali , e i differenti stili vi cam- 
peggiano scolpitamente : non è dunque solamente 
s^ndo l’ordine de’ tempi, ma ancora secondo l’or- 
dine delle idee , che giova incominciare da’ Greci 
quando si descrive la storia delle arti. 

Io non posso supporre che la più parte de’ miei 
uditori abbiano acquistato nella lingua originale co- 
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gnizioni immediate sull’ Antichità greca. Le tradu- 
zioni in prosa od anche in versi , dove tutte le idee 
sono travestite alla moderna, non possono dare alcuna 
idea verace dello spettacolo de’ Greci. Le sole che si 
possano chiamar fedeli , quelle che , mediante l’ imi- 
tazione della natura del verso e della sua dizione par- 
ticolare , si sforzano d’aggiugnere aU’allezza dell’ori- 
ginale, non furono ancor tentale che nella lingua te- 
desca. Ma sebbene questa lingua sia estremamente 
pieghevole , ed offra pure molti tratti di somiglianza 
alla lìngua greca, non ne risulta giammai che una ten- 
zone ad armi ineguali , e sovente si vede , in cambio 
della grazia libera e facile , introdursi 1’ asprezza e 
la durezza. 11 più delle volte non si è fatto uso nem- 
meno di lutti i suoi mezzi ; nè io conosco traduzione 
alcuna de’ tragici greci , che approvar si possa dal- 
r uno all’ altro capo. Ma qualunque perfezione sujv 
porre si voglia , quando bene la distanza della copia 
dall’ originale fosse la minore possibile , Un lettore 
che non conosca il complesso della letteratura greca, 
sarà sempre turbato da una sorta di strana novità 
nel soggetto, dalla singolarità degli usi nazionali, da 
innumerevoli allusioni cui solo può far comprendere 
una vasta erudizione -, e le distrazioni che gli daran- 
no le particolarità , gl’ impediranno di ricevere una 
impressione pura del lutto. Fino a tanto eh’ è neces- 
saria la fatica , e fa d’ uopo combattere colle diflìcol- 
là , non ci è vero piacere nelle belle arti : per ben 
sentire degli Antichi , e ammirarli alla loro maniera, 
bist^na rendersi connaturali ad essi ; ^bisogna , per 
dir così , aver respirala 1’ aria della Grecia. 

Qual mezzo adunque resta a coloro che non cono- 
scono la lingua greca , per giugnere a trasportarsi 
nel complesso de’ loro sentimenti e de’ loro pensieri? 
Lo dico senza esitazione : lo studio della scultura an- 
tica. Se i modelli originali sono difficili ad avere , le 
loro copie almeno sono abbastanza divulgale a po- 
terne cogliere lo spirilo : queste immagini della bel- 
lezza primitiva uou hanno bisogno d’ interprete \ la 
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loro sublime siffnificazione è indislruttibile: ella deb- 
.b’ essere riconosciuta , per mezzo le rivoluzioni dei 
secoli , sotto lutti i climi differenti , ove la figura 
dell’ uomo gode delle sue nobili doli , ovunque vive 
una specie , come l’ europea , la quale ricorda anco- 
ra quella de’ Greci. Una sola è la voce in tutta l’Eu- 
rojxt incivilita , sulla inimitabile perfezione del pic- 
colo numero di modelli del primo ordine che ne ha 
lascialo la scultura greca. Se mai cessò qiuìsia per- 
fezione d’essere riconosciuta , dò solo potè succeder 
re ne’ tempi che il gusto depravato de’ Moderni avea 
fallo cadere le belle arti nella più ammanierata affet- 
tazione ; ma , non che tutti gli artisti illuminali , o- 
gni uomo dotato di sentimento è rapito in rispettosa 
ammirazione alla vista de’ capolavori delia scultura 
antica. 

Se però ci fosse mestieri una guida che ne intro- 
mettesse in questo santuario del bello ideale , l’ ope- 
ra piu adatta ad esserci utile sarebbe l’ Istoria del- 
J’arie del nostro immortale VVinckelmann. In vera, 
ei lascia mollo a desiderare nelle particolarità ; si 
trovano eziandio nella sua opera errori considerabi- 
li : ma nessuno penetrò mai così profondamente nel 
più intimo spirilo dell’arti della Grecia. Winckelmann 
si avea realmente vestito tutta la maniera d’ essere 
degli Antichi *, egli non viveva che in appan^nza nel 
suo proprio secolo , e senza sentirne gT influssi. 

L’ opera di Winckelmann tratta principalmente 
dell’ arti che appartengono al disegno , ma stìande 
alcuni raggi di preziosissima luce sugli altri rami 
della cultura morale degli Antichi , ed è utilissima 
per disporre la mente all’ intelligenza della tK>esia 
greca , e soprattutto della poesia drammatica. Poiché 
le opere teatrali erano destinate a comparire sulla 
scena davanti a spettatori i cui occhi , senza dubbio 
difficilissimi a contentare, s’aspettavano vivi piaceri, 
mal si può pervenire a comprendere il maestoso ef- 
fetto della loro rappresentazione , se non evorando- 
le , per dir così , nel loro intero , e cUtndo col peii- 
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siero il mnvimenlo e la vita alle immagini ideali dei 
Numi e degli Eroi, lo non so se presentemenle si po- 
trà ciò intendere , ma spero di renderlo appresso più 
chiaro ; egli è innanzi al gruppo della Niobe od a 
quello del Laocoonle , che noi impigriamo veramente 
a comprendere le tragedie di Sofocle. 

Sarebbe da desiderare eh’ esistesse un’ opera la 
quale ci porgesse il complesso dello stato dell’ arti , 
della xxtesia , delle scienze e della società appo i Gre- 
ci , sotto l’aspetto d’ un gran tutto armonico , mara- 
vigliosamente proporzionato in tutte le sue parti , 
offerendolo alla nostra ammirazione come il capola- 
voro del primo degli artisti , la natura. Bisognereb- 
be che quest’opera , diretta verso un fine più uni- 
versale che quella di Winckelmann , ma animata del 
medesimo spirito , ne facesse tener dietro al succes- 
sivo sviluppamenio e sentire la mutua dipendenza di 
tulli i rami della greca civiltà. Un libro eh’ è nelle 
mani di tutti , i Viaggi del giovane Anacarsi , offre 
I)er vei’ità un saggio di colai fatta. Quest’ opera, sti- 
mabile in quanto all’ erudizione , può assai giovarc 
a diffondere la conoscenza dell’ Antichità ; ma senza 
fermarmi in sui difetti del quadro , dirò eh’ egli dà 
maggior prova di buona volontà per rendere giusti- 
zia a’ Greci , che d’ ingegno per entrare profonda- 
mente nel loro senso. Non si può negare che le viste 
non ne sieuo sovente moderne o superficiali , e che 
questo viaggio d’ uno Scila non somigli infinitamen- 
te quello d’ un Parigino. 

Egli è , come ho detto, nell’ arti imitatrici delle 
forme , che la superiorità de’ Greci è più universal- 
mente riconosciuta. La loro letteratura ha soprattut- 
to inspirato grande entusiasmo agl’ Inglesi ed ai Te- 
deschi , perocché appresso questi popioli lo studio 
della lingua greca è stato seguito con più zelo. Gran 
fallo è che i Critici francesi , i quali ci esibiscono co- 
me regola irrefragabile , in materia di gusto , gli 
scritti teorici degli Anticlii sulla poesia ( d’ Aristoti- 
le , di Quintiliano , d’ Orazio , ec. ) , sieno appunto 
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què’ medesimi che s’ arrogano il dritto di parlar legr- 
gìermente e senza rispetto dell’ antica poesia dram- 
matica. Ognuno può giudicarne da un libro divulga- 
lissimo , il Corso di lelteralura di La Ilarpc : T auto- 
re fa mostra di molto discernimento e di molta saga- 
cità nelle sue ronsid<!razioni sul teatro francese ; ma 
se alcuno spf*rasse d’ imparare da esso a conoscere i 
Greci , per certo s’ inganneiHibbe di lunga tratta. II 
sentimento e la cognizione profonda dell’ Antichità 
gli mancano nel medesimo grado. Il risoluto senten- 
ziare di Voltaire sul medesimo subbietto mal s’ ac- 
corda col genere superficiale de’ suoi studi i egli in- 
nalza od abbassa gli Antichi a suo talento , o secon- 
do la direzione che gli mette più conto di dare , giu- 
sta il momento, all’opinione del pubblico. Metastasio 
dal canto suo , pronunzia , così in passando, un giu- 
dizio definitivo sui Tragici greci , e li riprende da 
lodante (1). Bacine è infinitamente più modesto , 
anzi egli non merita alcun rimprovero per questo ri^- 
spetto , perchè di lutti questi autori è quello , senza 
dubbio , che meglio conobbe la greca letteratura. 

Facili sono a indovinare i motivi delle ingiuste 
censure di cui dicevamo. Ogni scrittore s’ ingegna di 
lusingare la vanità della sua nazione e la sua propria ; 
lutti vogliono maggìoreggiare e soprasiare agli An- 
tichi , e s’ assecurano di pronunziar d’ogni sorta sen- 
tenze , perocché le opere de’ poeti drammatici nou 
sono accessibili che ai dotti , e si mostrano senza vi- 
ta , sotto la forma d’ una fredda scrittura , prive del- 
r animato accompagnamento della declamazione , 
della musica , dello sceneggiare a un tempo ideale e 
pittoresco degli antichi attori , prive in somma della 
pompa teatrale; cose tutte che di certo s’accorda- 
vano nobilmente in Alene colla poesia a fine di piv)- 
duiTe la più forte e la più penetrante impressione. 
Se noi potessimo , una sola volta , aver sotto a’ no- 
str’ occhi il maestoso complesso d’ un cosilfiitto spet- 
tacolo , non dubito eh’ egli non farebbe per sempre 
lacere le nostre misere sofisticherie. 
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Le Statue antiche non hanno uòpo di cominenia- 
tori ; parlano da so : "u 



ma di noi , è indubitabile che noi ne sappiamo piti 
di loro a gran lunga -, lalvolui degniamo jxirlare de - 
le loro Oliere con quella indulgenza che si accorda i 
primi tentativi de’ famfiuHi ! Sopra Eschilo precipua- 
mente cade la nostra bontà protettrice -, « ^rza 

convenire che se questo poeUi ci mostra 1 
deir arte drammatica , è almeno 1 infanzia d Lrcoic 
che soffocava i serpenti nella sua cunar 

lo mi sono già dichiarato contro quella fede esclu- 
siva e superatiziosa nell’autorità degli Antichi , la 
quale , fra tulli i loro titoli di gloria , non v<^e che 
rifreddo merito dell’essere esenti 
sembra esibirli per modelli che a fine d escludere la 
possibilità di qualunque futuro progresso , e vorreo- 
bc far abbandonare alla posterità , come per sempre 
sterile , l’esercizio delle arti in cui essi furono ec- 
cellenti. lo penso piuttosto che la poesia , esondo la 
viva espressione di quanto ci ha di piu intimo nel 
nostro essere , deve assumere , secondo i diversi se- 
coli una forma nuova e particolare -, ma non e ]^ro 
eh’ io non conservi la più grande venerazione jie Gre- 
ci per quel popolo dotato d’ un sentimento delle ai - 
ti cosi perfetto e così giusto , che , conoscendo in se 
quest’unico favore, potè nominar |>‘^rbari tutti gii 
altri popoli, senza che per poco si abbia il diritto di 

formalizzarsene. ion- 

io non vorrei essere tenuto per uno di que Mag- 
»»ìalori i quali , ritornando da lontani paesi , insospet- 
tiscono la nostra confidenza appunto per le maravi- 
die che ne raccontano-, ma sì vorrei, nel quadro al 
naturale che un lungo studio del teturo 
posto in grado di poter disegnare , ritrarre le t^lle .- 
ze che lo caratterizzano , senza velarne i diletti , e 
soprattutto conseguire di far rivivere la scena greca 
sotto gli occhi de’ miei uditori. 
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Noi traiteremo'primamente della tragedia greca , 
e poscia delle due specie di commedia che si videro 
r una aH’aUra succedere in Alene. Ma per si poter 
formare una giusta idea degli spettacoli antichi , è 
necessario che volgiamo da prima uno sguardo al- 
l’ architettura e alle decorazioni della $cena , come 
pure a tutta quella parte della disposizione teatrale 
eh’ era comune a’ differenti generi di opere. 

Di poi c’ intratterrà qualche poco l’ arte del Com- 
mediante -, parleremo degli usi particolari che vi re- 
gnavano appresso dell’ Antichità , e la prima cosa 
dell’ uso universale delle mascliere le quali offrivano 
delle differenze relative ai diversi generi di com- 
posizioiMj , perocché quelle della tragedia rappresen- 
tavano figure ideali , e quelle della commedia , della 
nuova commedia almeno, caricature grottesche. 

Occu[Mndoci della tragedia , tratteremo primiera- 
mente di ciò che costituiva il suo carattere distinti- 
vo appresso degli Antichi, dell ideale eh’ era la sfera 
in cui essa rivolgevasi , del potere del Destino che 
n’ era l’anima , e in fine della mitologia che he for- 
mava il soggetto. Ci studieremo quindi di caiatteriz- 
zpe ne’ tre poeti , di cui ci sono rimaste le opere , i 
differenti stili che stabiliscono tre epoche notabili 
nell’istoria della tragedia greca. 
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X.EZIONE TEBZA. 

Costruzione e disposizione del teatro appresso de' Gre- 
ci. — Di ciò eli era in Grecia V arte della decla- 
mazion'". — Dell' uso delle maschere. — Falso pa- 
ragoni della tragedia greca coll' Opera in musi- 
ca. — Essenza della tragedia greca. — Imitazio- 
ne ideale. — Che cosa era il destino appresso i Tra- 
gici greci. — Cagione del piacere che reca la tra- 
gedia. — Qual era la significazione del Coro ap- 
presso gli Antichi. — Della mitologia considerata 
come soggetto delle finzioni tragiche. — Paragone 
della poesia colla scultura. 


At, nome generale di teatro fa naturalmenie nasce- 
re ridea di ciò che significa questo nome fra noi. Tut- 
tavia il teatro de’ Greci era in assoluta guisa differen- 
te dal nostro nella sua costruzione j e dove , leggen- 
do le opere drammatiche degli Antichi , si faccia ra- 
gione di vederle rappresentare sulle nostre scene, le 
si considerano sotto un lume interamente falso. 

Il solo passo che tratti questo argomento con ma- 
tematica esattezza , si trova in Vitruvio. Lo stesso 
autore determina con precisione le principali diffe- 
renze fra i teatri de’ Grecie quelli de’ Romani, Que- 
sti dati però , non meno che altri in picciolissimo nu- 
mero sparsi negli antichi autori , furono a vicenda 
male interpretati dagli architetti che non conosce- 
vano i poeti drammatici (*) , e da’ letterati che igno- 
ravano r architettura. Mai non fu data una spiega- 
zione intelligibile di tutta la parte de’ membri di tea- 

(*) Se ne trova un esempio notabile nel preteso tealro antico 
del Palladio a Vicenza. Vero è però che , allor quando esso fu co- 
struito , non era ancora stato scoperto Ercolano , e che i frain- 
incnti delle rovine degli antichi teatri sono dithcili a comprende- 
re per chi non ne vide alcuno nel suo intiero. 

Lelter. dram. voi. I. 6 
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tro antichi che spettano alla disposizione della scena. 
Io credo d’ avermene fatto chiare nozioni relativa- 
mente a parecchie tragedie , ma altre mi offrono an- 
cora delle difficoltà. Soprattutto si dura fatica ad im- 
maginarsi la rappresentazione delle commedie d’ A- 
ristofane. Pare che questo ingegnoso autore avesse 
idee ardite e maraviglìose tanto sulla maniera di e- 
sporre agli occhi le sue opere, quanto relativamente 
alla loro stessa invenzione. La descrizione del teatro 
greco , data da Barthélemy , è assai avviluppata , e 
la pianta eh’ egli vi unisce , è evidentemente difetto- 
sa. Quand’egli vuole render conto della rappresen- 
tazione di qualche opera in particolare , per esempio 
dell’ Antigone o dell’ Ajace , riesce alla fine a perde- 
re la bussola. Gli schiarimenti eh’ io darò a questo 
proposito , potranno in conseguenza non apparire 
superflui (*). 

1 teatri de’ Greci erano intieramente scoperti. Gli 
spettacoli si davano del giorno e all’ aria aperta. L’ u- 
so di riparare gli spettatori dal sole per mezzo di 
tende , è un trovato di lusso , probabilmente ignoto 
a’ Greci, che s’ introdusse più tardi fra’ Romani. Que- 
sti teatri scoperti sembrano a noi male immaginati ; 
ma i Greci non erano un popolo usato alla mollezza , 
nè dobbiamo dimenticare la dolcezza del loro clima. 
Se mai sopravveniva un temporale od un rovescio 
d’ acqua , lo spettacolo era interrotto *, e d’ altra par- 
te essi amavano meglio di sottomettersi a qualche 
incomodo passeggierò , che di turbare il puro e so- 
lenne splendore d’ una festa religiosa , rinserrandosi 
in un oscuro edifizio (**). Assurdo ancor più grave 

(*) Io vo in parto debitore di cotali schiarimenti alle spiegazlo* 
ni d’ un dolio architello , il sig. Genelli di Berlino , autore d’ al- 
cune lettere ingegnose sopra Vitruvio. Noi abbiamo diligente- 
mente confrontato parecchie tragedie greche colla descrizione di 
Yitruvio ( come la intendevamo ) , e tenuto dietro col peusiero 
alla loro rappresentazione ; io poi mi sono confermato in queste 
medesime idee vedendo i teatri d' Ercolano e di Pompeja. 

(**) Gli Antichi si compiacevano nello sciegliere pe’ loro teatri 
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sarebbfi loro sembralo il chiudere la scena islessa , 
e imprigionare gli Dei e gli Eroi in una camera da 
non si poter mai bene illuminare. Questi giuochi 
scenici , destinati a raffermare in maestosa guisa l’o- 
pinione d’ un’ alleanza col cielo , si dovevano esegui- 
re sotto il cielo medesimo , e nel cospetto degli Dei , 
di quegli Dei che , secondo l’espressione di Seneca , 
pensano che la lolla d’ un uomo dabbene contro le 
sue passioni o contro l’ avversità , è uno spettacolo 
degno di loro. 

Alcuni Critici moderni hanno molto esagerato , 
almeno per riguardo alla tragedia ed all’ antica com- 
media , gl’ inconvenienti che risultavano per gli au- 
tori dalla necessità di collocare il luogo della scena 
nel dinanzi delle case , e troppo si sono allargali 
delle inverisimiglianze che derivavano da cosiffatta 
disposizione. 1 Greci vivevano , secondo l’ uso attua- 
le de’ popoli meridionali molto più all’ aria aperta , 
che noi ; essi trattavano fuori lutti gli affari della vi- 
ta , de’ quali noi non ci occupiamo che dentro alle 
nostre case ; in oltre la scena non si fingeva nella 
pubblica via , ma in una specie d’ anticorte che per- 
teneva all’ edifizio -, ivi era collocalo l’ aliare ove sa- 
grificavasi agli Dei Penati. Le donne greche che vi- 
vevano così ritirale , quelle ancora da marito ave- 
vano il diritto d’ intervenirvi. Aggiungasi che , per 
mezzo dell’ encichma , si potevano lasciar penetrare 
gli sguardi degli spettatori nell’ interno degli appar- 
tamenti , come tosto vedremo. 

Ma la nostra attenzione dee qui soprattutto fissar- 
si sopra un sentimento particolare a’ Greci , voglio 
dire il genere di spirito repubblicano, pel quale sem- 
brava loro che una sorta di pubblicità comunicasse 
un carattere grave e solenne ad ogni importante a- 

i siti più ameni. Il teatro di Tuurominio ( oggidì Taormina in Si- 
cilia), di cui veggoiisi ancora le rovine , era divisato , come no- 
ta Muiiter , in guisa clic si godea della veduta dell’ Etna di là dal 
fondu della scena. 
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zione. Ecco ciò che indica la presenza del Coro , che 
fu Jenuta , allorché la favola sembra esigere il se- 
greto , per una sconvenienza biasimevole. 

I teatri degli Antichi , in confronto de’ nostri , e- 
rano disegnati sopra una scala colossitle. Bisognava 
che quei teatri potessero contenere a un tratto tutti 
i cittadini e i forestieri che venivano in folla per as- 
sistere alle feste ; e senza dubbio volevasi eziandio 
accrescere la maestà dello spettacolo , non lo mo- 
strando che ad una ragguardevole distanza. Le sedie 
degli spettatori consistevano in gradini che s’anda- 
vano sempre più innalzando in pi-ojKU’zione che s’al- 
lontanavano dal semicircolo dell’ orchestra-, e si com- 
pensava con grand’arte la diminuzione de’ differenti 
generi d’ effetti , prodotta dalla lontananza , dando 
agli attori certe maschere costruite di sorte da rin- 
forzare la voce , e aggrandendo la loro statura col 
coturno. Yitruvio fa pur menzione di non so che va- 
si sonori distribuiti in differenti parli deU’edifizio ; 
ma i commentatori non vanno d’ accordo per questo 
proposito. In generale non è da recare indubbio che 
i teatri degli Antichi fossero costruiti sopra eccellen- 
ti principj d’acustica. 

II gradino più basso dell’ anfiteatro era collocalo 
dirimiiclto alla scena ed al medesimo livello. L’ or- 
chestra , in forma di semicircolo , e profondamente 
situata di sotto a quest’ultimo gradino , aveva una 
destinazione particolare, e non conteneva spettatori. 
Vero è che il simigliante non si praticò da’Romani; 
ma la disposizione del loro teatro non è ciò che a- 
desso ne occupa. 

La scena consisteva primieramente in un palco 
che si estendeva dall’ un fianco del teatro all’ altro , 
ed era poco lungo per rispetto alla sua larghezza. 
Questo è ciò che si chiamava logeum , e in latino pwf- 
pitum. r.li attori principali ne occujMivano ordinaria- 
mente il mezzo. Di più , dietro al luogo ov’essi sta- 
vano , la scena presentava un fondo , di fonna qua- 
drangolare , ma sempre più largo che lungo , e che 
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si chiamava il proscenio. Il restante del logeum , a 
destra e a sinistra della scena , era terminato , dalla 
parte degli spettatori , da una sponda in pendio che 
discendea verso l’ orchestra , e più lungi da un mu- 
ro tutto unito , 0 semplicemente decorato dall’ archi- 
tettura , il quale si portava infino all’ altezza de’ giu- 
dini più lontani dell’ anfiteatro. 

Le decorazioni erano disposte in modo che l’ og- 
getto il quale doveva principalmente tirare a sè gli 
sguardi e parere il più vicino , ne occupava il mez- 
zo , laddove le prospettive lontane erano praticate 
dai due lati -, il che è l’ opposto del nostro uso ordi- 
nario. Si osservavano certe regole fisse a questo pro- 
posito ; a sinistra era rappresentata la città a cui ap- 
parteneva il palazzo , il tempio o l’edificio qualun- 
que del mezzo della scena *, a destra la campagna , 
gli alberi , i mónti , le sponde del mare. Le decora- 
zioni laterali erano alzate contro alcune armadure a 
tre facce , che giravano sur un perno , e in questa 
maniera si eseguivano le mutazioni di scena (*). 

È verisimile che nel fondo del teatro si collocas- 
sero molti oggetti reali che noi siamo usi d’ imitare 
colla pittura. Quando la scena rappresentava la fac- 
ciata d’ un tempio o d’ un palagio , si erigeva d’ or- 
dinario sul proscenio un’ ara , eh’ era per diversi ri- 
spetti richiesta dalla più parte delle antiche trage- 
die. Le decorazioni imitavano per lo più de’ pezzi 
d’ architettura ; ma talora offrivano eziandio vere di- 
pinture di paesi. Nel Prometeo , esempligrazia , esse 
rappresentavano il Caucaso -, nel Filottete , l’ isola 
deserta di Lenno con tutte le sue rupi ed una gran- 

(*) Secondo un’ osservazione fatta da Servio sopra Virgilio , 
pare che queste mutazioni si eseguissero , ora facendo girare , ed 
ora tirando fuori o dentro le decorazioni. U primo mezzo era pra- 
ticato pe’ lati , e l’ altro pel fondo della scena. La parete del mez- 
zo , si poteva ancora aprire , e le due metà , scomparendo da cia- 
scun lato , scoprivano agli occhi de’ cii'costanti una nuova prospet- 
tiva. Era perù raro che si cangiassero a una volta tutte le deco- 
1 azioni. 
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de caverna. Si può conchiuden; da un passo di Pla- 
tone che i Greci erano molto più abili nell’ arte del- 
le illusioni della prospettiva teatrale , che non si vol- 
le conceder loro argomentando dietro ad alcuni pae- 
selti assai cattivi scoi)crti ad Ercolano. 

Gì avea nel fondo della scena un grande ingrosso, 
e due piccoli immediatamente di fianco. Si è da ta- 
luni asserito che fosse facile a giudic“are , dal modo 
con cui entrava un attore , dell’ importanza della sua 
parte , giacché i princi]Kili personaggi erano i soli 
che arrivassero dalla porta di mezzo. Ciò è vero 
in generale ^ ma l’ orditura delle opere poteva talora 
richiedere altrimenti. Allorché il mezzo della scena 
rappresentava un palazzo abitato dalla famiglia rea- 
le , i Principi e le Principesse dovevano di fatto en- 
trare sul teatro dalla gran porta di questo palazzo , 
e i j)ersonaggi subalterni dalle porte piccole che spet- 
tavano a edifizj meno apparenti. Si erano ancora 
praticati due altri ingressi i quali non dinotavano 
alcuna distinzione fra le partì , ma solamente indica- 
vano il luogo , donde si facea ragione che l’ attore ri- 
tornasse. L’una era all’ estremità del /ogieum , per 
quelli che arrivavano dalla città rappresentata nella 
(ìecorazione laterale *, l’ altra all’ estremità opposta 
nell’orchestra , per quelli che ritornavano da un 
viaggio , i quali salivano allora la scala che condu- 
ceva dall’ orchestra al logeum. I pricipali personaggi 
potevano dunque esser qualche volta costretti a sei’- 
virsi di questi ingressi sul dinanzi. La loro situazio- 
ne ci spiega in che modo supponevasi negli antichi 
drammi che gli attori collocati nel mezzo della sce- 
na vedessero arrivare un nuovo personaggio molto 
temix) prima eh’ egli si avvicinasse loro. 

Sotto i gradini dell’ anfiteatro era ancora una sca- 
la , che si chiamava la scala di Caronte , perché de- 
stinata aH’ombre de’morli. Gli attori, che sosteneva- 
no queste sorte di parti , arrivavano di là fin nell' or- 
chestra , e si conducevano poscia sul teatro , che non 
ciuiio veduti dagli spettatori, L’ estrema sponda dpi 


Digitized by Google 



© ( 6 ? ) ^ 

logmm doveva alle volle rappresentare la riva del 
mare. In generale i Greci procacciavano di mettere 
a profitto , per la rappresentazione de’ loro drammi , 
gli oggetti naturali che irovavansi fuor de’limitì del" 
la scena , e facevano far loro anche una parte , qua- 
lora era possibile 5 quindi non dubito che nelle Eu- 
menidi gli spettatori non si sentissero apostrofare due 
volle , sotto il nome di popolo radunalo ; la prima 
quando la Pitia eccita i Greci a interi’ogare l’ oraco- 
lo , e r altra quando I*allade fa loro Imporre silen- 
io dall’ araldo nel momento che debb’ essere pro- 
nunziala la sentenza. Le invocazioni al cielo erano 
fuor di dubbio indirizzale al cielo stesso-, ed allorché 
Elettra , comparendo per la prima volta sulla sce- 
na , grida 

0 sacra Luce ! e tu Aere, ugualmente 

Sparso su tutto il mondo ! 

forse volgeasi veramente inverso il Sole. Questi mez- 
zi sono alle volle di prodigioso effcilo. I Gritici mo- 
derni biasimerebbono , senza dubbio , la mescolan- 
za degli oggetti imitali , con gli oggetti reuli , addu- 
cendo che ciò nuoce all’ illusione -, ma s’ ingannerel)- 
bero grandemente sulla natura dell’ illusione che le 
aiti debbono cercar di produrre. Se si volesse che 
un quadro illudesse realmente , cioè a dire che gli 
<X!chi lo prendessero in efletlo per la realtà eh’ esso 
rappresenta , bisognerebbe che non se ne vedessero 
i confini ; la cornice che lo circonda , lo fa subito ri- 
4t)noscere per un quadro : ora è impossibile che non 
ci sia negli ornamenti della bocca del palco una sor- 
ta di cornice in architettura analoga a quella di cui 
. jxirla vaino. Mette adunque più conto rinunziare ad 
una illusione imix'rfetta e uscire senza dissimukizio- 
ne dal circuito delle scene , allorché se non altro vi 
si trova qualche vantaggio. Il principio generale dei 
Greci , in questo prop<ìsito , era l’ esigere che non si 
offrissero a’ loro occhi se non oggetti reali 0 perfet* 
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tamcnte imiiaii ; c qualora ciò non era possibile , si 
conlentavano di semplici indicazioni simboliche. 

Le macchine destinate a tenere gli Dei sospesi in 
aria , od a levar gli uomini dalla terra , erano nasco- 
ste dietro ai muri dei due lati della scena. Eschilo ne 
facea fin da’ suoi tempi gi~and’ uso. Vedovasi , nel 
Prometeo , non pure il vecchio Oceano spaziar per 
r aria , montato sopra un grifone , ma eziandio tut- 
to il coro delle Oceanine , composto per lo meno di 
quindici ninfe , attraversare il cielo in un carro ala- 
to. La terra poteva pure aprirsi e inghiottire gli at- 
tori ; s’ imitavano i fulmini, i tuoni, il rovinino l’in- 
cendio delle case, e si cercava in più maniere di col- 
pire i sensi. 

Era facile rialzare per mezzo d’ un ponte la pare- 
te del fondo del teatro , quando s’ avea bisogno di 
rappresentare un cdifizio molto alto od una torre 
donde si scoprisse da lungi il paese. Quanto all’ in- 
terno d’ un appartamento , poteva questo essere ve- 
duto dagli spettatori per mezzo dell’ enciclema , ch’e- 
ra una macchina coperta , di forma semicircolare, 
ad uso d’ imitare il seno d’una camera. Questa mac- 
china veniva portava dietro il grande ingresso del 
mezzo della scena che lasciavasi allora aperto. L’en- 
ciclema era soprattutto impiegato pe’grandi colpi di 
scena , siccome vediamo in molte opere antiche. 

L’ uso d’ una cortina , per chiudere il diminzi del- 
la scena , era conosciuto àigli Antichi. Pare , da una 
descrizione d’ Ovidio , che la tela fosse fermata alla 
parte inferiore del teatro , donde si tirava in alto. 
Gli autori greci ne fanno pure menzione , e lo stes- 
so nome latino di una tale cortina , auloeum , è tol- 
to dal greco, lo non credo però che se ne sia fat- 
to uso d’ ogni tempo sul teatro d’ Atene. Le tragedie 
d’ Eschilo e di Sofocle ci fanno chiari che la scena 
era vóia al principio ed alla fine dello spetuicolo , 
poiché non vi si fa menzione d’ apparecchio veruno 
che fosse necessario di nascondere. Nella maggior 
parte delle tragedie d’ Euripide all’ incontro c for- 
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s’ àncho nell’ Edipo He , la scena , fin dal principio , 
è |X‘V dir cosi popolata di numerosi gruppi , che si- 
curamente non s’ erano l'ormali sotto gli occhi degli 
spettatori. È facile il comprendere che non v’era so 
non il proscenio che potesse essere chiuso da una 
cortina; la grande estensione del logcum avrebl)eren' 
duta questa disposizione impratiaibile e superflua. 

Il Coro aveva il suo ingresso particolare nel fondo 
deir orchestra , dove stava d’ ordinario ed eseguiva 
le sue danze solenni , accompagnate dal canto. Sul 
dinanzi dell’ orchestra e dirimpetto al mezzo della 
scena era collocata la thynule , che così chiama vasi 
un rialto in forma d’ ara con iscagiioni , la cui som- 
ntiià arrivava all’ altezza del teatro. 11 Coro si racco- 
glieva sopra questi scaglioni allorché non cantava , e 
stava guardando l’azione , come vi s’ interessasse. Il 
corifeo teneva allora la parte più elevata della thy- - 
viele per esplorare ciò che succedeva sopra tutta l’e- 
stensione della scena , e per pigliare la parola quan- 
do n’ era bisogno. 11 Coro , è vero , intonava i suoi 
canti in comune ; ma quando entrava nel dialogo , 
un solo attore parlava per tutti gli altri , e si stabi- 
liva una serie di alterne risposte fra esso e i perso- 
naggi del dramma. La thymele era collocala esatta- 
mente nel mezzo dell’edificio ; tutte le dimensioni 
del teatro erano prese da questo punto , e intorno a 
questo centro comune era disegnato il seinicircolo 
dell’ anfiteatro. Il Coro eh’ era reputato il rappresen- 
tante ideale degli spettatori , non era stato senza ca- 
gione situato nel luogo ove mettevano capo lutti i 
raggi che partivano dai loro differenti sedili. 

Quanto a ciò che riguarda all’ arte del Comme- 
diante , essa era , appresso gli Antichi , d’ un gene- 
re assolutamente ideale e ritmico ; ed è quindi sotto 
questo doppio aspetto che dobbiamo noi considerar- 
la. Lo sceneggiare degli attori era ideale , in quanto 
che tendeva costantemente verso il più alto grado di 
dignità e di grazia ; era ritmico , in quanto i movi- 
menti della persona e le inflessioni della voce erano . 
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più solennemenle misurali sul teatro , che nella vi- 
ta reale. In quella guisa che , nelle arti che rappre- 
sentano le forme , i Greci partivano prima da un’ idea 
ailalio universale , le davano poscia differenti carat- 
teri , ma sempre generali , e non la vestivano che a 
poco a poco deir animato incanto della vita , tanto- 
ché la rappresentazione dell’ individuo era sempre 
r ultimo grado a cui pervenissero ^ così pure , nella 
imitazione teatrale , solevano essi partire dalle idee 
universali della grandezza eroica , della dignità so- 
prannaturale e della bellezza ideale , passar quindi 
alla dipintura de’ caratteri , e terminare con quella 
delle ]^s8ioni. E’ sagrificavano sempre , dov’era ne- 
cessario , la qualità inferiore a quella che tenevano 
per più elevala , e meno sarebbe loro doluta la per- 
dila d’ una gradazione di vivacità nella rappresenta- 
zione , che quella d’ una gradazione di bellezza ^ le 
loro idee erano per questo rispetto ben differenti 
dalle nostre : non solamente esse spiegano l’ uso del- 
le maschere di cui ci facciamo noi si grande mara- 
viglia , ma provano che un tale uso doveva essere ai 
loro occhi indispensabile. Lungi dai credere di per- 
dervi qualche cosa , essi avrebbero anzi riguardalo 
come una spiacevole necessità , od ancora come una 
vera profanazione , il far comparire Apollo od Erco- 
le sotto le sembianze , sovente ignobili , e sempre 
troppo individuali , d’ un Commediante. L’attore più 
esercitato nel giuoco della fisonomia perviene egli 
mai a cambiare il carattere de’ suoi lineamenti ? E 
questo carattere , col dare la sua tinta particolare a 
tutte le passioni , non ha egli sulla loro istessa imi- 
tazione una svantaggiosa influenza ? Non è mestieri 
ricorrere ad una supposizione al tutto gratuita (•) , 
ed immaginare che gli attori mutassero maschera 
Ira le diverse scene , a fine di comparire con un vol- (*) 


(*) Dico suppo.iiziQDe , tuttoché Barthélemy, ne\Y jinacarsi ^ 
ten^a questa cosa per avverata ; ma egli nou ne adduce prove , ed 
io nou posso trovarae alcuaa. 
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to ora tristo ed ora l;eto. Una simile spiegazione sa- 
rebbe ancora insufficiente , perocché la fisonomìa 
non dee conservare la medesima espressione duran- 
te tutta una scena. Bisognerebbe ‘dunque risolversi 
in un’ idea ancor più ridicola , credere cioè che le 
maschere fossero composte di due metà differenti , 
e che gli attori mostrassero , secondo l’ occasione , 
tristezza o gio.ja agli spettatori , volgendosi ora dal- 
r un canto , ed ora dall’ altro (*). Non accade con- 
futare un simile assurdo. Molti mezzi restavano 
ancora ai Commedianti d’ esprimere le passioni ^ a- 
vevano i gesti , le attitudini , le inflessioni della vo- 
ce , gli stessi sguardi. Allorché s’ insiste sulla perdi- 
ta del giuoco della fisonomia , si pone continuamen- 
te in obblio che la grande lontananza lo avrebbe tol- 
to agli occhi degli spettatori. 

La quistione non è già di sapere se l’ uso delle ma- 


O Voltaire di fatto giunse fino a questo seguo nel trattalo 
sulla tragedia degli Aiilichi e de’ Moderni eh’ egli pose in fronte 
alla sua Semiramide. Egli cerca di confondere gli ainmiratori del- 
la tragedia antica , e quindi si piglia diletto d’ ingrossare il nume- 
ro delle pretese ìncouvenienze del teatro greco, Ecco fra le altre 
una di quelle ch’egli produce in mezzo. « Nessuna nazione, dice 
» egli , ( tranne i Greci ) fa comparire i suoi attori s nra uua spe- 
li eie di trampoli , col volto coperto d’ una maschera eh’ esprime 
» il dolore dall’ una parte , e la giuja dall’altra. » Dopo la più 
scrupolosa indagine sulle testimonianze che avevano potuto re- 
carlo a fondare questa incredibile asserzione , non ho trovato che 
un passo in Quintiliano , lib. xi , cap. 3 , ed un’ allusione molto 
più vaga ancora in Platonio. Questi due passi si riferiscono alla 
nuova commedia greca , e indicano solamente che , in certe par- 
ti , le maschere avevano de’ sopraccigli ineguali. Riparlerò di 
questa circostanza quando si tratterà della nuova commedia gre- 
ca : ma Voltaire non può a vcrun partito essere scusato , peroc- 
ché , facendo menzione del coturno , egli pone fuor di dubbio 
che non avesse in animo di parlare della tragedia. D'altra parte 
sarebbe difficile che il suo errore, avesse una fonte così dotta. In 
generale è opera perduta con Voltaire il voler seguire la traccia 
delle sue inesattezze ; tutta questa descrizione della tragedia gre- 
ca , e quella del coturno in particolare , è degna dello stesso an- 
tiquario che si vantò ( in un trattato sulla tragedia , annesso al 
Bruto ) d’aver fatto comparire sulla scena il senato romano in 
manti rossi. 
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scherfì sia un ostacolo al più alle grado di porfezJo- 
nainenlo nell’ arte del Commediante , ciò che in fai-* 
lo pulrebln; ben essere. Cicerone , « vero parla del- 
r espressione , d<dla grazia , e della finezza dello sce- 
neggiare di Uoscio ne’ medesimi lermini di cui si 
servirebbe un moderno dilettante per esaltare il me- 
rito d’ un Carrick o d’ un Talma. Nondimeno io non 
mi voglio appoggiare all’ esempio di questo famoso 
attore , poiché pare , da un altro ]xisso dello scrit- 
tore medesimo , eh’ egli cedesse al desiderio de’ suoi 
concittadini recitando sovente senza maschera. Ho 
gran dubbio che siasi mai veduto un simile esempio 
sul teatro greco. Cicerone ne insegna altresì che gli 
attori del suo tempo si sottomettevano ad esercizj 
talmente ]>enosi per acquistare una voce perfetta- 
mente pura e pieghevole ( non si tratta qui della 
voce del canto; , che nulla di somigliante esiger si 
polrebl>e da’ nostri Comici moderni , nè pure da’ Co- 
mici francesi , i quali fanno studi assai più regolari 
che i nostri. L’arte de’ gesti espressivi era coltivata 
separatamente appresso i Greci nelle danze pantomi- 
miche , ov’ era stata portala ad un grado di j)erfe- 
zione di cui non abbiamo forse idea. 

L’ essenziale , nella tragedia greca , era 1’ unità 
d’ impressione-, tutte le arti accessorie erano sotto- 
messe all’ effetto generale -, e il complesso doveva es- 
sere animato d’ un medesimo spirito. In conseguen- 
za di questo principio , non era solamente la compo- 
sizione del dramma che dipendeva dal poeta ; ma egli 
determinava ancora 1’ accompiignamento musicale, le 
decorazioni della scena , e tutta la rappresentazione 
teatrale. L’attore non era che uno strumento passi- 
vo ; il suo merito consisteva nell’ esattezza con cui 
sosteneva la sua iwrte , e nOn già nello sfoggio dei 
suoi talenti particolari. 

Siccome 1’ uso della scrittura non era allora cosi 
generalmente diffuso come oggigiorno , 1’ autore , 
(piasi sempre Musico aneli’ egli e Commediante , si 
trovava costretto di ripetere più volte ad alta voce 
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agli allori le parti eh’ e’ dovevano eseguire , e d’ e- 
sercilare altresì il Coro ; il che si chiamava insegna- 
re un' oj^era. 

Si può di legglerr^ionvenire che V arte della de- 
, clamazione è divenuta più diffìcile da die s’ impone 
all’ attore l’ obbligo di cambiare il suo individuo , 
senza permettergli di nasconderlo ; ma la difficoltà 
superata non è mai , nell’ arti , un merito a cui deb- 
ba esser lecito di sacrificare quel solo che ne interes- 
sa, la bellezza e la nobiltà dell’imitazione. NcU’istesso 
modo che i lineamenli degli attori prendevano , per 
mezzo delle maschere , un carattere più scolpito , e 
che la loro voce era rinforzata da un particolare mec- 
canismo , anche la loro statura s’ innalzava di sopra 
r ordinario , mediante 1’ uso del coturno : è questo il 
nome che si dava ad una unione di numerose suola 
interposte sotto i sandali , come si pwò ancora vede 
re nelle antiche figure di Melpoineoe. Per simili mo- 
tivi , i soli uQinini rappresentavano tutte le parti su- 
gli antichi teatri : non si trovava che le donne aves- 
sero assai di forza nella voce , nè d’ ardire nel por<: 
ta mento , per dare alle eroine di tragedia tutta l’e- 
nergia che da esse si esigeva. 

Non si può concepire un’ idea abbastanza alta del 
bell’ effetto delle maschere (*) , nè del complesso a 

(*} Si può giudicarne dalle imitazioni in marmo che ci sono 
pen eiiute ; sono esse ugualmente belle e variate. Egli è certo che 
c-i aveva mia gran diversità nelle maschere, anche per la tragedia, 
poiché per la commedia è superfluo il dirlo. Il che è provalo dal- 
la qu inlità di termiui dell’ arte eh’ offre la iliigiia greca per espri- 
mere tutte le differenti gradazioni dell’età e del carattere nelle ma- 
schere. Veggasi V Onomasticon di Giulio Polluce. Quello che non 
si può giudicare dal marmo, si è l’estrema sottigliezza che si era 
saputo dure alla materia ond’ erano composte , non che la bellez- 
za del colorito e 1’ esatta m tniera con cui si adattavano alla testa. 
11 gran numero d’abili artisti in Atene , 1’ abbondanza e la per- 
fezione delle opere che appartenevano alle arti del disegno , non 
ci lascia dubitare che ammirabile nou fosse il lavoro di queste ma- 
schere. 

Chi ha veduto a Roma le maschere di cera nello stil nobile, il 

Lelter, drom. voi. 1. 7 
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«n tratto Tnaesloso e pieno di grazie che offriva l’ u- 
nione dcHc figure tragiche. Per rappresentarsi con- 
venevolmente all’ immaginazione queste cose , è uo- 
po aver dinanzi allo spirito il grande stile della scul- 
tura antica. .Le più belle statue greche, dotate di 
movimentò e di vita , ne porgerebbero una evidente 
immagine dello spettacolo degli «Antichi. Ma se la 
scultura si compiaceva nel rappresentare le forme 
del col po nella loro naturale bellezza , l’ imitazione 
teatrale doveva seguire un principio opposto , e , in 
quanto era possibile , invilupparle. La pubblica de- 
cenza e la difficoltà di trovar nulla nel reale che po- 
tesse corrispondere alla nobiltà de’ volti imitati , lo 
esigevano del pari. ìj; vesti permettevano l’ uso di 
diversi mezzi ingegnosi per accrescere opportuna- 
mente la grossezza della persona , e procurare 1’ e- 
saite proporzioni che le maschere ed il coturno ave- 
vano potuto alterare. 

La grande larghezza del teatro e la sua poca lun- 
ghezza davano all’ unione delle figure che vi si spie- 
gavano sopra una medesima linea , la semplice e di- 
stinta disposizione del bassorilievo. Noi preferiamo di 
vedere sulla scena , al pari che ne’ quadri, i gruppi 
pittoreschi , le cui figure ravvicinate si ricoprono in 
parte,e sembrano sfuggire in lontananza. Gli Antichi, 
per r opposito , facevano sì poco conto dello scorcio, 
che anzi nella pittura lo evitavano. 1 gesti accompa- 
gnavano il ritmo e la declamazione , e si cercava di 
dar loro il più allo grado di nobiltà e di grazia. Af- 
finchè r illusione del teatro s’ accordasse collo spirilo 
della composizione poetica , vi doveva regnar della 
calma; lutto vi si doveva presentare in grandi masse, 

cui uso si è di fresco introdotto durante il carnevale , può com- 
prendere r clfclto di quelle degli Antichi. Queste maschere di 
cera abbracciano sovente tutta la testa ; hanno , come apparisce 
nelle antiche iinita/ioni in marmo , delle aperture ampie quanto 
basta a lasciar vedere gli occhi ; in somma sono fatte così perfet- 
tamente che , dal movimento in fuori , imitano la vita , c posso- 
no realmeute ingannare ad una certa distanza. 
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e tulio offerir doveva agli sguardi una serie di mò-, 
melili fissi , simili a quelli che coglie la scultura. 
Laonde gli allori dimoravano senza dubbio , per 
alcuni istanti in certe altitudini notabili. Non bisogna 
però inimaginai’si che i Greci si contentassero d’, una 
pittura delle passioni priva di calore e di vita ; essi 
avevano in tanto pregio l’energico sviluppo de'movi- 
menti dell’ anima , che sovente si trovano , nelle lo- 
ro tragedie , intere linee consacrale a diverse espres- 
sioni inarticolate del dolore , che non hanno alcun 
suono analogo nelle nostre favelle moderne. 

Leggesi in parecchie opere che la maniera di de- 
clamare degli Antichi doveva rendere il loro dialogo 
drammatico mollo simile al nostro recitativo attuale. 
Una tale opinione non può fondarsi che sul gran nu- 
mero d’ intonazioni sonore e musicali che offre la lin- 
gua greca, di pari come la più parte degl’ idiomi me- 
ridionali. Io non credo che la declamazione della tra- 
gedia presenti verun’ altra relazione col recitativo; 
ella era sottomessa a un ritmo assai più determina 
lo , e non aveva modulazioni così scientifiche. 

11 medesimo si dica del paragone tante volle ri- 
messo in campo fra l’ Opera in musica e la tragedia 
antica ; non se ne può immaginare alcuno di men 
giusto, e che mostri minor cognizione dello spirito 
dell’ Antichità (*). ÌJà danza e la musica de’ Greci non 
avevano quasi niente di comune colle arti cui diamo 
oggidì gli stessi nomi. Che si direbbe al presente di 
un genere di musica semplicissimo, il quale non fa- 
cesse che indicare la misura de’ versi? La poesia do- 
minava assoluUimente nella tragedia greca ; tutto il 
resto non serviva che a farla apparire , e le dava la 
mano. Nell’ Opera in musica , per contrario , la poe- 
sia non è che un accessorio , un mezzo di legare il . 
tutto ; ella scompare , per così dire , fra il suo cor- 
teggio. Il più gran merito d’ un melodramma (2) è 

(*) Lo slesso Bartliélemy fa questo falso confronto in una noia 
del cap. yo dell’ Aiiacarsi. 
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d' offerire un poelioo schizzo , i cui contorni vengo- 
no poi riempiuti e coloriti dalle altre arti. Questa 
anarchia de’ piaceri , questa brillante lotta , ove la 
musica , la danza e la pittura profondono a gara i lo- 
ro più seducenti prestigi , è 1’ essenza dell’ Opera. Il 
guazzabuglio di mille conf^use sensazioni è quello che 
ne forma la vaghezza e la magia. Se si volesse avvi- 
cinar r Opera al gusto antico, anche per un solo pun- 
to, per la semplicità del vestire, tutto l’incantesimo 
sarcblte tolto , tutta la stravaganza del resto non si 
potrebbe più sopportare. Gli abili sfolgoranti e biz- 
zarri , lo sfoggio deir oro, le illuminazioni, gli stre- 
piti d’ogni sorta ben si convengono aH’Opera-, la loro 
mercè , si comportano tante inverisimiglianze , e si 
permette agli eroi disperati d’andarsenedopo un gor- 
gheggio, od in prolungando una cadenza : non sono 
essi veri uomini, ma una specie singolare di creature 
canuinti che vengono popolando questo paese di Fa- 
te ; quindi non vi perdiamo gran fatto quando ci si 
dà un’Opera in una favella straniera. Poco badiamo 
alle parole , le quali d’ altra parte si confondono col 
remore della musica *, quello che ne importa , si 
è che la lingua sia sonora e armonica , e che offra 
molte vocali aperte e molte finali accentate pel reci- 
tativo. Si avrebbe certamente il torlo di Voler ricon- 
durre l’ Opera in musica alla severità della tragedia 
greca , ma gran torlo parimente hanno coloro che le 
vogliono mettere a paragone. 

Il canto del (Joro , accompagnato da un solo flau- 
to , e composto in generale d’ intonazioni staccate , 
secondo il genere sillabico dell’antica musica greca, 
non copriva punto le parole. Le nostre vecchie «n - 
zoni nazionali in tutta la loro semplicità , i nostri 
antichi canti che ancora risonano sotto le volle delle 
nostre chiese , possono darci qualche idea della spe- 
cie di solenne attrattiva che v’ era unita. Noi dobbia- 
mo credere che la musica non velasse in alcun modo 
la poesia , giacché i Cori e i pezzi lirici in generale 
erano la parte più ornata della dizione. Questi sono 
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versi difficUissimi da comprendere per noi , e tali 
dovevano pur essere pe’ contemporanei 5 quivi si i i*o- 
vanoi più subitanei tra passi, le più inaspeltaie espres- 
sioni, le immagini e le allusioni più ardile.Come mai 
i poeti avrebbero allargata la mano in un’ arte così 
squisita , s’clla fosse stata perduta alla rappres<;nia- 
zione ? Lo sfoggio d’ ornamenti senza scopo non era 
punto nel genere de’ Greci. 

Non c è dubbio che nella versificazione delle loro 
tragedie regnasse una perfetta regolarità ed una ele- 
ganza fornita , ma non già una simetria dura e mo- 
notona : oltre ad una infinita varietà di strofe liriche, 
continuamente differenziate dal poeta , i Greci ave- 
vano ancora parecchi metri iiarticolari: quello che si 
chiamava anapesto,per indiciire il {Missaggio del dia- 
logo al genere lirico ; e due per lo stesso dialogo , 
r uno de’ quali molto più frequentato , il trimetro 
jambico , serviva all’ espressione degli affetti tem- 
perati , e l’altro , il tetrametro trocaico , a quella 
dell’ abbandono passionato. Bisognerebbe mettersi 
troppo addentro nell’ arte della greca versificazione 
per dare un’ idea più esatta della qualità e del signi- 
ficato di questi differenti metri -, anzi io non ho falli 1 
queste osservazioni se non per rispondere a coloro i 
quali non si rimangono di parlare della semplicità 
delle antiche tragedie. Questa semplicilìi esisteva , 
almeno appresso i due più antichi poeti , nella di- 
sposizione generale del disegno, ma la più ricca va- 
rietà di colorito po<iiico era impiegata nell’ esecuzio- 
ne. È facile comprendere che si esigeva dagli attori 
una scruf)olosa esattezza nella declamazione de’ ver- 
si , {X)ichè la dilicalezza dell’ orecchio greco era fe- 
rita da un errore di quantità , relativa ad una sola 
sillaba , anche nella prosa d’ un oratore. 

Ci occuficremo ora dell’ essenza stessa della trage- 
dia greca. In generale si va d’accordo che il genere 
della composizione , o piuttosto del modo di presc:;- 
lare il soggetto , ne era ideale. Non bisogna {mu’ò da 
questo inferire die non vi si mostrassero che ess< i*i 
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moFalnifinte compili. In un simile stato di perfe- 
zione , r urlo delle passioni , in cui si fonda l’ inte- 
resse drammatico , non polrebbe mai esistere. Si at- 
tribuivano agli croi tragici debolezze , errori, e spes- 
so ancora delitti ^ ma ci avea nella totalità de’ loro 
aflelti e de’ loro pensieri un certo che di più elevato 
che la realtà. A ciascun personaggio si dava tanio.di 
dignità e di grandezzii , quanto poteva permettere la 
parte eh’ egli aveva nell’azione. Di più, il proprio 
della composizione ideale è di trasportare la finzione 
in una sfera suptriore alla nostra.* La poesia dram- 
matica ci deve presentare il modello dell’ uomo co- 
me sciolto dalla terra , deve liberarlo da quella cate- 
na che lo tiene quaggiù suggello come uno schiavo 
dannato alla gleba. Ma in che modo ne verrà ella a 
capo ? Non dovrà ella creare che una leggiera imma- 
gine che andrà aleggiando nel vano dell’ aria ? Le to- 
glierà ella lutto ciò che dà alla materia solidità e con- 
sistenza ? Questo pur troppo interviene le più volte, 
quand’ uno si getta, nelle arti, alla ricerca esclusiva 
dell’ ideale. Non si producono allora che ombre fug- 
gevoli , che sfumale fantasirae , le quali, prive degli 
elementi reali della natura e della vita, non possono 
produrre in noi alcuna durevole impressione. Era 
stato conceduto a’ (Ireci d’ unire l’ ideale e il reale , 
o vero ( lasciando da parte le denominazioni scola- 
stiche) d’associare una grandezza soprannaturale a 
tutta la verità della natura. Lontani dal perdersi in 
imitazioni incerte e vacillanti , collocavano la sutlua 
<leir uomo sulla fwìse eterna e inconcussa della 1:- 
iH'rtà morale. Simile al suo modello, e composta, al 
pari di esso , d’elementi terrestri , ella era rafferma- 
ta dal suo proprio peso , e la sua massa grave e mae- 
stosa accresceva la sua solidità. 

l.a libt'rtà morale e la fatalità sono le idee domi- 
nanti deir antica tragedia. Sono esse i poli opposti 
di qiieslp mondo ideale , e mediante il loro mutuo 
(•onirasto si manifestano a’ nostri occhi. 11 libero ar- 
bitrio dell’ anima , attestato da un invincibile senli- 
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mento, è la gloria dell’uomo e runica sua proprietà. 
Quanto più gli Antichi gli attribuivano d’energia , 
tanto più la terribile possanza contro cui esso viene 
cosi spesso a rintuzzarsi, acquistava di grandezza. Fi- 
no a tantoché l’ avvenimento era indeciso, fino a 
tanto che l’uomo lottava ancora , egli non credeva 
d' essere alle prese se non colla forza esterna e ma- 
teriale ', forza accidentale , variabile , sopra cui il suo 
coraggio riportò molte vittorie-, e allora soltanto ri- 
conosceva nel suo nimico l’ irresistibile Destino , 
quando egli era stalo necessitalo a succumbere. Di 
fólto non è il presente , onde l’ uomo crede sempre 
di disporre , ma sono gli avvenimenti andati , questa 
indistruttibile catena, in cui l’ umano volere ha avu- 
to cosi poca parte, è l’ irrevocabile passato, iras^tor- 
tato dall’ immaginazione nell’ avvenire, che diede l’i- 
dea del Destino. Gli Antichi vedevano nel Destino 
come una divinità tetra e implacabile , abitatrice 
d’ una sfera inaccessibile e mollo di sopra a quella 
degli Dei -, perocché gli Dei del paganesimo , sem- 
plici rappresentanti delle forze della natura , sebbe- 
ne infinitamente superiori all’ uomo, erano collocali 
al medesimo livello di esso in faccia a questa supre- 
ma potenza- Ciò determina il modo affatto differente 
ond’ eglino appariscono in Omero e nelle greche tra- 
gedie. Appresso l’ uno , gli Dei non si mostrano che 
accidentalmente , e non possono dare al poema epi- 
co alcuna bellezza più rilevata dell’ incanto del mara- 
viglioso. Nelle tragedie , al contrario , e’ si presen- 
tano il più delle volte per ministri del Destino, o per 
organi intermedi de’ suoi decreti *, e se talora mani- 
festano la loro divina natura usando il loro libero ar- 
bitrio , sono allora , al pari che l’ uomo , costretti di 
combattere contro il Fato. 

I-a pittura nobilitala dell’ uomo e quella della sua 
lotui col Destino è dunque ciò che costituisce la tra- 
gedia nel senso in cui la prendevano gli Antichi. Noi 
sianìo avvezzi a dare il nome di tragici a tutti gli av- 
venimenti terribili o sfortunati , ed è certo che le ca- 
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taslrofi sanguinose sono quelle che la tragedia ama 
soprallullo di rilrarn;. Nondimeno un funesto scio- 
gliinonlo non è una condizione necessaria. Parecchie 
iragedie antiche , coni<! le Euinenidi , il Filottele^ e, 
per certo verso , l’ Edipo coloneo , senza rammen- 
tare un gran numero di tragedie d’ Euripide , fini- 
scono con esito felice. 

Perchè dunque la tragedia sceglie a preferenza gli 
oggetti atti ad inspirare sj)avento , e sì combatte i 
nostri gusti e i nostri dcsiderj più naturali ? Una 
tale quistione , sovente proposta e che per passo 
abbiamo già toccata, non fu mai interamente sciol- 
ta. Si è di'tto che il nostro piacere a questi terribi- 
li spettacoli derivava dal confronto del nostro sta- 
lo tranquillo coll’ agitazione e colle tempeste del- 
le passioni. Ma se noi vivamente c’ interessiamo per 
gli eroi d’ una tragedia , dobbiamo dimenticarci 
del nostro proprio stalo -, ogni poco che ancora vi 
pensiamo , è segno che la noslia commozione è 
stata ben lieve , e che la liagedia non diede nel pun- 
to. Si è ancora asserito che noi ci compiacevamo 
nel por mente al buon efl'elto morale che produ- 
ce in noi medesimi la vista di quella giustizia tea- 
trale che alla fine ricompeusti i buoni e punisce i 
malvagi ; ma quelli i quali s’ accorgessero eh’ esem- 
pi così spaventevoli sono loro salutari , farebbero 
triste scoperte nel loro proprio cuore , e dovreb- 
bero sentir f umiliazione che scoraggia l’anima , 
}>iultoslo che il sentimento di dignità che la rileva. 
D’ altra parte , questa esalta retribuzione non è in- 
dispensabile allo scioglimento d’ una buona tragedia. 
Un poeta debbo ^ar di finire colla dipintura del do- 
lore de’ giusti e del felice successo de’ malvagi, quan- 
d’ egli ha saputo inspirarci i ptuisicri che fanno tro- 
vare nella coscienzii e nella prospettiva d’ un altro 
avvenire il risud)ilirnento dell’equilibrio. Tornei’à 
dunque meglio il dire con Aristotile che la tragedia 
ha per iscopo di purgar le passioni p(ir via del ter 
rore e d(‘lla pietà Ma , in prima i commentatori 
non poterono mai andar d’ accordo sul senso di que- 
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sta proposizione , e ricorsero alle spiegazioni piì£ 
sforzale (5). Si può leggere quel che dice Lessing so- 
pra questo oggello nella sua Dranimalurgia. Egli 
produce in mezzo una nuova interpretazione , e cre- 
de che Aristotile abbia voluto sottomettere la poesia 
all’esattezza del calcolo ; ma le dimostrazioni mate- 
matiche non danno luogo a veruna disputa , e que- 
sto genere d’evidenza non si può a niun partito ap- 
plicare alla teorica delle belle arti. Supponendo tut- 
tavolta che la tragedia potesse operare in noi una si- 
mile guarigione morale , sempre lo farebbe per via 
di aCTetii dolorosi , come il terrore e la pietà , reste- 
rebbe ancora da spiegare in qual modo la sua azione 
sopra di noi possa a un tratto essere accompagnala 
da piacere. Altri si contentarono d’ asserire che ciò 
che ne attrae alle rappresentazioni tragiche , è il bi- 
sogno di violente scosse morali che ne tolgano alla 
scipidezza della nostra vita giornaliera: questo biso- 
gno esiste, è vero, e l’ho già riconosciuto; quindi l’o- 
rigine de’ combattimenti di bestie feroci e di gladia- 
tori appresso de’ Romani ; ma noi , molto meno in- 
durati , noi , inclinati a più dolci affetti , bramerem- 
mo forse di veder discendere i Semidei e gli Eroi 
nella insanguinata arena per iscuotere i nostri orga- 
ni collo spettacolo delle loro angosce ? 

No , non è nella vista del patimento eh’ è riposto 
il segreto del piacere della tragedia ; e non è pur 
questo che spiega l’avida curiosità con cui si pote- 
rono contemplare i terribili combattimenti del circo. 
Quivi si vedea far mostra di facoltà , come sono la 
destrezza-, la forza e il coraggio , che s’accordano 
da vicino colle qualità morali dell’ uomo , e levano 
altrui in ammix*azione. Piacemi di far derivare da 
due fonti egualmente pure quella nascosta soddisfa- 
zione che si confonde insieme colla nostra pietà px‘r 
gli strazianti dolori che dipigne una bella tragedia. 
Egli è il sentimento della dignità dell’ umana natura 
che si ridesta alla vista di questi eroici modelli , od 
è la speranza di cogliere , per mezzo all’ apparente 
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irregolarità del corso degli avvenimenti , la misterio- 
sa traccia d’ un ordine di cose più elevato che p(;r 
avventura vi si svela. Qiiesle due fonti di piacere 
vengono sovente ad unirsi. 

Se dunque la poesia tragica non s’arretra davan- 
ti alle più terribili immagini , la ragione di ciò si tro- 
va nel suo sco]X) medesimo , cioè a dire nel contra- 
sto ch’ella è destinata a presentarci. Altresì come una 
forza invisibile e immateriale non può inimifestarsi 
e dare la misura di sè , fuorché mediante la resisten- 
za ch’ella oppone ad unaixtssanza esterna e che cade 
sótto a’ nostri sensi , altresì la libertà morale non si 
fa conoscere che per le 'sue vittorie sull’ istinto fìsi- 
co. Fin eh’ ella non riceve dall’ alto la chiamata alla 
pugna , si riposa inerte nel seno dell’ uomo , c gli la- 
scia adempiere in pace la vtx^azione della sua natura 
materiale. È dunque nello stato di guerra che si mo- 
stra la morale -, e se lo scojx) della tragedia è mai 
quello d’ istruirci , la sua lezione altro non è che 
questa : 1’ anima non può attestare i suoi diritti alla 
natura divina , che disprezzando i suoi vincoli ter- 
reni , soffrendo tutti i dolori , e superando tutti gli 
ostacoli , qualora si tratta di sostenere i suoi più au- 
gusti privilegi (4). 

Io rimando i miei lettori , per tutto ciò che riguar- 
da a tale quistione , all’ eccellente trattalo di Kant 
sopra il Sublime. Solamente ci deve dolere che que- 
sto filosofo non abbia fatto un’ applicazione più di- 
retta delle sue idee alle tragedie antiche , le quali 
pare che fossero a lui poco note. 

Ciò che distingue ancora essenzialmente la trage- 
dia antica dalla nostra , si è il (.'oro. Bisogna riguar- 
dare il Coro come la pcrsonifìciizione de’ pensieri mo- 
rali che inspira l’ azione , come l’ organo de’ senti- 
menti del poeta che parla egli stesso in nome di tut- 
tii l’ umanità intera. 1 ale è l’ idea generale che dob- 
biamo formarcene , se già non usciamo dal punto di 
vista poetico , il solo che di presente c’ interessa. 
Questa idea , del resto , non contraddice alla destina- 
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zione più particolare che (lavasi alcuna volta al Co- 
ro : così , per esempio, esso era stato introdotto nel- 
le feste di Bacco in occasione d’ una circostanza lo- 
cale ; e sempre appresso de’ Greci assumeva un ca- 
rattere nazionale evidentissimo, ^oi abbianio già ve- 
duto che gli Ateniesi , per una conseguenza (lei lo- 
ro spirito democratico , pensavano che (jualuntjue 
importante azione dovesse avere una sorta di pub- 
blicità. Anche allora (piando trasportavano le loro 
finzioni ne’ secoli eroici , ove il reggimento monar- 
chico era stato in fiori; , essi riconducevano gli Eroi 
al sistema repubblicano , con metterli in comunica- 
zione sulla scena co’ più vecchi del popolo , o con al- 
tri pi;rsonaggi della medesima classe. Bisogna conve- 
nire che nulla era meno conforme a’ costumi de’ tem- 
pi eroici , quali c’ insegna Omero a conoscerli ; ma 
la poesia drammatica , lainfidando nel potere de’ suoi 
partili , trattava allora sì gli usi più antichi, come la 
mitologia, col sentimento della sua propria libertà. 

In colai guisa i poeti greci introducevano sulla sce- 
na il Coro , e lo collegavano colle loro Unzioni , di sor- 
ta pt;rò da rinunziare , meno che fosse possibile , al- 
la verisimiglianza. Volevasi che il Coro in ciascuna 
tragedia , qual che si fosse la parte particolare ch’ei 
vi facesse , fosse la prima cosa il rappresentante del- 
lo spirito nazionale , e quindi il difensore degl’ inte- 
ressi dell’ umanità : in una parola, il Coro era lospi*t- 
tatore ideale -, egli moderava le impressioni ecctrssi- 
vamente violente o dolorose d’ un’azione talvolta trop- 
po vicina alla realtà , e , offerendo al vero spettatore 
il riflesso delle sue proprie commozioni , gliele tra- 
mandava addolcite dalla vaghezza d’ una espressione 
lirica e armoniosa , e lo immergeva nella regione più 
tranquilla della contemplazione. 

I Critici moderni non hanno mai saputo abbastan- 
za che si fare del Coro ; e ciò deve tanto meno recar 
meraviglia, quanto che lo stesso Aristotile non ci dà 
in questo proposito una soddisfacente spiegazione. 
Orazio ci dipigne assdi meglio il Coro , quando ne fa 
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la voce universale che proclama le sante leggi della 
inorale , che esprime la simpatia per le persone dab- 
bene , che le istruisce e le consiglia , che dee vantar 
la giustizia , la moderazione , la bnigalìtà , e cercar 
di ricondurre fra gli uomini tutte le virtù dell’ età 
dell’ oro. Alcuni autori de’ nostri di , senza pensare 
ohe il Coro non era collocato sulleatro, gli hanno as- 
segnato r ufficio d’ impedire chi; la scena non restas- 
se vota ; altra volta hanno semplicemente biasimato 
gli antichi poeti dell’ aver caricalo le loro tragedie di 
questa incomoda e superffua accompagnatura, e si so- 
no lagnati della sconvenevolezza di trattare tante co- 
se segrete in cospetto d’ un si gran numero di testi- 
moni. Si è asserito ancora che la continua presenza 
del fioro serviva principalmente a dar cagione dell’u- 
nità di luogo , osservala nelle opere greche , poiché 
il poeta non avrebbe potuto canibiare il luogo della 
scena senza incominciarsi dallo scacciarne tutti que- 
sti personaggi •, d(*lla qual cosa sarebbe stato uopo ad- 
durre il motivo. Finalmente si giunse a dare ad inten- 
dere che il Coro fosse stato conservalo , pressoché 
por caso, dopo la prima origine della tragedia : e sic- 
come era agevole il notare che , in Euripide , il più 
moderno de’ poeti greci , esso non sostiene una parte 
necessaria al complesso della tragedia , e che non vi 
apparisce se non come un ornamento episodico , si 
volle cavarne che i Greci non avevano a fare che un 
passo di più nell’ arte drammatica per liberarsene in- 
teramonte.Noi ix)tremmo ribattere tutte queste spie- 
gazioni superficiali , con allogare un fatto isterico as- 
sai accreditato. Si è detto che Sofocle aveva scritto 
in prosa , per rispetto al Coro , a fine di confutare i 
principj manifestati da alcuni altri poeti del suo tem- 
po. Questa sola opinione prova che non si credeva che 
<[uel gran Tragico fosse capace di stare ciecamente 
ad usi ricevuti , ma che si riconosceva in lui quello 
spirilo filosofico che rende ragione a sé stesso de’ suoi 
motivi. 

Alcuni poeti moderni , ed anche poeti di primo or- 
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dine , hanno cercato , dopo il rinascimento dello stu- 
dio deir Antichità , d’ introdurre il Coro nelle loro 
opere , ma senz’ avere un’ idea precisa , e , innanzi 
tratto , un’ idea attiva della sua destinazione. Sicco- 
me la nostra danza e la nostra musica non sono fatte 
per esso , e d’ altra parte non ci ha nei nostri teatri 
verun luc^o che gli si possa assegnare , cosi il tenta- 
tivo di farlo a noi comune non potrà mai , se non dif- 
fìcilmente , sortire effetto. 

In generale , la tragedia greca nella sua forma o- 
figinale sarà sempre una produzione esotica ne’ cli- 
mi nostri. Ella non potrà ottenere qualche apparen- 
za di buon esito , che sui teatri consacrati agli eser- 
cizj preparatore e ai dotti esperimenti de’ poeti , sot- 
to gli occhi d’ un piccolo novero di dilettanti. Il sog- 
getto fondamentale dell’ antica tragedia , la vera mi- 
tologia greca , parrebbe così bizzarra alla maggior 
parte degli spettatori , come la forma stessa delle ope- 
re e la maniera colla quale erano esse rappresentale. 
Voler lar entrare in questa estranea forma una ma- 
teria che non può convenirle , come la istoria , non 
sarebbe che un tentativo inutile , in cui i piu evidenr 
li svantaggi non lascerebbero speranza alcuna di 
compenso. 

Io chiamo la mitologia il suggello , o sia la mate- 
ria principale della tragedia greca. Ci furono in vero 
due tragedie isteriche , composte da greci autori , 
r una La presa di Mileto di Frinico , e l’ altra , che 
ancor possiamo , / Persi d’ Eschilo. Ma queste due 
eccezioni in mezzo ad una moltitudine d’esempi con- 
irarj giovano a confermare la regola , tanto più che 
esse appartengono ad un’ epoca in cui l’ arte tragica 
non era per ancora giunta alla sua piena maturità. 
È noto che gii Ateniesi condannarono Frinico all am- 
menda per punirlo dell’ averli troppo dolorosamente 
aflliili colla dipintura di calamità contemporanee , 
cui forse avrebbero potuto schivare. Questa senten- 
za è dura e iniqua , senza dubbio \ ma nondimeno 
dimostra un giusto sentimento delle convenienze e 
Letter. dram. voi. I. 8 
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de’ limili dell’ arie drammalica. L’ idea che la cala* 
mila , di cui ci si presenta la dipintura , è reale e a 
noi vicina , turba ed agita la noslr’ anima-, e noi ces- 
siamo d’ essere capaci di quella calma contemplativa 
clìe sola permette di ricevere la pura impressiona 
della poesia tragica. 

Le favole eroiche , per contrario , si fanno vedere 
in lontananza e sotto la brillante ma incerUt luce del 
maraviglioso. AH’epoca più florida della tragedia gre- 
ca , il soprannaturale aveva già il vantaggio d’ esse- 
re , per dir cosi , l’ oggetto della dubbiezza a un tem»- 
|K) e della fede : delia fede , in quanto che esso si fon- 
dava sopra un grande compilesso d’ opinioni ricevu- 
te ; della dubbiezza , in quanto che 1’ uomo non si 
può giammai trasportare con un interesse così imme- 
diato nell’ ordine de’ prodigi , come in ciò che ne of- 
fre r immagine viva della nostra vita abituale. La mi- 
tologia greca era un tessuto di tradizioni locali e di 
ricordanze nazionali, egualmente riverite (come 
quelle che servivano di continuazione alla religione, 
e di principio all’ istoria ) , e conservate vive nella 
mente del popolo da’ monumenti e dalle pubbliche 
li'sie. .Moltissimi poeti epici o mitologici (avevano già 
maneggiato questi argomenti e gli avevano anticipa- 
tamente preparati per la scena , tantoché gli autori 
tragici non ebbero, se così possiamo esprimerci , che 
ad innestare la loro poesia sopra altra poesia. Tutte 
le condizioni più sovranamente favorevoli alla digni- 
tà, alla grandezza delle finzioni , alla facilità di tene^ 
re in distanza le piccole idee accessorie, erano sta* 
te adunque accordale a’ poeti , e i più rari talenti 
si unirono alle più felici circostanze. L’na favolo- 
sa leggenda aveva tutto nobilitalo in quelle stirpi 
.discese di Numi , composte di Eroi, c già da mol- 
to tempo involate agli sguardi degli uomini. Gli esse- 
ri prodigiosi , de’ quali ella consecrava la memoria , 
apparivano dotati d’ una forzti soprannaturale •, ma, 
non che facessero prova d’ una saggezza e d’ una viiv 
tù perfetta , si presentavano con passioni violente e 
indomabili. Era quello un tempo d’ effervescenzà e 
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di ferocia ; la cultura sociale non aveva ancora dis- 
sodata la terra , e i rigogliosi rampolli di produzioni 
e nocive e benefiche annunziavano la forza creatrice 
d’ una natura giovane e feconda. Ella poteva dare al 
mondo mostri crudeli e selvaggi , ma senza mai far 
segno di quella inclinazione alla corruttela che si svi- 
lupi^a ne’ secoli dove invecchiarono le leggi , e che ci 
riempie di fastidio c d’ orrore. I delitti della Favola 
sono , jxir così dire , al di su della giurisdizione u- 
mana , e unicamente soggetti al tribunale del Cielo. 

Si è creduto che i Greci , in qualitì\ di zelanti re- 
pubblicani , pigliassero particolar diletto a veder 
rappresentare le sanguinose catastrofi che avevano 
cagionata la caduta de’ loro antichi Re , e ci si vor- 
rebbe far tenere la loro tragedia per una satira del- 
la costituzione monarchica. Una simile intenzione 
non sarebbe stata , appreso i poeti , che una vista 
politica affatto incompatibile col genere d’ interesse 
eh’ e’ studiavano evidentemente d’ eccitare ; e V effet- 
to delle loro tragedie sarebbe stato sempre contrario 
^1 loro fine. In oltre , la più parte di queste antiche 
schiatte di Re , i quali , per una lunga concatenazio- 
ne di delitti e di vendette reciproche , hanno som- 
ministrato alla tragedia i soggetti de’ suoi più terri- 
bili quadri , come la schiatta de’ Pelopidi a Micene , 
e de’ Labdacidi a Tebe , non erano d’ origine atenie- • 
se 5 ed è soprattutto agli Ateniesi eh’ erano consecra- 
le queste rappresentazioni teatrali. Non vediamo 
giammai che i poeti si sieno gettati a rendere odiosi 
sulla scena gli antichi Re della lor patria’, per l’oppo- 
sto, essi presentavano alla pubblica venerazione Te- 
seo , capo degli eroi del loro paese , qual modello di 
giustizia e di moderazione, qual protettore degli op- 
pi’essi , ed anzi qual fondatore della libertà generale', 
era una delle loro favorite lusinghe verso il popolo , 
il mostrare quanto mai Atene , infin da’ tempi favo- 
losi , per equità , pt r umanità e per influenza al di 
mori , era , di comune assentimento , superiore a 
tutte r altre città greche. 
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La grande rivoluzione che mutò i regni indipen- 
denti de’ primi secoli della Grecia in una confedera- 
zione di piccoli Stati libta'i , aveva aperto un abisso 
fra i tempi eroici e i secoli più inciviliti , e la sola 
genealogia di alquante famìglie ancora sussistenti 
varcava questo intervallo. La lontananza che ne con- 
seguiva , dava una grandezza ideale alla statura dei 
tragici eroi , perocché le cose umane non si lascia- 
no considerare da vicino senza perdere il loro effet- 
to sulla immaginazione. Non sì poteva applicare al- 
l’epoca ancor selvaggia in cui vivevano questi es- 
seri straordinari , la regola circoscritta de’ costu- 
mi cittadineschi e domestici , e l’ immaginazione 
era forzata di rimontare verso lo stato primitivo del- 
la società. Prima che ci fossero costituzioni , prima 
che le idee che le fondano , si fossero sviluppate , i 
dominatori d’un mondo non ancora ordinato seguiva- 
no le leggi ch’egli imponevano asè stessi, ed un ener- 
gico volere aveva uno spazio immenso per esercitar- 
si : laonde si vedevano, in que’regni ereditar], esem- 
pi più vivi delle rapide vicende della sorte, che non 
a’ tempi di politica eguaglianza che loro successero ; 
e anche per questo rispetto , il grado elevato degli 
eroi della Favola era, se non essenziale , almeno sin- 
golarmente favorevole alla poesia tragica. Non è già, 
• siccome vollero sovente i Moderni , che la sorte di 
questi uomini eh’ esercitano la loro influenza sopra 
tutto un popolo , sia di per sè abbastanza importan- 
te per interessarci -, nè che l’ elevatezza de’ sentimen- 
ti debba assumere gli attributi d’ una dignità este- 
riore per imporre il rispetto. I Tragici greci non ci 
dipingono mai la rovina delle stirpi reali nelle sue 
relazioni collo stato de’ popoli ; essi ci mostrano sem- 
pre r uomo nel re , e , non che ci presentino la por- 
pora eh’ egli ha indosso , qual distintivo che lo sepa- 
ra da’ suoi simili , ma ci lasciano vedere , di sotto a 
questo splendido velo , tutte le ferite d’ un cuore la- 
cerato. Non è la pompa del trono , è il complesso de’ 
costumi degli eroiche ricerca la tragedia. Si può 
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trarne giudizio dalle opere degli autori de’nostri (iJ , 
i quali hanno collocala la scena nel palagio de’ re eu- 
ropei. Essi non hanno dovuto ritrarre dal naturale , 
poiché non ci ha nulla di meno acconcio ai quadri 
della tragedia , che una Corte moderna e la vita che 
vi si mena- Allorché dunque essi non dipingono a ca- 
so i costumi arbilrarj d’ una reggia ideale , cadono 
nell’incomodo dell’ etichetta-^ incomodo ancor più In- 
nesto al talento di commuovere e di caratterizzare , 
che r angustia imposta dal breve circolo delle rela- 
zioni civili. 

La mitologia non sembra offerire che uno scarso 
numero di soggetti così favorevoli alla tragedia , co- 
me la funesta istoria degli Alridi. Trascorrendo i no- 
Bii delle opere teatrali antiche che sono andate per- 
dute, si dura fatica a comprendere come mai la mag- 
gior parte delle favole mitologiche , nella guisa che 
noi le conosciamo , abbiano potuto adempiere lo 
condizioni richieste da una composizione tragica. Ve- 
ro é che le varianti , fra le tradizioni de’ fatti mede- 
simi , offrivano a’ poeti di che scegliere in gran co- 
pia , e che in mezzo di questa vacillazione d’ idee , 
era loro talmente facile di cambiare ancora , a lun» 
senno , le circostanze degli avvenimenti , che nessu- 
no d’essi non si credeva pure obbligalo d’ adottare 
nelle sue diverse opere le medesime supposizioni ^ 
ma bisogna soprattutto spiegare questa prodigiosa 
fecondità della mitologia per mezzo della legge ge- 
nerale che vediamo regnare appresso de’ Greci in 
tutta la storia dell’arfL Ciascun genere principale 
doveva assimilare alla sua propria essenza i diversi 
elementi che gli erano offerti ; quindi l’ epopeja svi- 
luppava le favole eroiche con quella posatezza e*con 
quella splendida facilità che la contraddistinguono , 
e la tragedia dava loro quell’ energia , quella gravi- 
tà , quel rapido e serrato andamento che le sono ne- 
cessarj. I soggetti mitologici venivano , pt^r dir co- 
sì , rifusi dai diversi poeti ; e ciò che in questa im- * 
mensa varietà non parea degno della poesia iragi- 
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ca , serviva a formar certe operette teatrali , d’ un 
genere ideale insieme e faceto , chiamate drammi sa- 
tirici. 

Procurerò di rendere più sensibile il complesso di 
queste idee intorno alla tragedia greca , per mezzo 
d’ un confronto cavato dalla scultura , dove si vedrà 
forse qualche cosa di più che un semplice giuoco 
dell' immaginazione. L’ antica epopeja sembra nella 
poesia dar l’ idea del bassorilievo , e la tragedia quel- 
la del gruppo isolato. La finzione d' Omero è una 
produzione della mitologia , e non se ne scosta mai 
del tutto , in quella guisa che le figure dei bassori- 
lievo non si distaccano interamente dai fondo che le 
sostiene. Queste figure non rilevano che imperfetta- 
mente e la loro rotondità è appena indicata , siccome 
nell’ epopeja tutto è presentato in distanza e trasfe- 
rito nel passato. Nel bassorilievo le figure apparisco- 
no soprattutto di profilo , siccome nel poema d’ Ome- 
ro gli eroi sono caratterizzati co’ più semplici colpi. 
Nell’uno e nell’altro gli oggetti si tengono dietro 
senz’ aggrupparsi , e par che s’ avanzino successiva- 
mente. Si è spesso osservato che l’ Iliade non forma 
un tutto esattamente circoscritto , ma che lascia ptn* 
mezzo scorgere airimmaginazione le scene che do- 
vettero seguire o preceder quelle eh’ essa ha descrit- 
te. Medesimamente il bassorilievo non ha limili pre- 
cisi , e potrebb’ essere continualo in due opposte di- 
rezioni-, quindi gli antichi lo consecravano soprattut- 
to ad imitazioni che si possono estendere indefinita- 
mente , come, le rappresentazioni di danze , di com- 
battimenti , di sagrifizj , e lo adoperavano nelle su- 
perficie convesse , come sui vasi e sui fregi di roton- 
da , ove la curvezza ci toglie le due estremità , ed 
ove in proporzione che vi giriamo intorno , vediamo 
apparire un nuovo oggetto, mentre che un altro fog- 
ge il nostro guardo. Or sembra che si provi un effet- 
to simile progredendo nella lettura de’ canti d’Oine- 
- ro ^ il nostro spirito si fissa in ciò che gli è presenta- 
to nell’ istante medesimo , e lascia di mano in mano 
dileguarsi lutti gli oggetti più lontani. 
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Nel grappo staccato e nella tragedia , per lo con- 
trario , la scultura e la poesia ci oCfrono un tutto 
completo e rinchiuso ne’ suoi proprj confini. Per se- 
pararlo dalla natura reale, ciascheduna colloca il suo 
lavoro sopra una base elevata , e , per così dire, so- 
pra un terreno ideale *, la qual base lo preserva da 
qualunque confronto accidentale , e fissa i nostri 
sguardi sulle figure che sole debbono occuparli. Nel 
gruppo isolato , le forme , compiutamente ritonde 
sono espresse per mezzo del lavoro più squisito , e 
nondimeno la scultura ha sdegnata l’ illusione de’ co- 
lori -, ella vuole annunziarci per via della materia pu- 
ra e inalterabile ond’ ella si serve che non ci presen- 
ta già F immagine d’ una vita passeggierà, ma quella 
d’ una creazione eterna e incorruttibile. 

La bellezza è il fine della scultura 5 e il riposo, es- 
sendo lo stato più favorevole alla bellezza , conviene 
alle figure isolate : F azione all’ incontro , forma il 
nodo del gruppo e serve a spiegarlo. Il gruppo adun- 
que che presenta a’nostr’ occhi la bellezza e il movi- 
mento , deve in sè unire e F unoe F altra nel più al- 
lo grado. Ciò avviene quando F artista trova il modo 
di t(^mperare F espressione de’ violenti dolori «lei cor- 
po o dell’ anima per via di quella del coraggio , del- 
la dignità , o della grazia , di sorte che la più com- 
movente verità nell’ affetto non alteri la nobile rego- 
larità de’ lineamenti. Il motto di Winkelmann a que- 
sto proposito è ingegnosissimo. « L’ espressione , 
» die’ egli , fu impiegata per supplire in qualche ma- 
>• niera alla bellezza ; poiché appresso gli Antichi la 
» bellezza era la giusta bilancia ( o sia misura ) del- 
» F espressione (*). » 

Ciò fa sì che i gruppi della Niobe e del Laocoonte 
sono capolavori inimitabili , F uno nello stile grave e 
sublime , l’ altro nello stile nobile e grazioso. Il pa- 
ragone eoli’ antica tragedia si presenta qui tanto più 


{*) Hisioire de f Art chez les Ancicns par ÌVinrkelmann , tni- 
duue «le t'allemand , lir. 1 V , cliap. Ili , pag^ 
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«aturalmcnle , quanto che sappiamo eh’ Eschilo c 
Sofocle composero ciascuno una tragedia sulla favo- 
la di Niohe , e che quella di Laocoonte ne sommini- 
strò una a Sofocle. Si veggono nel Laocoonte i vio- 
lenti sforzi del dolore corpìorale e quelli dell’anima 
che vuol resistergli , mantenuti in un maraviglioso 
etjuilibrio. 1 fanciullinÌT oggetti della nostra tenera 
pietà anziché della nostra ammirazione , implorando 
il soccoi*so del loro padre , c’ invitano a rivolgere 
verso lui i nostri guardi , intanto che lo stesso Lao- 
coonte , cogli occhi alzati al Cielo , sembra che cer- 
chi gli Dei e inutilmente gl’ invochi : e simili a quel- 
r inesorabile fato che involve così spesso i mortali 
nelle medesime disgrazie , spaventosi serpenti avvin- 
chiano questi tre sventurati colle loro tortuose spire. 
Noi vediamo qui la lotta più terribile e in uno più 
inutile , e nondimeno l’espressione della dignità mo- 
rale non fogge i nostr’ occhi. La morbidezza de’ con- 
torni , la regolarità delle proporzioni, la nobiltà del- 
le figure , si fanno ancora ammirare da noi ; e un’ i- 
mitazione così atta ad inspirarci orrore, pare che ne 
sia presentata con un cotal mitigamento , poiché un’ 
atmosfera di bellezza e di gi~azia sembra diffusa sul 
beninsieme di questa portentosa produzione. 

Lo spavento e la pietà vanno egualmente congiun- 
ti nell’ impressione che ci fa provare il gruppo della 
Niobe.,11 terrore , al pari che le invisibili saette, di- 
scende da quel cielo irritato , cui sembra che i do- 
lenti sguardi e la bocca semiaiierta d’ una madre 
sventurata vogliano accusare. La più tenera delle fi- 
glie di Niobe , in quella innocente età nella quale an- 
cor non si teme che per sé stesso , cólta da mortale 
terrore , si ripara al seno della madre -, l’ istinto con- 
servatore della vita non fu mai espresso con tanta 
dilicatcz7.a , nè mai si vide un emblema del sublime 
sagrificio di sé stesso , più liello della figura di N'io- 
be. Oh com’ ella s’ inchina per ricevere sopra sé so- 
la le micidiali frecce ! quale irata fierezza, e nondi- 
meno qual amore materno ne’ suoi ammirabili linea- 
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menti ! Già li credi vedere incominciarsi la sua ter- 
ribile metamorfosi ; e , giusta il profondo senso del- 
la tavola , già ti sembra che i raddoppiali colpi del 
cielo la convertano in pietra. Quale ariisUi dovette 

marmo h 

vita e il pm esaltato affetto , ma che pure seppe far 
VI ammirare ravvicinarsi dell’ impietrire e dellamor- 
te . Qual capo d ’ opera è mai quello che ne offre in 
un prodigio di difficoltà superata , un prodi<>io di 
bellezza, di nobiltà celeste , di commovente'’ tene- 
Fra le violente perturbazioni ch’eccita nel nostro 
seno la vista di questi gruppi inimitabili , si sente 
qualcosa che ne invita al raccoglimento della con- 
templazione-, ed è in simile guisa che l’antica trage- 
dia , presentandoci l’ immagine più viva e talora più 
straziante della vita umana , trova modo di rivolirere 
! pensieri al mistero perpetuamente irapene- 
irabile della nostra destinazione. 



ISZIOXTE QVABTA. 

Progressi dell' arte tragica fra! Greci. — Differenti 
stili che ne determinano l' epoche notabili. — ^chi- 
lo. — Nodo fra le parti d! una trilogia d' Eschi- 
lo. — . Altre opere di questo poeta. — Vita e carat- 
tere di Sofocle. — In qual cordo si debbano tenere 
le sue diverse tragedie. 

^^osr è infino a noi pervenuta che una scarsissima 
parte degl’ immensi tesori che possedevano i Greci 
nel genere tragico *, tesori contìnuamente accumula- 
ti dall’ emulazione eh’ eccitava il premio aggiudicato 
nelle pubbliche feste degli Ateniesi. Di tanti poeti 
rivali , non ce n’ ha che tre , Eschilo , Sofocle ed Eu- 
' ripide , le cui opere ci sieno rimaste 5 e queste pure 
sono in piccolissimo novero , considerata la prodi- 
giosa fecondità dell’ ingegno de’ loro autori : egli è 
vero che questi medesimi poeti furono scelti dalgiu- 
dici d’ Alessandria per servir di base allo studio del- 
l’antica letteratura greca ; ma ciò forse non tanto in 
ragione del loro merito esclusivo , quanto perchè es- 
si offrono esempi assai bene caratterizzati de’ generi 
differenti di stil greco. Noi non possediamo che sette 
opere teatrali d’ Eschilo , e altrettante dì Sofocle ; 
ma si può giudicare in sulla testimonianza degli An- 
tichi , che fortunatamente trovansi in questo nume- 
ro alcune delle loro tragedie più celebri. La quantità 
d’ opere d’Euripide che ci rimangono, è ben più con- 
siderabile; e sarebbe anzi da desiderare che in cam- 
bio di parecchie di esse aver potessimo altre opere 
per noi perdute , esempigrazia i drammi satirici 
d’ Acheo , e d’ Eschilo e di Sofocle , alcune opere 
antichissime di Frinico che sarebbe curioso di para- 
gonar con quelle d’ Eschilo , o vero le tragedie più 
moderne d’ Agatone , poeta alquanto posteriore ad 
Euripide , e che ne viene dipinto da Platone per un 
amabile giovinetto , ma effeminato^ 
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Noi lasciamo a quelli che fanno uno studio parti- 
colare deir Antichità , la cura di scevrare dal favolo- 
so ciò che può essere di vero nella storia così nota 
di Tespi e del suo carro , delle sue erranti corse, del 
volto imbrattato di feccia di vino de’ primi comici 
provvisalori, della sfida il cui premio era un capro e 
donde si dice che sia derivato il nome della Trage- 
dia. Eschilo s’ avanzò il primo a passi di gigante nel- 
la carriera , trasse l’arte drammatica da’ suoi rozzi 
principi , e l’ innalzò d’ un colpo a quella forma no- 
bile e regolare che osserviamo nelle sue opere. Noi 
veniain dunque a dirittura a questo poeta. 

Lo stilo , io prendo questa parola nel senso delle 
arti del disegno , e non in quello che s’applica sola- 
mente alla maniera di scrivere ; lo stile , io di- 
co , delle tragedie d’ Eschilo è grande , severo , e al- 
cuna volta duro.I>a felice giustezza dcdle proporzio- 
ni e l’armonica grazia distinguono lo stile di Sofo- 
cle. Quello d’ Euripide è molle , volutltSoso , vago ed 
anche ditfuso nella sua abbondante facilità ; ma lo 
splendore de’ particolari nuoce in esso all’ elfetto del 
lutto. 

Secondo l’analogia che il libero e regolare svilup- 
po delle belle arti appresso de’ Greci aveva general- 
mente stabilito fra i loro progressi , si possono i;»ra- 
gonare le principali epoche della tragedia con quel- 
le della scultura. Eschilo con*isponde a Fidia , Sofo- 
cle a Folicleto , e Euripide a Lisippo, Fidia creò del- 
le immagini sublimi degli Dei ; ma per accrescervi 
splendore , diè loro una magnificenza estranea , e per 
rappresentare la loro soprannaturale possanza , le 
vesti di quelle forme risentite che risvegliano l’ idea 
di sforzi violenti più presto che quella d’ un maesto- 
so riposo. Poi idolo porlò cosi avanti la perfetta esat- 
tezza nelle proporzioni , che una delle sue statue fu 
chiamata il modello della bellezza. Lisippo diè sag- 
gio d’ un brillante talento per le imitazioni animate^ 
ma già infin d’ allora la scultura era deviata dalla sua 
primitiva destinazione, e s’apjrficava piuttosto ad 
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esprimere la leggiadria del movimento e della vita , 
che la pura e solenne calma delle figure ideali. 

Eschilo debb’ essere considerato come il creatore 
delia tragedia-, ella usci armata di tutto punto dal 
cervello di lui , come Pallade da quello di Giove. Ei 
le diede nobili contorni , la collocò sopra un teatro 
degno di essa, e concepì l’ idea del pomposo appara- 
to che le si conviene. Non solamente egli instrui il 
Coro nella musica e nella danza , ma non isdegnò di 
montare egli medesimo sulla scena. Egli diede mag- 
giore sviluppo al dialogo , e assegnò de’ limiti alla 
parte lirica, la quale però occupa ancora troppo gran- 
de spazio nelle sue tragedie. 1 caratteri vi sono dise- 
gnati con pochi ma robusti e arditi colpi , le orditu- 
re sono d’ una semplicità notabile. Egli non conosce- 
va l’arte di dividere un’azione per mezzo d’un ricco 
e variato compartimento , nè di sottomettere un in- 
treccio e il suo scioglimento ad un andamento rego- 
lare ; quindi ne viene che nelle sue opere cj ha dei 
momenti stazionarj , che appajono forse ancor più 
notabili per cagione de’ canti del Coro eccessivamen- 
te prolung-ati -, ma in cambio tutte le finzioni d’ Eschi- 
lo annunziano l’elevatezza e la profondità della sua 
anima \ non le dolci commozioni , ma il terrore è 
quello che domina appresso di lui ^ egli scopre la te- 
ista di Medusa agli spettatori compresi di spavento. 
Il modo col quale egli presenta il Destino , è vera- 
mente terribile -, vedesi questa inesorabile Divinità 
spaziare di sopra a’ morUiIi con una cupa maestà. La 
tragedia d’ Eschilo par che passeggi sovra un cotur- 
no di bronzo. l>a per tutto s’ affacciano forme gigan- 
tesche. Sembra eh’ egli faccia violenza a sè stesso 
quando non dipinge che uomini^ egli ama di mostrar- 
ci de’ Numi, e soprattutto de’ Titani, queste Divinità 
piu antiche le quali indicano le forze tenebrose della 
natura ancora in disordine , c che , da lungo tempo 
gittate nel Tartaro, stanno incatenate sotto a un mon- 
do luminoso e bene ordinato. 11 linguaggio di' egli 
fa parlare a questi esseri fontaslici , è grande e so 
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prannaturale al pari di essi ; dal che provengono im- 
provvisi trapassi , una farragine d’ epiteti , spesso 
nella parte lirica un incrocicchiamcnto di figure , e 
per* conseguenza una grande oscurità. Pare eh’ egli 
s’avvicini a Dante e a Shakcspear per la bizzarra sin- 
golarità del complesso delle sue immagini ^ e di fatto 
ritrovansi in questi due poeti quelle severe bellezze 
e quelle grazie alquanto selvagge che gli Antichi am- 
miravano in Eschilo. 

Egli fioriva in quell’ epoca medesima, che la liber- 
tà , recentemente salvata , spiegava la sua massima 
energia , e appare investito della fierezza eh’ ella in- 
spira. Egli fu testimonio oculare degli avvenimenti 
sì grandi e si gloriosi per la sua patria , quando la 
prodigiosa possanza de’ Persi fu umiliata e quasi an- 
nichilata sotto i regni di Dario e di Serse. Egli stes- 
so combattè valorosamente a Maratona ed a Salami- 
na -, e celebra nella sua tragedia de’ Rtsì sotto un 
leggier velo , il trionfo a cui egli aveva contribuito , 
quando dipinge l’ olfronto che ricevette la maestà dei 
Persiani dal vituperevole e precipitato ritorno del- 
r infelice Serse nel suo regno. Egli descrive co’ più 
vivi colori il combattimento di Salarnina. Così que- 
sta tragedia , come quella de’ Sette all'assalto di Te- 
be ^ sono animate di marziale entusiasmo. Da per tut- 
to vi si manifesta l' inclinazione personale per la vi- 
ta degli eroi. 11 sofista Gorgia disse , a buon diritto , 
eh’ Eschilo, dando questo grande spettacolo, era sta- 
to inspirato da Marte e non da Bacco. Bisogna ricor- 
darsi che non era Apollo , ma Bacco, che i poeti tra- 
gici tenevano per loro divinità tutelare , e che non 
era in lui venerato solamente il Dio del vino e della 
gioja , ma quello dell’ inspirazione più sublime. 

Tra le oj)ere d’ Eschilo che ci rimangono , abbia- 
do ( il che è degno d’ essere notato ) una Trilogia 
compiuta , o vogliarn dire una unione di tre drammi 
destinati ad essere successivamente rappresentati. 
L’ istoria ne insegna a questo proposito che in origi- 
ne i poeti non disputavano il premio con un solo 
Letter, dram. voi. I. 9 
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dramma , ma con tre , i cui soggetti potevano stare 
dispersi , e die il tulio veniva rappresentato il me- 
desimo giorno , olire ad un quarlo dramma nel gene- 
re salirico eh’ essi vi solevano aggiugnere. 

In quanto all’ arte tragica , noi dobbiamo cogliere 
r idea della trilogia sotto un aspetto alquanto diffe- 
rente. benché una tragedia non si possa prolungare 
indefinitamente, come i poemi d’ Omero (a’ quali i 
Rapsodi fecero sovente delle giunte) , e ch’ella deb- 
ba fomarc un tutto ben terminato , interviene non- 
dimanco che parecchie tragedie , le cui azioni sono 
evidentemente determinate dai medesimi decreti del 
Falò , sembrino , coll’ accozzarsi insieme , descrivere 
una specie di grande orbita in cui questi decreti fi- 
niscono di compiersi. La scelta del numero dì tre si 
spiega anche qui agevolissìmamente , poiché esso 
presenta due oggetti in contrasto, e il punto di vista 
che li concilia. Un si fatto accozzamento di parec- 
chie tragedie aveva il vantaggio di lasciar nell’ ani- 
ma , per via della contemplazione di questo gran tut- 
to , una impressione generale completa e molto più 
soddisfacente di quella che prodotto avrebbe ciascu- 
na di esse per sé. In oltre , queste tre tragedie pote- 
vano , a piacimento , rappresentare azioni che si con- 
seguitavano immediatamenté , o che erano separate 
da lunghi intervalli di tempo. 

Le tre opere d’ Eschilo che ci serviranno a dare 
un’ idea più clùara di ciò che intendiamo per trilo- 
gia , sono l ’ Agamennone , le Coefore (che noi chia- 
miamo d’ ordinario 1’ Elettra ) , e le humenidi o le 
Furie. 11 soggetto della prima di "queste tragedie è 
r uccisione d’Agamennone al suo ritorno da Troja^ 
nella seconda Oreste vendica suo padre uccidendo la 
genitrice {facto pius et sceleratus eodem) ; azione fon- 
data ne’ più potenti motivi , ma che non cessa per 
questo di ripugnare a tutti i sentimenti della natura 
c della morale. Non vale il dire che Oreste è chiama- 
to , nella sua qualità di sovrano , a far giustizia nel- 
la sua propria famiglia , perocché non gli si può per- 
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donare 1 introdursi , sotto mentite spoglie , nel pala- 
gio dell’ usurpatore del suo trono, e l’operare a gui- 
sa d’ un vile assassino. Se pare che la ricordanza di 
suo padre debba assolverlo in faccia a sé stesso , Cli- 
tennestra , per colpevole eh’ ella sia , non manca per 
ciò d’ essere sua madre , e la voce del sangue s’ alza 
nel petto di lui ad accusarlo. Questo interno com- 
battimento ne viene dipinto nella tragedia delle £u- 
menidi come l’ oggetto d’una contesa fra gli Dei. Gli 
uni accusano Oreste, gli altri lo giustificano ; ma in 
fine la divina sapienza , sotto la forma di Minerva , 
concilia tutti i pareri , riconduce la pace , e mette 
un termine alla lunga serie di vendette e di delitti 
che desolò la casa degli Atrìdi. 

Tra la prima e la seconda di queste tragedie scor- 
re un grande spazio di tempo , durante il quale Ore- 
ste perviene all’ età dell’ uomo 5 la seconda , per con- 
trario , conseguita alla terza immediatamente. Ore- 
ste , uccisa eh’ egli ha sua madre , si rifugge a Del- 
fo , e quivi si trova al principio della tragedia delle 
Eumenidi. Ciascheduna delle due prime tragedie fa 
dunque evidentemente allusione a quella che le suc- 
rode ; alla fine dell’ Agamennone si ode Cassandra e 
il Coro predire all’ orgogliosa Clilennestra ed al suo 
complice Egisto, che ambedue riceveranno dalla ma- 
no d’ Oreste il prezzo de’ loro delitti ; similmente nel- 
le Coefore , Oreste , poi che ha consumato il suo de- 
litto , non trova più nè luogo nè riposo ^ le Furie , 
vendicatrici del parricidio , cominciano a persegui- 
tarlo , ed egli annunzia il suo disegno d’ andare a cer- 
carsi un rifugio nel tempio di Delfo. 

Il nodo è dunque evidente, e si potrebbero riguar- 
dare queste tre tragedie ,■ eh’ erano in effetto rappre- 
sentate di seguente , come tre grandi atti d’ un me- 
desimo dramma. Insisto sopra ciò , ad oggetto di 
preiiarare infin da ora la giustificazione di Shakespear 
e d altri autori moderni , a’ quali si ha il torto d’o{>- 
porre l’ esempio degli Antichi , perciocché anco i 
poeti greci abbracciarono sotto lo stesso punto di vi- 
sta un gran circuito di destini. 


ft 
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Eschilo ci volle dipingere , nella sua tragedia d’^- 
garnennom , coni’ era possibile di cadere in un subi- 
to dall’ auge della felicità e d(‘lla gloria nell’abisso 
della sventura. ^el momento cIk; Troja è stata abbat- 
tuta , dopo il prosjiero successo d’ un’ impresa degna 
d’ essere celebrata dal più grande ixteta del mondo , 
c che deve d’età in età echeggiare appresso de’ po- 
steri , un l’c , un eroe , il supremo duce dell’ eserci- 
to greco , Agamennone , non prima ha posto piede 
sulla soglia del suo palagio , eli’ è immolatodalla sua 
consorte infi'dele in mezzo a’ festosi apparecchi d’un 
banchetto. 11 suo trono è usurpato da un vile sedut- 
tore , c i suoi figli derelitti sono dannati all’ esigilo 
ed alla schiavitù. 

Giusta l’intenzione che aveva il poeta di rendere 
ancor piìi sorprendente questa terribile vicissitudine 
della sorte , egli doveva in prima celebrare la presa 
di Troja. 11 che egli fece nella prima metà della tra- 
gedia , in un modo , se vuoisi, straordinario , ma cer- 
tamente energico c atto a colpire l’ immaginazione. 
È cosa importante per Clitennestra di non essere sor- 
presii dall’ improvviso ritorno del marito*, laonde el- 
la ha fatto jirepare da Troja a Micene una serie di fa- 
nali , che in un colpo accesi annunziar le debbano 
ipicsto grande avvenimento. La tragedia incomincia 
dal discorso d’ una sentinella, che prega gli Dei a por 
fine alle sue penose vigilie; ella si lagna di consumar 
la sua vita, esposta alla fredda rugiada, d’aver vedu- 
to dieci volte rinnovellarsi la rivoluzione degli astri, 
sempre indarno aspettando il segnale che la deve li- 
berare , ed esala i suoi solitarj lamenti sulla corru- 
zione che s’ è introdotta nel palagio del suo signore. 
In quella splende la desiderata fiamma , e la guardia 
coi-re ad annunziare la fausta notizia alta regina. Ve- 
desi allor comparire un Coro di Vecchi , i quali cc- 
labrano ne’ loro canti la guerra di Troja , sotto il mi- 
sterioso as|x;tto della fatalità , rimontano alla sua 
origine , alle antiche predizioni degli Oracoli c al s;»- 
grifizio d’ Ifigenia che fu il prezzo della partenza ; 
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Clitennestra spie^ al Coro i molivi del suo sacrificio 
di rendimento di grazie : allora s’avanza r araldo 
Tallibio , che vide tulio co’proprj occhi -, egli dipin- 
ge il miserando spettacolo dell’ assalto , del siiccheg- 
gio , dell’ incendio della città , l’ ebbrezza de’ vinci- 
tori , e il trionfo del capo supremo Aj^mennone. Con 
repugnanza , e come se temesse d’ interrompere il 
suo inno di gioja , egli rivela le sciagure de’ Greci , 
la loro dispersione , e i moltiplicati naufragi che già 
annunziano l’ ira degli Dei. Qui si vede a qual segno 
il poeta si sia poco occupalo della unità di tempo , o 
piuttosto coni’ egli abbia usata la sua soprannatura- 
le possanza , facendo volare verso il terribile suo sco- 
po le ore troppo lente nel loro cammino. Subitamen- 
te compare Agamennone , montato sopra un carro , 
alla lesta d’ un seguito trionfante ; e poco dopo vie- 
ne un altro carro pieno di ricco bottino , sul quale è 
assisa Cassandra , che le leggi della guerra hanno 
renduia prigioniera e schiava del capo dell’ esercito. 
Clitennestra saluta il suo sposo con ipocrita gio.ja e. 
con ipocrito rispetto , e fa distendere de’ tappeti di 
porpora ricamati d’oro, prezioso lavoro delle sue 
schiave , affinchè i piedi del vincitore non tocchino 
la terra. Agamennone ricusa da prima , con saggia 
moderazione , questo onore riservato a’ soli Iddii -, fi- 
nalmente si arrende a’prieghi di Clitennestra , ed en- 
tra seco lei nel palagio. Il Coro esprime in modo lu- 
gubre i tetri preséulimenli che incomincia a conce- 
pire. Ciitennestra ritorna subito sulla scena per at- 
iran'e , con un afleltuoso discorso , la infelice Cassim- 
dra nel laccio che le tende : questa rimane immobile 
e mula ; ma (Xtme la regina se n’ è parlila, invasa da 
profetico furore ella prorompe in lamenti da prima 
confusi , ma che tostò prendendo il carattere più 
energico svelano al Coro de’ Vecchi il passalo c l'av- 
venire. Ella ha davanti agli occhi tutti gli orrori com- 
messi in quella funesta casa-, mira lo spaventoso ban- 
chetto di Tieste che fece arretrare il Sole -, le ombre 
degli sbranali pargoletti le appajono sulla sommità 
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doir edificio •, ella vede fino a preparare 1’ uccisione 
d«d suo signore , e sebl)cnc tutta si ragoricci airas^xit- 
to del sangue , corre , fuori di sè , incontro a inevi- 
tabile morte , e si precipita nella reggia. S’ odono 
* dietro alla scena i gemili d’ Agamennone spirante; 
s’ apre il palagio , ed ecco Clitennestra a fianco del- 
r esanime eonsorlc , del suo re. Nella sua colpevole 
^ audacia , non solo ella confessa il suo misfatto , ma 
se ne gloria come d’ una giusta vendetta , come d’un 
legittimo compenso alla morte di sua figlia Ifigenia , 
sagrificata airambizione d’ Agamennone. 11 poeta non 
fa indicare che debolmente a Clitennestra , niettem 
doli in lontananza , alcuni motivi meno rilevanti , co- 
me il suo colpevole nodo coll’ indegno Egisto , e la 
gelosia che le inspira Cassandra ; ciò eh’ egli stimò 
necessario per salvare la dignità dell’ azione. Non 
bisognava i)orò ch’egli rappresentasse la moglie d’A^ 
gamennone come una donna debole e sedotta ; egli 
doveva darle i risentiti lineamenti di quel secolo e- 
roico , si fecondo di sanguinose catastrofi , ove le 
passioni esercitavano tutto il loro impero , ed ove 
. le dimensioni dell’ umana natura apparivano più 
grandi che a’ nostri di. Che mai ci ha di più ribut- . 
tante , e che mostri una più profonda corruzione , 
che l’ammettere odiosi delitti nel seno della più vile 
debolezza ? Se il poeta è condannato a dipingerci a- 
zioni atroci , non bisogna in verun modo eh’ egli pro- 
curi di palliarle o di mitigarne l’orrore. Col ridesta- 
re la ricordanza del sagrificio-d’lfigenia, Eschilo fece 
uso del solo partilo che gli offriva il suo soggetto pei‘ 
lempt'rarc l’ impressione troppo dolorosi! che lasce- 
rebbe l’ uccisione d’ Agamennone ; da quel punto non 
è piìi innocente questo re ; uii primo delitto ritorna 
sopra il suo cipo , e , secondo antiche opinioni reli- 
giose , la mrilcdizione divina gravita eziandio sulla 
sua ( asa. Egisto , l’ autore della rovina di esso , è tì- 
glio di quel medesimo Tieste , sopra il quale suo jw- 
drc esercitò una sì enorme vendetta; e questa tre- 
uieiida concatenazione , opera d’ un Instino rimune- 
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ratore , è di continuo messa davanti al pensiero dai 
tetri canti del Coro e dalle profezie di Cassandra. 

Io non mi occuperò al presente delle Coefore^ tra- 
gedia che si congiunge immediatamente a quella del- 
r Agamennone ; mi riservo di parlarne quando stabi- 
lirò un punto di confronto fra i tre poeti tragici gre- 
ci , secondo la maniera con cui ciascheduno trattò il 
medesimo soggetto. 

La tragedia delle Eumenidi è , come dissi , la di- 
fesa e l’assoluzione d’ Oreste -, è un processo crimi- 
nale -, ma sono Dei quelli che accusano , che giusti- 
ficano , e che j)rescdono al tribunale. Il poeta , dan- 
do a questa causa tutta la importanza e la gravità 
eh’ esigeva la maestà de’ Numi , poneva così sotto gli 
occhi de’Creci quanto essi conoscevano di più degno 
di rispetto. La scena si apre innanzi al famoso tem-. 
pio di Delfo , che occupa il fondo del teatro. Vedesi 
la vecchia Pitia avanzarsi in abito sacerdotale , e in- 
vocare tutti gli Dei che avevano preseduto e ancor 
presedevano all’ oracolo. Ella s’ indirizza poscia al 
popolo radunato , cioè agli spettatori , ed entra nel 
tempio .per collocarsi sovra il tripode ; ma subitamen- 
te ritorna indietro atterrita , e narra quel che ha ve- 
duto : un uomo grondante di sangue , in atto sup- 
, plichevole , e intorno intorno più donne addormen- 
tate con serpenti per chiome. Dopo questo discorso 
ella abbandona la scena , e rientra nel tempio. Allo- 
ra s’ avanzi! Apollo con Oreste in abito da viandan- 
te , colla spada e il ramo d’alloro tra mano. Il Nume, 
gli promette la sua futura protezione , e gli ordina , 
di rifuggirsi ad Atene , raccomandandolo a Mercurio 
(che si suppone presente , tuttoché invisibile ) , co- 
me Divinità tutelare de’ viandanti , e spezialmente 
di quelli che eercano di trafugarsi. Oreste si parte 
per l’uscita degli stranieri. Apollo entra nel tempio, 
che resta aperto , e nel cui fondo si veggono le Fu- 
rie addormentate sopra alcuni sedili. Allora compa- 
re r ombra di Clitennestra che ascende la scala di 
Caronte , c dall’ orchestra si conduce sul teatro. Non . 
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bis(^na rappresfìniarscla all’ immaginazione come 
una fantasima livida e scarnala -, ella era simile agli 
esseri viventi , se non che più pallida , coperta il se- 
no di ferite , e avvolta in vestimenti d’ un’ apparenza 
leggiera ed aerea -, ella sveglia le Furie colle sue gri- 
da miste a rimproveri , e scompare , probabilmente 
sprofondando sotterra. Le Divinitii infernali si desta- 
no dal loro sopore , e , vegg(;ndo che Oreste s’ è da 
loro fuggito , s’ abbandonano a selvaggi tras^wrii , e 
danzano tumultuosamente sul teatro. A cosiffatto 
trambusto , Apollo esce dal tempio , sfoga sopra di 
esse il suo sdegno , e le discaccia , come esseri pro- 
fanatori , da’ luoghi a lui consacrali. Noi dobbiamo 
immaginarci il sublime sdegno e la minacciosa atti- 
tudine dell’Apollo del Vaticano , armato del suo ar- 
co e del suo turcasso , ma c'olia tunica e colla clami- 
de indosso. 

Si cambia la scena , e siccome in queste cose i 
Greci non si pigliavano brighe inutili , il fondo del 
teatro restava forse il medesimo , e in tal casosi sup- 
poneva eh’ esso rappresentasse il tempio di Minerva 
( r Areopago ) sul colle di Marte. Alle decorazioni 
laterali sì facevano succedere altre che rappresenta- 
vano Atene ed i suoi contorni. Oreste arriva di nuo- 
vo per r ingresso degli stranieri , e abbraccia la sta- 
tua di Pallade , collocata davanti al tempio , imp o- 
rando il suo soccorso. 11 Coro delle Furie lo incalza. 
Lo stesso poeta ne insegna eh’ esse erano coperte 
di vesti nere con cinture di porpora , e che avevano 
de’ serpenti entro i capelli. Le loro maschere , nelle 
quali , giusta i principj dell’ antica scultura , V età 
non era che lievemente indicata , rassomigliavano 
alle teste di Medusa , belle a un tratto e terribili. 11 
Coro arrivava sul teatro subito dopo Oreste ^ ma du- 
rante il rimanente della tragedia se ne stava giù nel- 
r orchestra. Fin qui le Furie si erano mostrate simi- 
li a bestie feroci , accese di rabbia per essere sUita 
loro involata la preda 5 adesso dignitosamente tran- 
quille , solennizzano co’ loro canti il formidabile ufii- 
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ciò che esercitano infra i mortali. Esse dimandano il 
capo d’ Oreste eh’ è loro dovuto , e lo consacrano con 
magiche e misteriose parole ad eterni tormenti. Que- 
sti canti sono interrotti dall’ arrivo di l’allade , ver- 
gine guerriera : chiamata dalle preci del suo protet- 
to , ella accorre sopra la sua quadriga , domanda che 
cosa si vuole da lei , ed ascolU\ con maestosa calma 
la supplica d’ Oreste e quella delle Furie sue avver- 
sarie. Librate con saggezza le loro scambievoli ra- 
gioni , ella accetta 1’ ulTìcio d’ arbitro supremo , che 
le viene offerto dalle due parti. I giudici convocati oc- 
cupano i loro posti sugli scaglioni del tempio. L’aral- 
do dà fiato alla tromba , e impone silenzio al popolo 
come per la sessione d’ un vero tribunale. Apollo s’a- 
vanza , e benché le Furie rifiutino il suo intervento, 
egli comincia l’ apologia del suo cliente: allora si di-, 
scutono in un dialogo vivo e interrotto le ragioni prò 
e contro il fatto d’ Oreste. I giudici gettano i loro la- 
pilli nell’ urna; Pallade ne aggiugne uno bianco: tut- 
ti gli animi sono sospesi. Oreste , in preda a mortali 
angosce , esclama : 

0 Febo Apollo , qual sarà di questa 
Causa il successo ? • 

E le Furie alla loro volta , 

Oh tenebrosa notte , 

Oh madre nostra , vedi tu qual fassi 
Qui governo di noi F j 

Si contano i suffragi *, il numero de’ neri e de’ bian- 
chi si trova eguale ; in conseguenza l’ accusato , se- 
condo la decisione di Pallade , è dichiarato assoluto.» 
Egli prorompe in vivi rendimenti di grazie , intanto 
che le Furie si rivolgono contro l’ insolente audacia 
de’ nuovi Dei che ogni cosa si credono permessa con- 
tro l’antica stirpe de’ Titani. Pallade sopporta con 
indifferenza la loro ira , parla loro con bontà , anzi 
con una specie di rispetto ; e questi esseri , del re- 
sto così ^indomiti, non possono resistere alla sua dol- 
ce eloquenza. Furie si obbligano di aver per sacra 
la terra ove regna Pallade.La Dea dal canto suo pro- 
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mette d’accordar loro un santuario sul territorio d’A' 
tene , ov’ elleno saranno chiamale Eumenidi , che è 
a dire benevole. 11 tutto finisce con una marcia solen-* 
ne e con inni di benedi/àone •, var. j stuoli di donne , 
di fanciulli e di vecchi , con ammanti di porpora e 
con faci accese , accompagnano le Furie , divenute 
Divinità tutelari d’ Atene , ìnfino a’ luoghi che sono 
loro consecrati. 

Volgiamo ora uno sguardo a tutta la intera trilo- 
gia. Nell’ Agamennone si vede l’ umano volere spie- 
gare la sua più grande possanza , intraprendere ed 
eseguire l’azione. 11 personaggio principale è una 
donna colpevole, e il dramma finisce colla ributtante 
impressione del trionfo della tirannìa e del delitto. 
Ho già dimostrata la relazione della catastrofe colia 
fatalità che l’ ha preparata. 

L’ azione nelle Coefore è in parte ordinala da A- 
pollo , e dipende , per questo verso , da una prece- 
dente disposizione del Destino ; ed in parte è inspi- 
rata da naturali impulsi , la sete della vendetta che 
tormenta il figlio d’ Agamennone , e il suo amor fra- 
terno per r infelice Elettra. Soltanto dopo l’avere im- 
molata sua madre , sorge nel cuore d’ Oreste la pu- 
gna tra diversi afleiti egualmente sacri *, e lo spetta- 
colo di questa lotta terribile e non terminata non può 
lasciare veruna impressione soddisfacente nell’animo 
degli spettatori. 

Nella tragedia delle Eumenidi , il genio d’ Eschilo 
s’innalza fin da principio alla massima altezza. Tutto 
l’interesse degli avvenimenti che precedettero, si 
trova in essa raccolto come in un solo centro. Oreste 
non è più che un cieco strumento del Destino •, la li- 
bertà d’ operare è passata tutta intera nella sfera de- 
gli Dei , e Pallade vi rappresenta il principale perso- 
naggio. Allorché interviene nella vita il conflitto fra 
i più sacri doveri ,* esso offre una diflìcollà insolubile 
per r uomo ; e questa difficolti», sotto la forma d’una 
causa , è qui portala dal poeta innanzi al tribunale 
degli Dei : ciò mi conduce al senso profondo che si 
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contiene^nel tutto. L' antica mitologìa è gencralmen-r 
te simbolica , ma non allegorica-, il che è diflerentis- 
simo. L’ allegorìa è una pura finzione -, un essere im- 
maginario vi personifica un’ddea astratta. Nel simbo- 
lo , per contrario , questa medesima idea è rappre- 
sentata da un oggetto reale , già esistente nell’ uni- 
verso , ma talmente atto a divenir l’ immagine sen- 
sibile d’ una nozione intellettuale , eh’ ei la riduce 
naturalmente innanzi al nostro spirito. 

I Titani indicano soprattutto le forze primitive 
della natura e dell’ anima , ancora involte nella loro 
misteriosa oscurità. 1 nuovi Dei sono l’ emblema del- 
le leggi fisiche e morali di cui abbiamo acquistata 
una distinta cognizione. Quelli sono collegati più da 
vicino col caos, questi appartengono a un mondo già 
oi^nizzato. 

Le Furie rappresentano il formidabile potere del- 
la coscienza, sotto l’ aspetto de’ suoi terrori e de’ suoi 
tetri presentimenti 5 sono i rimorsi dell’ immagina- 
zione che non cedono alla ragione. Invano Oreste si 
rammenta de’ possenti motivi di quanto fece ; il gri- 
do del sangue non cessa di perseguitarlo. Apollo è il 
Dio della gioventù , del generoso ardore , dello sde- 
gno passionato delle azioni audaci -, è desso che do- 
vette ordinare la vendetta. Pallade è la sapienza ri- 
flessiva , la giustizia, la moderazione ed ella sola può 
terminare la contesa. 

II sonno delle h'urie nel tempio è già simbolico. 

Il santuario d’ una Divinità , il sacro asilo della reli- 
gione , può solo far trovare allo sciagurato che vi si 
rifuse , il sollievo de’ suoi rimorsi. Non prima Ore- 
ste si osa d’ uscirne , che vede comparire lo spettro 
di sua madre ; e le divinità infernali si risvegliano 
intorno ad esso. Il discorso dell’ ombra di Clitenne- 
stra è pieno di figure simboliche -, sono immagini 
dello stesso genere degli attributi delle Furie ; — co- 
lor nero , fiaccole pallide e tremule , serpi che suc- 
chiano il sangue — ^ l’ eguaglianza de’ motivi che 
giustificano e condannano l’azione è indicala dall’ e- 
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guaglianza de’ siifi’i’agi •, finalmente tutta intera la fin- 
zione è un simbolo. AimiIIo , il Dio del giorno , Tem- 
blema delle cognizioni chiare e luminose della no- 
sir’ anima , ha in orrore gli esseri tenebrosi che ne 
manifestano i movimenti terribili e involonlarj*, e’ so- 
no però quelle medesime Furie che hanno a guardia 
i sacri vincoli della natura , sono esse che persegui- 
tano colui che osò farsi beffe della voce del sangue : 
ci ha dunque in noi degli affetti , come quelli di fi- 
glio e di padre , innanzi a’ quali i motivi ragionali e 
in apparenza più chiari debbono usare riguardo e 
rispetto , e de’ punti che non si possono toccare sen- 
za eccitar le Furie •, il che forse significa l’asilo che 
finalmente si accorda a queste Divinità. 11 territorio 
d’ Atene è il soggiorno del sapere e della ragione -, 
esso rappresenta la parte illuminata della nostr’ ani- 
ma ; il santuario delle Eumenidi è quella parte oscu- 
ra e misteriosa di noi medesimi , che nominar pos- 
siamo , se vuoisi , o superstiziosa o sacra , ma cui 
non debbe mai il raziocinio cercar d’ invadere. 

Tanto meno dobbiamo pigliar meraviglia del sen- 
so profondo contenuto nelle poesie d’ Eschilo, quan- 
to che questo poeta , secondo- Cicerone , era della 
scuola pitagorica. 

* Eschilo si aveva ancora proposto alcuni fini poli- 
tici , e soprattutto quello di celebrare la gloria d’ A- 
tene. Si può vedere com’ egli respinga nell’ ombra 
Delfo , il centro del cullo religioso della Grecia. Ore- 
ste non vi può trovare un rifugio , se non contro il 
primo colpo della persecuzione -, alla terra della mo- 
^derazione e della giustizia è riservato il suo intero 
liberamento. Eschilo voleva ancora (ed era questo il 
suo fine principale , giacché vi ravvisava la salute 
d’Atene) presentare sotto favorevole lume lo stabili- 
mento dell’ Areopago (*) , di questo tribunale incor- 

(*) In nessuno autore antico mi »iea fatto di trovare che una 
tale intenzione sia mai stata espressamente attribuita ad Eschilo ; 
lullavia è impossibile il non riconoscerla speziahueute nel discor- 
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rultibile ^ e nondimanco pieno di dolcezza , ove si 
supponeva che Pallade gellasse una palla bianca in 
favore dell’ accusalo : ingegnosa idea del poela che 
vuole onorare l’ umanilà de’ giudici. Egli ci moslra 
ancora in quesia iragedia in che modo da una lunga 
serie di sciagure e di delilli si può vedere uscire una 
instituzione che sia un benefizio per tulio un popolo. 

Si domanderà se questi fini alieni da una tragedia 
non vengano alterando la pura impressione eh’ essa 
deve produrre. Senza dubbio essi potrebbero nuo- 
cervi , se in occasioni simili si seguisse l’ esempio 
d’ Euripide e di parecchi altri autori. Appresso di 
Eschilo , questi motivi accessorj sono sempre subor- 
dinati alla poesia.Egli sa congiugnere gli oggetti rea- 
li a grandi e nobili inunagini , e per tal guisa collo- 
carli in una regione superiore. 

Noi possediamo nell’ Orestiade ( che cosi chiama- 
vansi le tre tragedie prese insieme ) uno de’ più su- 
blimi poemi a cui siasi mai innalzala l’ immagina- 
zione degli uomini -, ed è pure , perquanlo pare , 
ciò che di più maturo e di più i^rfetlo produsse il 
genio d’ Eschilo 5 egli non fece almeno rappresenta- 

so di Pallade , incominciando dal verso 680 ; il che s’ accorda 
colla testimonianza dell’ istoria. Essa c’ insegna che l’ anno mede- 
simo che fu rappresentata questa tragedia , il primo della LXXX 
olimpiade, un certo Efìalte fu uccìso di notte tempo per aver vo- 
luto suscitare il popolo contro l’ Areopago , severo custode del- 
r antica costituzione , che metteva un freno alla licenza demo- 
cratica. 

Eschilo riportò il primo premio de’ giuorhi srenìci , e nondi- 
meno si sa eh’ indi a poco egli abbandonò Atene , e che jwssó in 
Sicilia gli ultimi anni di sua vita. Può essere che i giudici de’giuo- 
chi olimpici gli avessero reiiduta giustìzia , e che' non ostante a 
ciò la fazione popolare avesse ancora conservato contra lui tanta 
animosità di cosirignerlo ad abbandonare la sua patria , senza 
che fosse sUto pronunziato nessun formule decreto di esilio, lo 
non posso vedere che una favola in ciò che sì spaccia sulle mor- 
tali convulsioni de’ fanciulli e sugli aborti delle donne allo spa- 
ventevole as|>etto delle Furie ; giacche non sarebbe stato corona- 
to un poeta il quale avesse profanalo la festa dando occasione a 
simili accidenti. 

Lettcr. dram. voi. 1. 40 
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re questi ire drammi sulla scena ateniese , enei an- 
no sessanlosiqjo dell’ età sua , e fu l’ ultima volta 
che vi disputò il premio. Ciascuna però delle trage- 
die di questo poeta è notabile , sì perchè sviluppa 
alcuna delle qualità particolari del suo spirito , e si 
perchè dimostra il grado a cui era allora pervenuta 
r arte drammatica. Le SuppUcarUi mi par che sieno 
uno de’ suoi primi lavori ; è verisimile che quest’ o- 
pera facesse parte d’ una trilogia , ond’ essa occupa- 
va il mezzo -, e di fatto si può trovare nel catalc^o 
delle opere d’ Eschilo il nome di due tragedie alle 
quali essa andava legata , voglio dire gli Egiziani e 
le Danaidi -^ la prima dipigne la fuga delle Danaidi , 
quand’ esse abbandonarono l’ Egitto per evitare un 
ìualrimonio odioso e sacrilego co’ loro cugini -, la se- 
conda le presenta in alto d’ implorare e d’ ottenere 
un asilo in Argo *, la terza ha per soggetto l’ omici- 
dio degli sposi ch’esse avevano accettato a loro mal 
grado. 

Nelle Supplicanti , il Coro non prende parte sem- 
plicemente all’azione come nelle Eumenidi , ma ne 
è il personaggio principale , queHo verso cui si di- 
rige tutto r interesse : una tragedia disposta in tal 
guisa non può interessare lo spirilo per la dipintu- 
ra de’ caratteri , nè commuovere il cuore per quella 
ddle passioni. 11 Coro ( composto per lo meno di cin- 
quanta giovinette ) non ha che un’ anima ed una yo- 
ce. 11 poeta si dovette contentare di attribuirgli i 
traili generali , in prima dell’ umanità , poi dell’ età 
c del sesso , e finalmente della nazione. Tuttavia se 
Eschilo desiderò di dargli quest’ ultimo carattere , 
egli non ne ha per lo meno conseguilo veramente 
T effetto. Alla indeterminazione della pittura si ag- 
giugne ancor quella dell’ interesse per rispetto agli 
spettatori questi pensieri , queste rivoluzioni , que- 
ste azioni , che somigliano a’ movimenti d’un eser- 
cito ordinato , non danno mai segno di venire dal 
fondo dell’ anima -, noi ci trasportiamo vivamente 
nella situazione e negli affetti d’ un essere che ci è 


Digilized by Google 



a ( MI ) e 

ÌRlimainenite conosciuto , ma non possiamo idenll* 
ficarci con una massJi uniforme di copie ripetute. Sa- 
remmo tentati dì non considerare tanto la tragedia 
delle Supplicanti , quanto quella che le precedeva ^ 
se non come semplici scene isolate da servire d’ in- 
troduzione alla catastrofe veramente tragica che of- 
friva r ultima parte della trilogia , le Damidi. ÌN'on- 
dimeno , è molto dubbioso che Eschilo , anche in 
quest’ ultima opera , abbia voluto unire tutto l’ in- 
tcfessc sovra Ipermnestra , la sola fra tutte le sue 
sorelle che senta pietà ed amore.^ Sarebbe stato uo- 
po distruggere l’ effetto delle altre tragedie e presen- 
tare le Danaidi sotto un aspetto troppo odioso •, i Gre- 
ci , a queir epoca dell’ arte , non esigevano in cia- 
scuna opera isolata un grande sviluppo d’ azione, ma 
volevano che il poeta si mostrasse fedele allo spirito 
del tutt’ insieme formato dalla loix) unione : è dun- 
que verisimile che l’ ultima tragedia offrisse , di pa- 
ri come le altre, ne’ maestosi canti del Coro V espres- 
sione de’ lamenti , de’ desiderj , degli affanni e delle 
preci comuni, che per avventura doveva dominare 
in quelle pubbliche feste consacrate a solennizzare 
gli affetti e i dolori dell’ umanità^ 

Parimente ne’ Sette a Tebe , i due personaggi i 
cui discorsi riempiono la maggior parte della trage- 
dia , il Re ed il messaggiere , parlano piuttosto in 
virtù del loro uflìcio , che secondo i loro particolari 
affetti. La dipintura di Tebe in pericolo e de’ sette 
Duci , simili ai gigai'ti armati contro il cielo che por- 
tano sui loro scudi l’emblema del loro ardire , e che 
hanno decretata la rovina di quella città co’ più or- 
ribili giuramenti , è un soggetto epico adorno della 
pompa della tragedia* Questa preparazione, la quale 
eccita un interesse che va di mano in mano crescen- 
do , è degna dell’istante veramente terribile a cui è 
dfótinata a condurci* Eteocle , immobile e chiuso in 
sè stesso , ha fino allora prestato attfmto orecchio 
alle parole del messaggiere , e s’ è contentato d’ op- 
poite un guerriero tetono a ciascuno de’ sei nemici 
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che minacciano una delle porte della città ; ma co- 
me intende che suo, fratello , che Polinice è il setti- 
mo di questi guerrieri , egli stesso vuol combatter- 
lo , e , ad onta di tutte le preghiere del Coro , inva- 
so dalle Furie evocate dalla paterna maledizione, si 
sente strascinato verso que’ luoghi funesti ove l’ a- 
spettano il fratricidio e la morte. 

Anche la guerra non è un oggetto adatto alla tra- 
gedia -, quindi il ^x)ela , dopo l’ averne dipinto i mi- 
nacciosi apparecchi , ci guida rapidamente alla sua 
conchiusione. La città è salvata 5 i due fratelli che 
si Contendevano il trono , sono caduti T uno per ma- 
no deir altro , vittime del loro proprio furore 5 e i 
funebri canti del Coro e delle fanciulle lebane , che 
si dividono per rendere loro gli estremi onori , for- 
niscono la tragedia. Noi dobbiamo osservare che So- 
focle comincia la sua tragedia d’ Antigone dalla riso- 
luzione che piglia questa Principessa di affrontare 
un inumano divieto , e di non lasciare insepolto il 
corpo del suo fratello Polinice, laddove questa me- 
desima risoluzione è qui intrecciata colla fine della 
tragedia. Si può quindi conchiudere che tanto que- 
sto dramma d’ Eschilo , quanto quello delle Coefore 
ne annunziavano imnrìediatamentc un altro. 

Si è asserito eh’ Eschilo non aveva composta la sua 
tragedia de’ Persi , che per soddisfare la curiosità 
di Cerone , re di Siracusa , il quale desiderava di 
vcd(T rimmagine della famosa guerra che pur dian- 
zi avevano i Greci sostenuta. Io vorrei potere am- 
njeltere questo dato della storia -, ma ne esiste un 
altro , giusta il quale parrebbe che la presente tra- 
gedia fosse già stata prodotta sul teatro d’Atene. Co- 
munque si sia, essa è inferiore d’assai alle altre 
tragedie d’ Eschilo , sì relativamente alla scelta del 
soletto , contrario alla regola generale di cui ab- 
biamo parlato , e sì per conto della composizione 
medesima. Appena ch’è mossa l’ attenzione dal so- 
gno d’Atossa, col primo messaggiere arriva tutta la 
catastrofe , nè è più possibile che l’ azione prt^jedi- 
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sca d’ un passo. Ma se non è un vero dramma , è per 
Io meno un bell’inno alla libertà, divisato sotto la 
forma de’ lamenti del Coro che deplora la caduta del- 
la potenza de’ Persi. Il poeta dà segno di molta sag- 
gezza egualmente in questa tragedia e in quella dei 
Sette a Teòe, quand’egli non ci dipinge l’esito del 
combattimento come fortuito, come fa quasi sempre 
Omero, ma ci mostra l’ avvenimento già da prima 
determinato dalla riflessiva saggezza dall’ una parte, 
e da un orgoglioso acciecameiito dall’altra. Nulla di 
fatto si dee concedere al caso in una tragedia. 

Prometeo incatenato occupava pure il mezzo fra 
due altre tragedie ; ciò sono Prometeo che arreca ii 
fuoco dal cielo , e Prometeo liberato. Non so tuttavia 
se possiamo ammettere che il primo di questi dram- 
mi facesse parte d’una trilogia-, poiché esso era evi- 
dentemente un dramma satirico. Noi possediamo un 
cx)nsiderabile frammento del Prometeo liberato nella 
traduzione latina d’Accio, 

Prometeo incatenalo è la rappresentazione del do- 
lore che non si lascia abbaltere.Questa tragedia, ove 
la scena è posta sovra una rup<i deserUi, flagellata 
dalle ondedeH’ampio oceano,ci mostra però tutto Tu- 
niverso, 1’ Olimpo e la terra, come appema risuibilito 
suU’orlo dello spavent oso abisso, nel ìòndo del quale 
furono precipitali i Titani. L’idea d’una DiviniU'i che 
sagTìfica sé stessa, fu misteriosamente presentata agli 
uomini in parecchie religioni, e sembra un (infuso 
presentimento del Cristianesimo. Qui essa offre uno 
spaventoso contrasto colla nostra consolante rivela- , 
zione-, lYomcteo non si sottopone volontariamente 
al dolore , ma espia la sua ribellione contro al poter 
supremo , ribellione che solo consistette nel generoso 
di^gno di perf(;zionare l’umana stirpe. Egli stesso 
è il simbolo dell’uomo sulla terra*, al pari di lui do- 
tato d’una funesta previdenza , al pari di lui incate- 
nato alla sua limitata esistenza e senza un alleato 
nell’ universo, egli non può opporre alle forze ine- 
sorabili della natura che la fermezza del suo volere 
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e il seniìmenlo deli alta sua vocazione. Le altre un- 
zioni de’ poeti greci sono squarci tragici isolati ^ que- 
sta è la tragedia stessa , in tutta la sua primitiva a- 
sprezza, che, rivelando il suo più intimo genio, ne 
atterra e ne annichila. 

Questa tragedia offre poca azione esteriore. 11 pa- 
timento e la volontà si veggono in Prometeo , infin 
dal principio', il patimento e la volontà vi si ritro- 
vano sino alla fine. Bisogna tuttavia ammirar l’ai^ 

‘ con cui seppe il poeta introdurre movimenti e varie- 
tà nella dipintura d’una sorte irrevocabile, e pro- 
porzionare la grandezza di Prometeo a quella del 
mondò soprannaturale in cui lo colloca. Primamente 
t^li dipigne il silenzio del Titano, intanto che due 
Divinità terribili , la Forza e la Violenza , costringo- 
no Vulcano , mosso da vana compassione a crudel- 
mente incatenarlo; di poi ne fa udire il solitario la- 
mento di Prometeo, e quindi lo sfogo del suo dolo- 
re, allorché le Oceani ne, piene di tenera e timorosa 
pietà , lo'cccitano ad aprire Fanimo suo , a manife- 
stare le cagioni della sua sciagura, ed anche a rive- 
lar loro l’avvenire ; ciò ch’egli non fa per altro se 
non se con savia circospezione, fischilo ne fa vedere 
allora il vecchio Oceano, Dio di stirpe titanica e pa- 
rente di Prometeo, che viene a visitarlo nel suo in- 
fortunio, e che, ntenlre pare voglia adoperarsi con 
zelo in favore di lui , lo invita nondimeno a sottomet- 
tersi a Giove ; per lo che il fiero Titano lo scaccia 
con indignazione. 

Allora il poeta presenta un’altra vittima della me- 
desima tirannide, la infelice Ninfa Io, strascinata di 
piaggia in piaggia da funesta insania. Prometeo le 
pn dice le sue future peregrinazioni e un destino fi- 
nale che si collega col suo proprio , giacché dal ran- 
gue d’ Io , dopo parecchie generazioni successive , 
dee nascere il suo liberatore, figli sostiene sino alla 
fine il suo indomito carattere, quando presentandosi 
Mercurio, qual messaggiero degli Dei usurpatori, e 
domandandogli con preghiere unite a minacce con 
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che mezzo può Giove assicurare il suo trono dai col- 
pi del Fato, Prometeo ricusa di rivelare il suo se- 
greto , e nel medesimo istante , in mezzo ai baleni , 
al fulmine, alla tempesta, al tremuoto, ^li è pre- 
cipitato nel fondo della voragine deU’inferno insieme < 
colla rupe a aii era avvinto. Il trionfo nel seno del- 
1 oppressione non fu mai celebralo con maggiore 
maestà e con maggior gloria , e si dura fatica a com- 
prendere come il poeta , nel suo Prometeo Iterato , 
si sia potuto sostenere a tanta altezza. 

In generale così le opere teatrali d’Eschilo, come 
parecchi altri esempi , ci provano che nelle arti e- 
gualmente e nella natura, le produzioni gigantesche 
precedettero sempre a quelle che offrono proporzioni 
più regolari , e che si veggono a poco a poco le ope- 
re degli uomini discendere per tutte le gradazioni 
possibili , passando in prima per l’eleganza , e poscia 
per r affettazione ammanierala, sino a cadere nella 
scipitezza. Queste tragedie ci dimostrano ancora che 
la poesia, al suo apjwrire, s’accosta vie più altana- 
tura d’un culto religioso, tale almeno, qual è l’idea 
che ne concepiscono gli uomini a quell’ epoca della 
civiltà. 

Un detto d’Eschilo, statoci conservato, prova che 
egli studiava di mantenere la poesia a quel g^do o- 
v’ ella si congiunge colle cose del ciclo, e che a po- 
sta evitava d’abbassarla a livello delle arti laboriosa- 
mente perfezionate dagli uomini. I suoi fratelli lo e- 
sortavano di comporre un nuovo Peana, « L’antico 
« inno di Finnico, rispose egli, è eccellente, e te- 
« merci non avvenisse del mio quello che avviene 
« delle nuove statue paragonate colle antiche*, pe-. 
« iwcbè queste , con tutta la loro semplicità , sono 
« tenute per divine, laddove le nuove, lavorate con 
« tanto studio , sono invero ammirate , ma ben po- 
« che ce n’ha che producano l’impressione d’un Nu- 
« me. » L’ardimento, naturale al genio d’Eschilo , 
gli faceva toccare i eonlìni di tutte le tx)se , e però 
lo sospinse troppo avanti nelle sue relazioni col cul- 
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lo degli Dei. Egli fu accusato d’aver tradito , m una 
delle sue opere , i misteri d’ Eieusi ^ e suo fratello 
Aminia non potè ottenere <'he fosse assoluto , se non 
collo scoprire le ferite riiwrtatc da Eschilo a Sala- 
mina. Questo grande ingegno jtensava |)er avventu- 
ra che l’entusiasmo poetico inizii a’ sacri misteri , e 
che ben si possa rivelarli ai mortali degni di cono- 
scerli. * 

Lo stile tragico di questo poeta è certamente an- 
cora imix'rfetto, e s’innalza troppo sovente al gene- 
re epico o lirico. Ineguale , spezzato , talvolta roz- 
zo, i suoi colori non sono bene impastati , e il tut- 
to manca di continuità. Si poteva bene, dopo Eschi- 
lo, veder comparire tragedie più artifiziosamente 
composte*, ma nella sua grandezza più che umana 
egli doveva sempre rimaner senza rivale , perocché 
Sofocle stesso , suo emulo più giovine e più fortu- 
nato , non k) potè uguagliare. 

Quest’ultimo poeta annunziava già profondi pen- 
sieri suH’artc sua , quando dicea del suo predeces- 
sore. « Eschilo fa bene , ma senza saperlo: » parole 
semplicissime , che però ne fanno comprendere la 
natura di quei primi genj creatori e ignoti a sè me- 
desimi. 

L’anno della nascita 'di Sofocle si trova collocato 
ad una distanza eguale da quella de’ suoi due com- 
petitori; e benché gl’lstorici non s’accordino esatta- 
mente su questo punto, si vede ch’egli fu per la mag- 
gior parte della sua vita contemporaneo d’entrambi. 
Egli sopravvisse ad Euripide, il quale tuttavia arrivò 
ad un’ età avanzata *, e si sa eh’ egli aveva più volte 
• nella sua gioventù disputato con Eschilo il premio 
de’ giuochi olimpici. Sembrava che la Provvidenza 
avesse voluto , coll’ esempio d’ un solo uomo , dimo- 
strare alla specie umana tutta intera , quanto la sua 
vocazione terrestre era capace di dignità e di felici- 
tà. Ella ornò Sofocle di tutti i doni celesti , e v’ag- 
giunse ancora tutte le benedizioni della vita, Nato 
d’ una famiglia ricca e stimata , libero cittadino del 
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papso più illuminato della Grecia , o"Ii fu dotato del- 
la bellezza fisica e dcdla bellezza dell’ anima , e spie- 
gò questa doppia facoltà sino al termine più lontano 
della carriera dell’ uomo. La ginnastica , atta a svi- 
luppare la forza , la musica , destinala a comunicare 
r armonia , coltivarono le sue felicà disposizioni. Le 
più belle primizie della giovinezza , i frutti più squi- 
siti deir età matura , gli alti diletti del genio , quel- 
li della serenità dell’ anima , l’ amore , il rispetto dei 
suoi concittadini , una splendida fama tra gli stranie- 
ri , la costante protezione del cielo , tali sono i trat- 
ti che caratterizzano l’ istoria di questo saggio e re- 
ligioso poeta. Pareva che gl’Iddii avessero desidera- 
to di renderlo immortale sulla terra , tanto gli ave- 
vano conceduto di prolungarvi il suo so^iorno ; e 
che , non lo potendo sottrarre al comune destino , 
avessero almeno sciolta dolcemente la trama della sua 
vita facendogli permutare una immortalità in un’al- 
tra , e dandogli , in luogo della sua caduca esistenza, 
l’ indelebile gloria del suo nome. 

Zelante acìoratore di tulli gli Dei , egli s’ era par- 
ticolarmente consacrato a Bacco , distributore della 
viva gioja e legislatore dell’ uman genere , facendo 
rappresentare alle feste di questo Nume le sue prime 
tragedie. Fin dall’ età di sedici anni , egli fu eletto , 
per cagione della sua bellezza , a condurre , dopo il 
combattimento di Salamina, il Coro de’ giovanetti 
che dovevano cantare il Peana , e danzare , secondo 
r uso de’ Greci , intorno al trofeo eretto in onore del- 
la vittoria ; laonde il più bello sviluppo del fiore del- 
la sua gioventù s’ unì all’ epoca più gloriosa dell’isto- 
ria d’ Atene. Egli ottenne un comando nell’esercito 
sotto Pericle e Tucidide ; e dopo essere stato cittadi- 
no e guerriero , avvicinandosi alla vecchiaia esercitò 
ancora il sacerdozio. 

In età di venticinque anni egli fece rappresentare 
le sue prime tragedie -, riportò venti volte il primo 
premio , più sovente ancora il secondo , e non mai il 
terzo. I suoi prosperi successi s’ andarono sempre 
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aumentando fin oltre al suo novantesimo ànno , c 
forse alcune delle sue più eccellenti opere appar- 
tengono a questa tarda ep<x‘a di sua vita. Si' narra 
che r eccessivo amore eh’ egli portava ad uno de’suoi 
pargoletti ,• fu cagione che un figlio mjiggiore , nato 
d’ un primo matrimonio^ lo accusò d’ essere rimbam- 
bito e insulficienle a governare le sue sostanze ; che 
allora per tutta giustificazione ei lesse ad alta voce 
1 ’ Edipo coloneo pur anzi da lui composto , o , secon- 
do altri, il magnifico Coro di questa tragedia<ov egli 
celebra Colono , sua terra natale ; e che , avendo i 
giudici , pieni di maraviglia , levata subito la ^ssio- 
ne , fu ricondotto alla sua casa tn trionfo, S’ è vero 
eh’ egli abbia scritto in una età così provetta questa 
seconda tragedia d’ Edipo , il cui autore ed il cui 
eroe , uguaimente lontani dall’ ardente impeto della 
gioventù , offrono entrambi i segni d’ una dolce ma- 
turità , noi vi possiamo contemplare l’ immagine del- 
la vecchia ja più amabile e più degna di rispetto. 
Benché i diversi racconti sulla morte di Sofocle sem- 
brino favolosi , tutti però concordano in questo, che, 
nel momento eh’ egli rendette lo spirito , era anco- 
ra occupato dell’ arte sua o di cosa relativa ad esM i 
e che , simile a un vecchio cigno (f Apollo , spirò 
fra’ suoi canti. 

In cotal guisa considerar bisogna la storia del ge- 
nerale lacedemone ,* il quale , avendo fatto circondar 
d’ un bastione la tomba degli antenati di Sofocle , f» 
costretto da due successive apparizioni di Bawo^ 
d’ accordargli la sepoltura, odi spedire per quest’og- 
getto un araldo ad Atene. Mi pare che tanto questa 
favolosa tradiziione , come tutto ciò che tende al me- 
desimo scopo f difibnda una splendida luce sulla ve- 
nerazione quasi che sacra che aveva inspirato l’ illU" 
sire poeta. Io 1’ ho chiamato religioso nel senso che 
egli medesimo attribuiva a questa parola; ma, quan- 
tunque nelle sue scritture appariscano la grandezza, 
la grazia e la semplicità antica , egli è quello fm 
tutti i poeti greci , i (;ui concetti più s’ accostano al- 
lo spirito della religion nostra. 
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Un solo dono della natura era stalo a lui negato , 
una voce forte e sonora pel canto 5 egli poteva al più 
dirigere le altre voci , e indicare agli attori le into- 
nazioni musicali quindi fu p<;r lui abolito l’antico 
uso , giusta il cjuale i poeti dovevano rappresentare 
ua personaggio nelle loro proprie opere. Egli non 
si fece pdire sulla scena che una sola volta nella par- 
te del cieco cantore Tainiri ( il che merita 4 ’ essere 
notalo), cantando e accompagnandosi colla celerà. 

Avendo Escliilo tolta la tragedia dalla sua prima 
rozzezza con darle una forma nuova e maestosa , il 
felice ardiinento de’ suoi tentativi fu senza dubbio 
di grande utilità a Sofocle ; e Ut storia dell’ arte 
drammatica dee stabilire fra essi le medesime rela- 
zioni , come fra l’ artista che abbozza un gran dise- 
gno e quello che lo fornisce c riduce a perfeziona- 
mento. È facile a scorgere che i drammi di Sofocle 
sono composti con un’ arte ben più consumata. I giu- 
sti limili del Coro relativamente al dialogo , la pcr^ 
fezione de’ ritmi diversi e la pura locuzione attica , 
r introduzione d’ un maggior numero di personali, 
la favola meglio ordita e più compiutamente svilup- 
pala , una più ricca varietà d’incidenze , una ma- 
niera più ferma e più riposata di regolare il corso 
del tempo , di far risaltare i momenti decisivi, e di 
dare al lutto la convenevole forma , sono pregi , per 
così dire , esteriori , che contraddistinguono le 0- 
pere di Sofocle, Ma dove egli supera veranacnte E- 
schilo , e pare che meriti il favore della sorte clic 
gli diede un tal maestro , si è nella felice armonia 
del suo animo, in quella interna perfezione che gui- 
dava inverso il bello tulle le sue inclinazioni , ed il 
cui impulso involontario era non pertanto accompa- 
gnalo dalla chiara ,e , diremo cosi , luminosa cogni- 
zione deir effetto di’ esso doveva produrre. L’ardi- 
tezza del genio d’Eschilo non poteva essere avanza- 
ta , e pure a me sembra che se meno audace appa- 
risce Sofocle , ciò dipenda dall’ esser egli più padro- 
ne di sé stesso. Sofocle dà prove nelle sue opere d’U’ 


Digitized by Googl 



@ ( lao ) ig 

na energìa più profonda, fors’ anche d’un rigore più 
austero e più continuo, come se, conoscendo esat- 
tamente i lìmiti deir arte sua, tanto più si sentisse 
libero d’usare le sue forze legittime entro i limiti 
ch’egli si aveva imposti. 

Dt)ve che Eschilo è spinto dal suo genio a rimon- 
tare infino ai Titani , figli del Caos, per l’opposito 
pare che Sofocle tema pure di far comparire gli Dei. 
Egli s’applica soprattutto a formare l’ immagine del- 
1’ uomo -, e , come fu riconosciuto da tutta l’Antichi- 
tà , egli si priTigge un modello ideale , non già più 
morale e più esente da difetti , ma sì più bello e più 
nobile della realtà , e sa ugualmente rinchiudere 
nella sfera delle cose umane i pensieri più profondi 
ed i più sublimi. Secondo tutte le apparenze egli eb- 
be ancora maggior moderazione che il suo praleces- 
sorc , intorno agli ornamenti accessor j dello spetta- 
colo , e pare ch’ei vi cercasse un genere di scelta 
bellezza , anziché una pompa gigantesca. 

Quando si è pervenuto a intimamente conoscere 
le bellezze di Sofocle , si può entrare in fiducia d’a- 
ver fatto passare nel proprio animo il sentimento 
delle arti della Grecia. Gli Antichi diedero a questo 
poeta il nome d’ape attica , perocché consideravano 
la dolcezza e la naturale leggiadria come tratti carat- 
teristici di esso. Ma i Moderni sono lontani dal con- 
cordare in tale sentenza , e la loro eccessiva sensibi- 
lità fa si eh’ e’ trovino delf aspro assai e del rozzo 
nelle tragedie di Sofocle , sia per quanto spetta al- 
l’espressione de’ dolori fisici , sia relativamente alla 
dipintura de’ costumi ed alla ordinazione generale. 

Si può giudicare quanto sieno grandi le perdite 
che abbiam fatto, dal numero dei drammi stati com- 
posti da Sofocle : esso monta , secondo alcuni , a 
centotrentii ( diciassette però de’ quali s’avevano per 
supposti da Aristofane il grammatico ) ; e, secondo 
il calcolo più moderato , ad ottanta. Nondimeno il 
caso ci é stato propizio, giacché fra le sette tragedie 
che ne rimangono , si trovano alcune delle sue opere 
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più ammirate dagli Antichi , come l’ Antigone^ L’ 
Ultra e i -due Edipi ^ e pare eziandio che il loro lesto 
non sia stato punto alterato nè dal tempo , nè dagli 
uomini. La maggior parte de’Crilici moderni danno 
una ingiusta preferenza a due tragedie di Sofocle in 
particolare, Y Edipo Re , ed il Filottete. Nella prima 
si ammira il nodo ingegnosamente composto dell' in- 
treccio , ove una concatenazione di cause inevitabili 
mena ad una catastrofe terribile e inaspettata , con 
un genere , fin dal principio , d’ inquieta curiosità 
che assai di rado eccitavano le tragedie greche. Ciò 
che spezialmente si vanta nel Filoltete , è la verità 
de’ caratteri , la bellezza del contrasto fra i tre eroi, 
e la struttura perfettamente semplice di questa tra- 
gedia , dove così pochi personaggi operano per mo- 
tivi tanto naturali , e inspirano un sì potente inte- 
resse. Il pregio di queste due tragedie è incontra- 
stabile, ma tutte le opere di Sofocle, risplendono pu- 
re per meriti particolari. V Antigone mostra il co- 
raggio d’un eroe unito alle più pure virtù delle don- 
ne 5 il sentimento dell’onore offeso spiega Ajace 
la sua più terribile violenza; \ Elettra primeggia 
nell’energìa e nel patetico ; la più dolce commozione 
regna nell’ Edipo coloneo , e sul complesso della coni- 
posizione è sparsa un’attrattiva inesprimibile, lo non 
pretendo di voler qui prezzare il merito comparati- 
vo di tutte queste opere ; tuttavia confesso eh’ io 
sento una predilezione involontaria per quest’ ultima 
forse perchè è quella che meglio ne dipigne Sofocle! 
e siccome essa era composta in onore d’ Atene , cosj 
non v’ha dubbio ch’ei la perfezionasse con partico. 
lare piacere. 

L’ A/oce e l’Anf jjonc sono state ingenerale poco 
b^ne comprese. Non si capisce perché queste trage- 
die continuino ancora molto tempo dopo la cosi no- 
minata catastrofe. Nel decorso dell’ opera potrò an- 
cora tornare su questo proposito. 

Di tutte le favole che contiene la mitologia , fon- 
date sulla fatalità, quella d’Edipo è per avventura la 
J^tler. dram. voi. I. ■11 
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più ingegnosa. Altre però ce ne sono, le quali , sen- 
za che si compongano d’avvenimenti cosi complicati, 
mi pare che racchiudano un senso molto più elevalo. 
Tale è verbigrazia quella di Niobe , dove la dipintu- 
ra deir umano orgoglio e del gastigo che le è riser- 
balo dagli Dei , è presentata in grandi proporzioni , 
ma con estrema semplicità. Quello che dà all’istoria 
d’ Edipo un carattere rnen grande , è forse l’ intrec- 
cio medesimo che ne forma il tessuto. L ’ intreccio , 
nel senso dramnmtico , è l’ accozzamento delle ina^r 
spettate combinazioni che sono presentale dalle cose 
umane , allorché i disegni premeditati e gli effetti 
del caso vengono ad attraversarsi. Questo realmente 
si osserva nell’ Edipo , giacché le precauzioni imma- 
ginate da’ parenti di Edipo o da lui stesso per sot- 
trarlo ai delitti ond’ egli é minacciato , sono precisa- 
mente quelle che lo espongono a commetterli. Ma il 
senso più profondo e più terribile che si racchiude 
in questa favola , pertiene ad una circostanza poco 
notata. Questo Edipo , che indovinò l’ enimma pro- 
]X)sto dalla Sfinge sulla sorte della intera umanità , è 
quel medesimo infelice pel quale il proprio destino 
rimane un enimma inesplicabile, intìno a tanto ch’es- 
so non si sveli una volta nel modo più spaventoso , 
ed allora appunto che tutto é irrevocabilmente per- 
duto. Viva immagine dell’umana saggezza , la quale 
si perde in sulle generalità , senza che mai il mor- 
tak; , a cui ella sembra conceduta , sappia farne uso. 

Il carattere dispotico e sospettoso che spiega Edi- 
po nella prima delle tragedie di questo nome , ricon- 
cilia fino a un certo punto gli animi colla catastrofe , 
• toglie che gli afletli non sieno offesi in guisa trop- 
po assoluta da un si crudele destino. Bisognava dun- 
que che il carattere principale fosse per alcuni ver- 
si sagrificato ^ ma Edipo si rialza , d’ altra parte , 
mercè delle sue cure paterne verso il suo popolo , 
e mercé dell’eroico e sincero zelo con cui egli acce- 
lera la propria rovina facendo ricercar l’ autore del- 
r uccisione di Lajo. Egli doveva la prima cosa spi&- 
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gare tutto l’ imperioso orgoglio della dignità reale , 
e tale comparire , qual si mostra a Creonte e a Ti- 
resia , acciocché meglio si sentisse il contrasto della 
sua prima coi dizione colla miseria successiva. La 
violenza ed il sospetto ^ducono già nelle azioni del- 
la sua giovinezza. Ve®i l’ una nella sua sanguino- 
sa contesa con Lajo , e 1’ altro nelle inquietudini 
eh’ egli soffre allorché è accusalo di non essere tìglio 
di Polibo , ad onta di tutto quanto si la per rassicu- 
rarlo. Sembra eh’ egli abbia ereditalo questo carat- 
tere dai due autori de’suoi giorni , ma è lontano dal 
somigliare a Giocasla nella sacrilega leggerezza che 
r arreca a farsi giuoco del non si essere verificato 
l'oracolo , neU’istante medesimo ch’ella va incontro 
ad una crudel punizione nell’ adempimento dì esso. 
Air incontro in Edipo è forza onorare quella pia e 
timorosa innocenza che lo fa fuggire all’ idea de’ de- 
litti cui sembra destinato , e che rende la sua dispe- 
razione così spaventosa tosto eh’ egli si riconosce 
colpevole. Il suo acciecamento è tanto più terribile, 
quant’egli è più vicino a vedere in piena luce i suoi 
delitti. Non si può non fremere allorché Edipo do- 
manda a Giocasi a , qual era l’ aspetto e la fisonomìa 
di Lajo , e eh’ ella risponde : « 1 suoi capegli erano 
» incanutiti dall’ età , ma il suo volto simigliava as* 
» sai il tuo. » Egli é ancora un tratto d’ inconse- 
guenza ben conforme al carattere di Giocasla il non 
presentire ciò che indica una ude simiglianza. Laon- 
de più si analizza questa tragedia , più si trova che 
ciascuna circostanza é ragionala e va d’ accordo col 
tutto. 

Siccome parlasi grandemente della regolarità del- 
le tragedie di Sofocle , e si vanta particolarmente 
nell’ Edipo Re l’esatta osservanza del verisimile, così 
debbo far notare che questa tragedia medesima pro- 
va a qual punto i principj seguiti dagli antichi poeti 
erano per questo conto differenti da quelli de’ Criti- 
ci moderni. Sieuramente è cosa molto inverisimile 
che Edipo non si fosse mai per addietro informalo 
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inforno alle circostanze dell’ uccisione di Lajo , che 
le cicatrici de’ suoi piedi , non che il nome eh’ egli 
portava , non avessero inspiralo alcun sospetto a 
(iiocasta , ec. Ma gli Antichi non sottoponevano già 
ad una ragione prosaica c calcolatrice il disegno 
d’ un’ opera dell’ arte ^ ed uifa inverisimiglianza cui 
bastava la sola analisi a scoprire , e cui di fatto sco- 
priva innanzi all’azione rappresentata piuttosto che 
nell’ opera medesima , non sembrava loro meritar 
questo nome. 

La differenza del carattere d’Eschilo e di Sofocle 
non appare in nessun’ altra tragedia così evidente- 
mente, come nell’ Edipo a Colono e nelle Eumenidi^ 
poiché ambedue questi drammi furono composti per 

10 stesso fine. Eschilo e Sofocle dovevano celebrare 
la gloria d’ Alene, e far onorare la loro patria come 

11 sacro soggiorno della giustizia e della dolce uma- 
nità , ove i delitti già espiati ottenevano linalmente 
il perdono degli Dei -, fausto augurio d’una durevo- 
le felicità per quel suolo favorito ! Eschilo , zelante 
ammiratore delle leggi del suo paese, annunziò que- 
sto bel privilegio sotto una forma giudiziaria , e il 
pio Sofocle sotto una forma religiosa. L’ Edipo co- 
loneo è la consecrazione degli ultimi momenti d’ E- 
dipo , ed è soprattutto la celebrazione degli augusti 
misteri della morte. Il poeta mostra in esso che gli 
Dei avevano riconosciuta l’ innocenza d’ un infelice , 
curvalo sotto il peso de’ suoi involontarj delitti-, di 
queir Edipo destinato a dare un così terribile esem- 
pio alla specie umana , e eh’ eglino avevano cancel- 
lala la vergogna della sua vita colla gloria della sua 
tomba. Sofocle , tutta la cui vita era un culto agli 
Dei , amava di decorare gli ultimi momenti dell’ esi- 
stenza di tutta la pompa d’ una festa solenne , onde 
risulta una dolce e profonda emozione, ben differen- 
te da quella che si prova alla semplice idea della 
molte. Ci ha pure un significato misterioso , nasco- 
.sto sotto l’ immagine di quel bosco consacrato alle 
Furie , ove l’ infelice Edipo trova alfine riposo. Sic- 
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come r animo suo non ha partecipato a’ suoi delitl!, * 
siccome egli non s’ è mai fallo giuoco del grido della 
coscienza , cosi non è perseguitato dai rimorsi ; ei 
si muore tranquillo , dop o aver commesso azioni il 
cui nome solo fa ri^^|||||||k^cìare , quasi che s’ addor- 
mentasse in que’ tremendi luoghi eh’ em- 
piono di spavento de’ colpevoli, > 

Eschilo dipinse tutto ciò che segnalava gli Atenie- 
si , la coltura morale , lo spirito riflessivo, la mode- 
razione , la giustizia , la dolcezza e la generosità , 
sotto le maestose sembianze di Pallade. Sofocle , a 
cui piaceva di far trasparire gli attributi divini dal- 
le forme umane , rappresentò (lueste medesime qua- 
lità in Teseo , con un pennello più dilicato. lo rac- 
comanderò lo studio di questo carattere a coloro che 
bramano paragonare l’eroismo de’ Greci con quello 
do’ popoli barbari. Eschilo voleva nella sua tragt dia 
delle Eumenidi celebrare le benedizioni ond erà sta- 
ta colmala Atene , e mostrare che gli sventurati vi 
trovavano un rifugio , e che le stesse Furie vi v^er- 
devano la loro ferocia: egli doveva incominciarsi dal- 
l’agghiacciare il sangue e far rizzare i capelli de’cir- 
costanli , doveva presentare le tenebrose Dee d<ìlla 
vendetta nel momento che sfogano tutta la loro rab- 
bia, aflìnchè la loro placida partenza sembrasse quin- 
di più maravigliosa , e paresse che l’ uman genere 
fosse liberalo dal loro impero. In Sofocle , per con.- 
trario , le F'urie non si offrono agii altro; sginirdi -, 
la loro ideti non è presentala che di lontano , e il lo- 
ro nome , che non viene pronunziato , vi si accenna 
solamente con misurati epiteti -, ma una tale oscui i- 
tà , conveniente alle figlie della Notte < questa vaga 
lontananza in cui nondimeno è presenti'Ti la loro ik)s- 
^ , favorisce un segreto on ore , pel quale i sensi 
non hanno jxirte veruna. Questa medesima foresta 
delle Eumenidi , ammantata , dal pennello del poeta, 
della dolce verzura della primavera della Grecia, ac- 
cresce la melancolica attrattiva d’ una simile finzio- 
ne j e s’ io volessi dipingere la poesia di Solòcle sot- 
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fo un emblema tratto da essa medesima , direi ch’el- 
la è una foresta consecrata alle atre Divinità del De- 
stino , ma dove pur verdeggia la vite , l’ ulivo , il 
lauro , e dove s’odono ognora i canti dell’usignuolo. 

Due opere di Sofocle si rijMjjjscono, giusto i costu- 
mi de’ Greci , ai sacri render si debbono 

agli estinti , e all’ imporialroi della sepoltura. La 
tragedia d ’ Antigone si volge tutta intiera intorno a 
queste idee, e sono esse sole che danno a quella d’.4- 
jace una conclusione soddisfacente. 

L’ ideale della donna è presentato in Antigone sot- 
to un aspetto severissimo. Questo solo personaggio 
basterebbe a metter fine a tutte quelle sdolcinate di- 
pinture degli affetti de’ Greci che si sono da poco in 
(jua eseguite in Germania. Il silenzio d’ Antigone e 
il discorso col quale ella aizza il tiranno a mandare 
ad effetto un barbaro decreto , dimostrano Tirremo- 
vibile coraggio d’ un eroe *, la sua indignazione al- 
lorché sua sorella ricusa di partecipare alla corag- 
giosa risoluzione di lei , e la maniera ond’ella la re- 
spigne quando Ismene pentita chiede almeno di mo- 
rire insieme con essa , sono tratti che s’ avvicinano 
alla durezza. Tuttavia il poeto ha trovato il segreto 
di fare , in un solo verso , isvelar ad Antigone tutta 
r anima d’ una tenera donna , quand’ ella risponde 
a Creonte , il qual le dichiara che Polinice era dive- 
nuto nemico della sua patria : 

Air amore io m’ unisco , e non all' odio. 

Ella non raffrena l’ espressione dc’suoi sentimenti, 
se non per timore di rendere dubbiosa la fermpza 
della sua risoluzione : ma da che la sua morte è ir- 
revo<^bilmenie deliberato , la veggiamo abbando- 
narsi a’ pili teneri sfoghi del dolore. Ella deplora la 
sua gioventù , tutti gli sconosciuti diletti della vita , 
e , come la figlia di Jefte , quelli pure d’un felice i- 
meneo. Tuttavia ella non tradisce con veruna parola 
la sua segreta fiamma per Emone^nè mai esprime che 
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n suo pensiero si volga a lui (*). Dopo la sua eroica 
deliberazione , il confessare un particolare affetto’ 
che le avrebbe fatto desiderare un legame di più 
colla terra , non sarebbe stato che debolezza •, ma , 
non eh’ ella doves*se n^’ire senza rincrescimenti , 
la santità della candid^®a anima non le permetteva 
d’ abliandonar la viia^CTza versar qualche lagrinui 
sulla perdita dei doni universali che gli Dei hanno 
sparso sull’ esistenza. 

A prima fronte pare che il Coro dimostri assai poco 
coraggio neU’Antigfone, poiché sempre obbedisce, sen- 
za'far resistenzaalcuna,agli ordini di Creonte, e nep- 
pur tenta placare con prieghi questo tiranno. Ma per- 
chè il coraggio eroico d’ Antigone apparisse in tutto 
il suo splendore,era uopo ch’ella si presentasse sola, 
e die non trovasse, fuor di sè stessa, nessun soccorso, 
nessun appoggio. Cosi la profonda sommissione del 
Coro sembrava che dèsse agli ordini sovrani la forza 
irresistibile della necessità, e gli ultimi canti ch’esso 
indirizza ad Antigone , aver dovevaro una tinta si- 
nisti a, affinchè ella votasse il calice delle umane an- 
gosce. Bea differente è la situazione Elettra ; se 
il Coro non cessa quivi di dar segno di premura pe’ 
due principali personaggi , e d’ incoraggiarli , egli 
è perchè de’ sentimenti morali, in apparenza cosi 
possenti come quelli che gli eccitano ad operare , ne 
gli avrebbero potuto rimovere , laddove questo in- 
terno conffitto non esiste nell’ Antigone , e soltanto 
lo spavento de’ pericoli esterni avrebbe potuto rite- 
nerla dal suo proposito. Dopo il sagrifizio e la morte 
di questa pietosa vittima , più non resta che di ven- 
dicarla colla punizione del suo orgoglioso oppresso- 
re. Non ci voleva niente di meno che la distruzione 
dell’ intera famiglia di Creonte e la disperazione di 
quel tiranno per pagare un sangue così prezioso : 

(*) Bartlic'lenijr per verità accerta il contrario ; ma la frase a 
cui e^Ii si rapporta secondo i migliori manos(TÌtti e secondo il 
nodo istesso delle idee , spetta al personaggio d’ Ismeuc. 
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ciò spiega il perchè la moglie di Creonte comparisce 
• una sola volta in sulla line della tragedia per udire 
il racconto di tutte queste sciagure , e immolarsi di 
propria mano. 1 Greci sarebbero rimasi troppo di- 
sgustati dalla spavenlevol^Hi'ie d’ Antigone, e non 
avrebbero potuto nè men^^psiderarc la tragedia 
come terminata , senza umHPiribuzione espiatoria. 

Il medesimo succede nell’ Ajare. Questo eroe , 
colla sua morte voloiitai-ia , cancella la vergogna on- 
de s’ è coperto nella forsennatezza indc'gna di lui , e 
nella quale il giltarono gli Dei in punizione del suo 
orgoglio. L’ infelice p('rò non doveva essere perse- 
guitato dopo la suamorte^ e allorché i Greci voglio- 
no ancora insultare al suo corpo esanime, negando- 
gli la sepoltura , Ulisse si oppone a cosiffatta inde- 
gnità. Quel medesimo Ulisse , eh’ era tenuto da*Aja- 
ce per suo mortale nimico , ed a cui Pallade , nella 
prima terribile scena , aveva presentato il furor d’A- 
jace per esempio del nulla dell’ umana stirpe , com- 
parisce qui sotto le sembianze della siiggezza e della 
moderazione person ideate 5 qualità che avrebbero 
preservato un eroe dalla sua funesta sorte. 

L’antica mitologia, od almeno le favole che la tra- 
gedia si è appropriate , ne porge fi equenti esempi 
di suicidio -, ma questo non avviene d’ ordinario che 
nel delirio , in uno stato di appassionato trasporto , 
0 dopo un improvviso colpo della sventura che non 
permette all’ uomo di rientrare in sè stesso. Alcuni 
suicidj , come quelli di Giocasla , d’ Linone , d’ Eu- 
ridice e di Dejanira , non sono , ne’ tragici quadri 
dì Sofocle , che accessor.j aggiunti per accrescere 
l’ effetto generale. Solo la morte volontaria d’ Ajace 
è una risoluzione meditata , un’ azione libera, e me- 
ritava per consi^uente d’essere l’oggetto principa- 
le d’ una tragedia. Non è questa, come a’ nostri bun- 
pi degenerati , l’ ultima crisi d’ una malattia dell’ a- 
nima che si è andata insensibilmente aumentando ; 
molto meno ancora si può dire che sia quel ragiona- 
to fastidio della vita , fondato sulla convinzione del 
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SUO poco valore , il quale , s(*(:ondo i principj della 
filosofia epicurea o stoica , portò tanti Romani negli 
ultimi secoli dell’ Impero a rifiutar V esistenza. Aja- 
ce non si mostra infedele al suo barbaro eroismo con 
un vile abbattimento d’ animo; la sua frenesia è pas- 
sata , e cosi pure il silo primo accesso di dispera- 
zione, che ne fu la conseguenza ; ritornato intera- 
mente in sè stesso , egli misura la profondità dell’a- 
bisso in cui fu spinto dall’ ira degli Dei ; contempla 
il suo stato irreparabilmente perduto , il suo onore 
offeso dall’ essergli state negate f armi d’ Achille, gli 
effetti della sua impotente rabbia , soltanto funesti a 
vili animali ; quell’ Ajace che ognora corse il campo 
degli eroi , vede or sè stesso fatto ludibrio de’ suoi 
nemici , favola dell’esercito , e vitupero del vecchio 
genitore , se mai verso lui ritornasse ; e si risolve , 
in così disperata condizione , a seguire la sua inse- 
gna : Vivere , o morire con gloria. L’ artificio stesso, 
forse il primo in sua vita , eh’ egli usa per allonta- 
nare i suoi compagni e poter in pace eseguire la sua 
funesta deliberazione , questo artificio , io dico , è 
la prova d’ un’ anima forte. Ei lascia il suo tenero fi- 
glio , la futura consolazione de’ parenti che più non . 
rivedrà , in cura a Teucro , nè muore senza avere 
provveduto in prima a tutti gl’ interessi de’ suoi. 

L’ ultime sue parole esprimono con una certa asprez- 
za quel medesimo sentimento d’ ammirazione per la 
splendida luce del giorno , che Antigone sviluppa in 
un modo così tenero e così commovente. La corag- 
giosa durezza d’ Ajace mentre sdegna la compassio- 
ne, sì la eccita con tanto maggior forza. Qual em- 
blema della ragione che si risveglia dopo un funesto 
delirio , non presenta mai quel padiglione che s’apre 
e lascia vedere A jace , assiso in sul terreno, in mez- 
zo alle scannate greggio , e in atto di far eccheggia- 
re il cielo de’ gridi della sua miseria ! 

Dove che Ajace , oppresso d’ indelebile onta , 
prende in un tratto per partito d’ uccidersi , Filotte- 
le ne sopporta il duro peso con lunga e coraggiosa 


Digitized by Coogle 



© ( i3d ) 

pazienza. So limo è onoralo dalla sua disperazione^ 
è r altro dalla sua tennezza. Allori'hè l’ istinto con-* 
servatore di sè stesso non si trova in contraddizione 
con nessun principio di morale , debbo osar di nio-* 
strarsi in tutta la sua forza,^i>li è l’arme dilensiva 
che fu dala dalla natura a tWi i viventi -, e 1’ ener- 
gia con cui essi respingono gli assalti de'nimici della 
loro esistenza , è una pruova del suo valore. Senza 
dubbio Filotteie non avreblie saputo meglio d’Ajai^ 
sopportare l’ umiliante giogo di quella medesima so- 
cietà umana che lo respinse *, ma egli trovasi solo in 
faccia alla natura , e senza essere sbigottito dal suo 
aspetto , a prima fronte così terribile , si getta nel 
seno della madre comune , che amorosa riceve gli 
sventurati. Rilegalo in un isola deserta , tormentato 
dal dolore d’una incurabile ferita , senza soccorso , 
senza conforto , egli sostiene la sua solitaria esisten- 
za abbattendo colle sue frecce gli uccelli della fore- 
sta, Lo scoglio somministra salutifere piante a’ suoi 
mali ; la fonte gli porge fresca bevanda ; la caverna 
gli procura ombra e riposo ; e il raggio del mezzodì 
o la fiamma de’ rami e delle frasche lo scalda nel cuor 
. del verno. Talvolta pure si calmano gli accessi de' 
suoi dolori , e gli è dato d’ abbandonarsi ad un son- 
no ristoratore. Non sono i patimenti , non i dispiace- 
ri , che arrecano l’ uomo a non apprezKir la vita -, è 
la noja dell’ abbondanza , il fastidio della sazietà. 
L’ esistenza , spogliata di lutti i suoi vani accessorj, 
ridotta a sè sola , avrà sempre una possente attratti- 
va , che , per mezzo a lutti i suoi affimni , ancor si 
farà sentire al nostro cuore. Infelice ! per dieci anni 
egli ha sopportalo i suoi mali , e respira ancora ! e 
ancor s’ attiene alla vita ed alla speranza ! Qual natu- 
ralezza , qual profonda verità in questa dipintura ! 
Ma quello che più ne commove , si è il veder come 
Filollete , dopo essere stato rispinto dalla società per 
un atto d’ ingiustizia non prima è rientrato nel seno 
di essa , eh’ è già esposto ai colpi d’un altro vizio 
ancora più orribile , la doppiezza. L' inquietudine di 
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^vederlo privato del suo arco , unico suo compenso ^ 
riuscirebbe fino ad essere troppo tornieniosa per lo 
spettatore , se non si presentisse , dal principio , che 
il cuore diritto e sincero di Neottolemo non gli per^- 
metterà di sprgnere infino all’ estremo V impostura , 
che a suo mal grado egli è stato costretto d’ impie- 
gare. Filottete , nella sua giusta indignazione , ritor- 
ce con orrore i suoi guardi dagli uomini che lo in- 
gannano , e li rivolge verso quei muti compagni del- 
la sciagurata sua vita , verso quegli esseri inanima- 
ti , che l’ invincìbile bisogno di dare sfogo a tanti af- 
fanni ha renduti suoi confidenti. Egli invoca l’ isola 
e la sua fiammeggiante montagna , le chiama in te- 
stimonio della nuova ingiustizia che gli è fatta , e si 
dà a credere che pur dolga al suo diletto arco d' es- 
sere svelto dalle sue mani. Finalmente , quand' egli 
abbandona la solitaria Lenno , saluta con mesti ac- 
centi r ospitale caverna , la viva scaturigine , e lo 
scoglio flagellato dalle onde , la cui nuda cima tante 
volte lo mirò volgere indarno i suoi guardi verso il 
mare. Tale è ia naturale inclinazione dell’anima , 
destinata ad amar sempre ! 

Lessing ed Herder hanno a vicenda impugnata e 
difesa l’ opinione di Winckelmann sul fisico patimen- 
to di Filottete , e sul modo con cui è espresso. Belle 
è forti sono le loro considerazioni dietro a questo 
proposito , ma io non mi posso tenere di non piglia- 
re la parte di Winckelmann c d<‘l suo difensore Her- 
der , i quali sostengono che Filottete , di pari come 
I^aocoonte , mostra la fermezza d’ un eroe la cui ani- 
ma non succumbo al dolore. 

Le Trachmie mi pajono talmente inferiori alle al- 
tre opere di Sofocle , che vorrei trovare (lualche te- 
stimonianza , in sulla quale mi fosse permesso di as- 
serire che por ishaglio fu attribuita a questo poeta 
una tragedia composta a’ suoi giorni c nella sua scuo- 
la , fors’ anche da suo figlio (iiofonle ch’egli ave- 
va allevalo por avere in lui un successore. E va- 
glia il vero 5 sì nella^disposizione generale , e si 
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nella locuzione di questo dramma si possono trovare 
molle i-a.qioni di dubitare della sua autenticità. Pa- 
leceìii Critici hanno già notato che il monologo pro- 
nunziato senza motivo alcuno da De.janira all’ aprir 
della scena , non ha il carattere de’ prologhi di ^fo- 
(ie se i principi ‘‘he regnano nelle sue tragedie so- 
no pure osservati nella presente , bisogna confessare 
eh * ciò è fatto in un modo assai superficiale , nè vi 
si trova la profondità de’ suoi concetti. TuttavQlta ,, 
poiché nessun autore antico mette in dubbio eh’ ella 
sia autentica , e poiché (’.icerone ìstesso adduce il la- 
mento d’ Krcolc come uno squarcio tratto dalle ope- 
re di Sofocle , è uopo risolversi a dire, che il grande 
poeu» fu questa volta di gran lunga minor di sè 
stesso. 

Del resto , egli è subbietto veramente di qualità 
da occupare i Critici più esercitati l’ esaminare fino 
a qual punto un artista debbo aver contribuito ad 
un’ opera , acciocché si possa farla correre sotto il 
suo nome. Le tragedie d’ Euripide porgono sovente 
r occasione di proporre una tale diflicoltà, e si s;t pu- 
re che questo pot'ta si faceva molto ajutare da un a- 
bile subalterno chiamato Cefisofonte. Così nell’ arte 
drammatica , come nella pittura , ci furono epoche 
singolarmente felici , in cui le circostanze esterne e 
i rari talenti di alcuni grandi uomini eccitavano un 
cotal zelo , che si andavano formando numerose 
scuole accese del medesimo spirito. Allora le opere 
degli scolari con alcuni tocchi del maestro , e quelle 
del maestro con tutti i loro accessorj condotti dagli 
.scolari , si spacciavano quai lavori della medesima 
• mano. Questa unione di sforzi per una sola gloria , 
questa sfera attiva dove un genio centrale mette lut- 
to in moto, è uno de’ fenomeni più inqxirlanti che 
olirà r istoria delle arti. 
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IXZXOlffX QUINTA. 

Euripide. — Sue qualità e suoi difetti. — Egli fu 
Cagione della decadenza dell arte tragica. — Pa- 
ragone tra le Coefore d’ Eschilo , l Elellra di So- 
focle e l Elettra d' Euripide. 

Quando si considera Euripide in sè stesso senza 
j^agonarlo co’ suoi predecessori , quando si leggo- 
no le sue migliori opere e gli ammirabili squarci che 
si trovano sparsi in alcune altre , si può fare di esso 
il più pomposo elogio -, ma se per contrario lo con- 
templiamo nel complesso della storia dell’ arte, s^3 lo 
esaminiamo per rispetto alla morale , all’ effetto ge- 
nerale delle sue tragedie e alla tendenza degli sforzi 
del poeta , non si può fare di non giudicarlo con se- 
verità , e di censurarlo per più versi. Ci lia j)ochi 
scrittori , di cui si possa dire con verità tanto bene e 
tanto male , come di esso. Egli è uno spirito straor- 
dinariamente ingegnoso , e d’ una sorprendente de- 
strezza in tutti gli esercizj intellettuali -, ma fra mol- 
tissime parti amabili e luminose , non trovasi in es- 
so nè quella grave profondità d’ un’ anima elevata , 
nè queir annonica e ordinatrice saggezza che am- 
miriamo in Eschilo ed in Sofocle. Egli cerca sempre 
di piacere senz’ andar ritenuto iie’ mezzi. Quindi ne 
viene eh’ egli è di continuo ineguale a sè stesso , che 
ha de’ passi d’ una bellezza portentosa , e (^he altre 
volte cade in vere trivialità ; ma ad onta di tutti i 
suoi difetti , egli possiede la facilità più felice e una 
colai seducente vaghezza che mai non gli vien meno. 

Ho creduto necessario di far precedere il giudizio 
eh’ io fo d’ Euripide, temendo che alcuno non in’ ac- 
cusasse d’ essere in contraddizione con me stesso , 
con allegare un piccolo scritto che pubblicai già tem- 
po in francese , e dove io m’ ingegnava di sviluppa- 
re i pregi che , a’ miei occhi , aveva la Fedra d’ Eù- 
Lelter. dram, voi. I. 
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ripide sulla imitazione di Racine. Ma io mm prende' 
va allora in esame che un oggetto particolare ed una 
delle migliori opere del poeta greco : qui muove da 
un punto di vista generale e dall’ idea della perfezio- 
ne assoluta. Debbo adunque giustiflcare la mia am- 
mirazione per la tragedia degli Antichi , e provare 
eh’ essa non è nè cieca , nè esagerata , ricercando 
con severità le prime tracce di declinazione che si 
nianifestarono nell’ arte drammatica. 

Gli sforzi che tendono a far giugnere le arti al lo- 
ro più alto grado di perfezione , hanno sempre un 
cerio che di stento ; lutto si dirige verso l’ organiz- 
zazione interna , nulla è dato alla pulitura delle su- 
perficie , all’ armonia de’ colori *, non ci ha per anco 
nell’esecuzione nè grazia nè facilità. Pure il momen- 
to che si vanno preparando grandi successi , è quel- 
lo a cui il filosofo i>one l’ occhio con maggiore atten- 
zione, e dove le arti le quali ancor nascondono lutti 
i loro futuri sviluppamenti , hanno per esso il mag- 
gior pregio, 1 quadri composti ne’ tempi che la pit- 
tura incominciava a decadere , piacciono assai più 
agli occhi degl’ ignoranti , che quelli fatti innanzi al- 
fepwu della sua maggior gloria. Tuttavia un vero 
intendente troverà un merito più reale nelle opere 
del Mantegna e del Perugino , che non in quelle di 
Zuccheri e degli altri pittori che tenevano il campo 
allorché le grandi scuole del secolo decimosesto co- 
minciarono a tralignare ed a cadere in un genere in- 
sipido e superficiale. Il punto della perfezione nelle 
arti può essere paragonato al fuoco d’ uno specchio 
ustorio; ad un’eguale distanza d’ambe le parti i rag- 
gi luminosi occupano il medesimo spazio ; ma, pri- 
ma che si uniscano , tendono a concentrare le loro 
forze , dove che , dopo essersi incrocicchiati si fan- 
no subito divergenti , che li perdiamo di vista. 

Noi abbiamo ancora un particolar motivo di nota- 
re con severo giudizio gli sviamenti d’ Euripide ; ed 
^ che il nostro secolo è infetto delle medesime ma- 
lattie morali ond’ era quello in cui il greco poeta 
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acquistò, se non altissima stima, almeno un graìi- 
dissimo favore appresso de’ suoi contemporanei. Noi 
veggiamo una moltitudine d’opere teatrali molto in- 
feriori , in quanto alla forma ed alla sostanza , a 
quelle d’ Euripide ^ ma che somigliano loro in que- 
sto , che ammolliscono gli animi jier via di commo- 
zioni dolci e tenere in apparenza , ma in realtà cor- 
ruttrici , e tendono in generale a produrre degl’ in- 
creduli nel fatto della morale^ 

Quello eh’ io sono per dire in tale proposito , non 
è interamente nuovo. Se i Moderni hanno più spes- 
so preferito Euripide a’ suoi due predecessori , si è 
che potette sedurli la corrispondenza de’sentimenti e 
' della maniera di Vedere \ si è forse altresì che una 
sentenza d’ Aristotile male interpretata li trasse in 
errore. È agevole il provare che i contemporanei 
d’ Euripide lo giudicarono sovente com’ io faccio i, 
questa mischianza di biasimo e di lode trovasi pure 
indicata nell’Anacarsi , sebbene l’autore si esprima 
in un modo blandissimo , come quegli che sempre 
desidera di presentare le opere de’Greci sotto il pun- 
to di vista più favorevole. 

Sofocle aveva ben riconosciuto questi difetti in 
Euripide , e alcuna volta li riprese in modo assiù 
mordace , non ostante che la natura sua lo allonta- 
nasse certamente da qualunque gelosia d’artista. Di 
fatto è noto eh’ egli deplorò sinceramente la perdita 
del suo rivale , e volle che i suoi attori comparisse- 
ro senza corona nella tragedia che dovevano rappre- 
sentare poco tempo dopo la morte di lui. Io non cre- 
do che sia possibile d’ applicare ad altri se non che 
ad Euripide l’accusa che Platone intenta a’ poeti tra- 
gici, dicendo « eh’ essi abbandonano gli uomini al- 
» r impero delle passioni, e che gli ammolliscono fa- 
cendo prorompere gli eroi de’ loro drammi in la- 
menti snjodeiaii. w Questo biasimo sarebbe troppo 
evidentemente ingiusto , se cader dovesse sopra E- 
schilo o sopra Sofocle.* 

Si sa fino a qual segno Aristofane si gittò a pre- 
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senlaro Euripide sotto un aspe tto ridicolo ^ ma i suoi 
jiioite^gi non furono nè sempre ben compresi , ne 
prezzati secondo il loro valore. Lo stesso Aristotile 
muove a questo poeta sensatissimi rimproveri , e 
quando lo chiama il più tragico sopra tutti gli altri, 
egli non intende per questo che Euripide abbia por- 
tata la tragedia al suo maggior grado di perfezione, 
ma parla del gi^apd’ effetto delle sue funeste catastro- 
fi ; il che è tanto più evidente , quanto che subito 
egli aggiugne : <( sebbene talora c'dispone male l'al- 
w tre parti de’ suoi drammi ». Finalmente le chiose 
antiche sopra questo poeUi contengono parecchie os- 
servazioni severe , ma perfettamente giuste, intorno 
ad alcuni passi isolali 5 ed è prolxibile che sieno esse 
dovute in gran parte a que’ dotti d’ Alessandria, pro- 
fondamente versati nella teorica delle belle arti , e 
fra’ quali Aristarco meritò , per la sua grande saga- 
( ila, che il suo nome servisse a indicare un eccel- 
lente Critico. 

Più non troviamo in Euripide l’essenza pura e 
senza mescolanza della tragedia, e i tratti che la ca- 
ratterizzano sono già in parte distrutti. Il lettore si 
ricorda che noi abbiamo fatto consistere questi trat- 
ti nell’ idea dominante del Destino , nella composi- 
zione ideale, e nello spirilo del personaggio che si 
faceva rappresentare dal Coro. 

Euripide aveva appreso da’ suoi predecessori a 
fare dell’ influenza del Destino la molla principale 
delle sue tragedie , ed esige , secondo l’ uso stabili- 
to, che si abbia gran fede negli oracoli.Nondimeno il 
Destino non è più nella sua poesia l’anima invisibile 
di tutta la finzione, l’idea fondamentale del sistema 
tragico. Noi abbiamo veduto che questa medesima 
idea poteva essere cólta sotto un aspetto più o meno 
Severo, e che nella totalità d’una trilogìa la terribile 
♦possan/xT del Fato alcuna volta finiva col mostrarsi 
sotto i sembianti d’ una saggia e benefica Provvi- 
denza •, imi Euripide la forzò a discendere dalla re- 
gione dell’ infinito , c l’ineforabile Destino degenera 
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sovente appresso di lui in un capriccio del caso. Da 
quel punto la falalilà cessa d’adempiere il gran line 
della tragedia, e di far risaltare, mediante un paten- 
te contrasto , la libertà morale dell’uomo. Non ci hu 
che un piccolissimo numero di tragedie d’ Euripide, 
in cui si vegga la Virtù, in conflitto col Fato , vin- 
cere o succumbere con gloria; gli eroi delle sue tra- 
gedie sono esposti al dolore , ma non lo sopportano 
volontariamente. 

Abbiamo veduto che Sofocle , ad esempio degli 
artisti imitatori delle forme, subordinava la iws- 
sione al carattere , ed il carattere alla elevatezza 
ideale; appresso di Euripide è lutto l’opposto. L'es- 
senziale per esso è il patetico ; poi s’ occupa della 
dipintura caratteristica , e , se rimane qualche cosa 
da fare , egli cerea alle volte di spargere sulla sua 
favola dignità e grandezza, ma più sovente ancora 
ingenuità e grazia. Si sa che dove tutti ijpersonaggi 
della tragedia fossero egualmente perfetti , non po- 
trebbero esistere gli osuicoli necessari al nodo del- 
r intreccio; tuttavia Euripide , secondo Aristotile , 
ha sovente dipinto senza necessità de’ caratteri vi- 
ziosi ; tale è per esempio quello di Menelao nell' (/- 
reste. La credenza popolaresca aveva constMaaio i 
grandi delitti degli eroi della Favola; ma peiehè mai 
Euripide attribuisce loro , di suo talento , de’ picco- 
li tratti di malvagità e inutili bassezze? Ei non si eu- 
ra di dare alla schiatta d(;’ Semidei proporzioni so- 
prannaturali ; piuttosto s’ occuperebbe* di rieinpitire 
l’intervallo che separa il tempo favoloso da un'e;>o- 
ca più moderna. Egli inlrodin.-e nel mondo reale le 
Divinità e gli Eroi, ci rende familiari co’grandi per- 
sonaggi della Favola , nè punto evita di lasciar eli 
vasder da vicino, in quel genere di trascuratezza che 
nuoce ad ogni specie di dignità. Ho hxlaio SoAm Ic 
d’aver ritirato i prodigi iniioltrgici alla sfera deH'u- 
Rianità , ma non jwsso approvare che Euripide gli 
abbia fatti entrare nell’ angusto circuito dell' imp r- 
iezione individuale. 
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Ecco ciò che Sofcn-le stesso voleva indicare quan- 
do dicea : « Io ho dipinto gli uomini quali dovreb- 
lx‘1‘0 essere , e Euripide quai sono. » Egli non pre- 
tendeva eertainente d’ aver presentalo modelli per- 
fetti di morale , ma aveva in mira l’ elevatezza idea- 
le , o la dignità de’ caratteri e de’ costumi. Sembra 
di l'atto che Euripide si recasse ad obbligo di dire 
continuamente a’ suoi uditori : « Mirate *, questi es- 
ce seri famosi erano uomini , le loro debolezze erano 
«t sinìili alle vostre, essi operavano pe’ molivi me- 
« desimi c'he voi. » Laonde egli toglie volentieri a 
svelare i difetti e i vizj degli uomini , ed anzi li fa 
scopiàre a loro stessi per via d’ ingenue e volontarie 
confessioni. Non solo i suoi personaggi mostrano 
spesso sentimenti volgari , ma giungono perfino a 
darsene un colai vanto. 

Nelle tragedie d’ Euripide , il Coro non è , il più 
delle volte , che un ornamento esteriore i suoi can- 
ti , che d’altra parte non ispiegano un volo mollo 
alto , e sembrano anzi leggiadri , che veramente in- 
spirali , sono al tutto episodici , nè hanno corrispon- 
denza veruna coll’ azione. Ciò fu avvertito da Ari- 
s’olile quando ei disse : « Debbesi stimare che il Co- 
« ro sia uno degli istrioni , e eh’ ei sia una particella 
n del tutto , non come usa Euripide , ma come usa 
(t Sofo(.*le. « 

di antichi autori cx>mici godevano il privilegio di 
fare alcuna volta parlare il Coro , in lor proprio no- 
me, agli spettatori , e ciò chiamavasi uaa paratasi. 
Questa licenza drammatica , siccome verrò mostran- 
do appi’csso , poteva essere conforme allo spirilo del- 
r antica commedia greca , ma non era ammessa nel- 
la tragedia. Nondimanco Euripide , secondo la testi- 
monianza di Giulio Polluce , ne fece uso frequente 
nelle sue opere , ed anzi si lasciò ire in questo a 
tanta smemoralaggine,che il Ck>ro delle Danaidi, tut- 
to c'omposto di donne , impiega le desinenze prati- 
cale pel genere mascolino. 

In tal guisa questo poeta annichilò, per così dire, 
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la piu intima essenza della tragedia , e nella forma 
es eriore ne alterò sovente le belle proporzioni. Ei 
non sa fare all’ armonia generale il sacriflziodi alcu- 
ni splendidi squarci , i quali pure debbono di gran 
lunga II loro splendore ad ornamenti estranei , che 
a vere Ixdlezze poetiche. 

Euripide adottò, neiraccompagnamento della mu- 
sica , tutte le novità che aveva inventate Timoteo , 
e scelse 1 modi più confacevoli alla mollezza della sua 
^sia. 11 meccanismo de’ suoi versi ha il medesimo 
carattere ; sono essi costrutti liberamente e per poco 
senza regola 5 un attento esame scoprirebbe un non 
so che d abbandono e di voluttuosa lanquidezza lino 
ne ritmi de’ suoi Cori. 

Ciò di che Euripide fa continuamente un uso smo- 
eraio , sono i partiti di quella seduzione puramente 
esterna , chiamata da VVinckelmann r arte di lusin- 
gare i sensi. Egli impiega tutto quello che non ha 
valor reale j^l cuore 0 per la mente , ma che colpi- 
re , sbalordisce od agita vivamente lo spettatore. 

• j ^ efiFetlo ad un grado e con mezzi che non 
SI debbano permettere al poeta drampiatico. Egli 
per esempio non si lascia mai fuggir J’ occasione di 
cagionare uno spavento subitaneo e mal fondato ai 
SUOI personaggi. 1 vecchi si querelano di continuo 
sulla caducità della vita , e si vedevano anelanti e 
mal fermi in su’ginocchi montar la salita che dall’or- 
cliestra conduceva al teatro , e che delle volte rap- 
pr^entiiva l’ erta d’una montagna. Questo poeta sa- 
crifica al desiderio di commuovere , non solo il de- 
wro , ma eziandio la c*oncatenazione necessaria al 
beninsieme d’un dramma. Le sue dipinture dell’ in- 
felicità sono foni e penetranti 5 nondimeno è rara 
eh egli voglia eccitar la pietà pe’ dolori dell’anima , 
e wprattutto pe’dolori raffrenali , 0 coraggiosamente 
sofferti; ma sì bene per quelli del corpo e vivamente 
^prassi. Gli eroi d’Euripide sono ridotti alla mcn- 
O’cilà ; patiscono di fame e di miseria; appajono in 
sulla scena coperti di cenci 3 e per questo appunto 
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Aristofane con molt^iovialitó gli dà la baja nella 
sua commedia degli Acamtsi. , c r 
Euripide aveva seguito le scuole de filosofi ( e«l 
era discepolo d’ Anassagora e non di Swrale , 
quale però aveva alcune relazioni)- Egli ha per 
seguen/a la vanità di far costantemente abusione a 
tutte le sorte di lesi filosofiche, e ciò senza molta ac- 
cortezza. La semplice credenza religiosa del popolo 
sarebbe a lui parsa troppo volgare. Egh s , 

per quanto è possibile, di far riguardare gh c* " 
lo un aspetto allegorico , e di spargere cosi de dub- 
bi sovra le sue proprie opinioni. Si possono in esso 
distinguere due esseri -, l’uno è il poeta , le cui pro- 
duzioni erano consecrate ad una solennità i e igios , 
e che , mettendosi sotto la protezione degli Uei , flo- 
vcva egli medesimo onorarli •, 1 altro e il so is a pi 
no di pretensioni, che lascia trasparire una maniera 
di pensare filosofica ed obbiezioni di spirilo folte di 
sotto al velo delle maravigliose tradizioni a cui va 
debitore de’ soggetti delle sue tragedie. Si vede pm e 
ch’egli si vuol gratificare i suoi conleinporanei , uà- 
sportando ne’ secoli eroici gli usi popolari 
derni , per poco eh’ e’ vi si possano accomodale* 
lochè vada crollando i fondamenti della religione, e- 
, gli fa di continuo il moralista , e disseniina per tutto 
massime severe e triti apotegmi , il cui senso non e 
tampoco sempre giusto. Ad onta di questa gian 
pa di morale l’ intenzione de’ suoi drammi e 1 etletto 
generale eh’ essi producono , sono lontani dall an i 
esenti da qualunque rimprovero. Esiste a questo pi - 
posilo un grazioso aneddoto. Nella sua tragedia e 
jSellcrofonte, questo eroe, facendo l’elt^io della ric- 
chezza , la poneva in cima di tutte ' 

che , e terminava con dire che se Afrodite 
per soprannome la dorala ) risplendeva come o , 
ben meritava in effetto l’ amor de’ mortali ; a co 
sentenza levossi un gran clamore fra i circosian i , 
già si mettevano in atto di lapidare 1’ u\lure e "1'^^ 
ta , quando Euripide , lanciatosi innanzi sulla scen> » 
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gridò : « Aspettate , aspettate solamente , vi prego; 
« alla fine ei la pagherà ben caro. )> Nella istessa gui- 
sa egli si giustificò degli orribili discorsi e delle be- 
stemmie che faceva dire ad Issione, e promise che 
non lascerebbe finir la tragedia , che non appiccasse 
alla ruota quell’empio. 

Un simigliante espediente onde compiere quella 
giustizia teatrale , con cui si presume di riparare a 
lutto il male che si è fatto nel corso d’un dramma , 
è certamente una scusa assai meschina ; ma ancora 
questa scusa non si può sempre allegarla in favore 
d’ Euripide: nelle sue tragedie i malvagi si tolgono 
le più volte di sotto a lutti i pericoli , le menzogne 
ed altre cattive azioni sono frequentemente giustifi- 
cate , soprattutto quando si può attribuirle a buoni 
molivi. Laonde questo poeta si rese familiari i so- 
fismi delle passioni , per mezzo de’ quali si riesce a 
far comparir bella ogni cosa. Si è più volte citato 
questo verso d’Euripidc, in cui pare che sia stata e- 
spressa la restrizione mentale de’ casisti. 

Giurava il labbro , ma taceva il core. 

Si potrebbe dire a buon dritto che questo verso , 
che si meritò da Aristofane tanti motteggi , può es- 
sere giustificato nel luogo dove si trova ; ma non ces- 
sa per questo che la forma sentenziosa non ne sia 
biasimevole , come quella che dà luogo a sinistre ap- 
plicazioni. Cesare ripeteva sovente quest’ altro motto 
del medesùno poeta i 

Commetlcr giova 

Un’ ingiustizia ^ quand’é scala al trono ; 

Ma fuor di questo , essere f uom dee giusto. 

Colui medesimo che citava una tal massima , sentiva 
abbastanza quanto poteva essere pericolosa. 

Gli Antichi rimproveravano già ad Euripide d'a- 
ver nelle sue opere manifestalo de’principj mollo ri- 
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lassali , quanto airamore* Ella è cosa da non si poter 
sopportare, l’udir Ecuba instijT'^re Agamennone a 
punir Polinnestore , rammentandogli i piaceri eh’ e-* 
gli gustò con Cassandra , da poi che le leggi della 
guerra l^hanno fatta sua schiava, ed implorare la ven-* 
delta dell’uccisione di suo figlio in nome dell’ avvili- 
mento delta figlia sua<Euripide prese il forsennato a- 
more di Medea e l’amore incestuoso di Fedra per ar- 
gomenti di due tragedie, inun tempo che questa pas- 
sione, meno nobilitata che a’ dì nostri da sentimenti 
delicati,non era mai l’oggetto principale della trage- 
dia‘,e solo per cagione di far comparire le doni^ sotto 
un aspetto così odioso,fe’loro il primo rappresentare 
un personaggio importante sulla scena^Del resto nes- 
suno ignara quant’ei le odiasse: le sue opere sono pie- 
ne d’ epigrammi sulla loro debolezza , nè mai egli 
cessa di far risaltare la superiorità degli uomini , ai 
quali senza dubbio molto più gli premeva di piace- 
re , come quelli che formavano la maggior parte del 
suo uditorio. Si suppose che le sue relazioni dome- 
stiche e il complesso de’ suoi costumi avessero influi- 
to sulla opinione ch’egli si avea foimato delle donne. 
Comunque si sia , è facile a riconoscere dal modo con 
cui le dipinge , che vivamente potevano sopra il suo 
cuore non che le loro attrattive , quell’ incanto ancor 
più nobile che dà loro sovente l’elevatezza deflo spi- 
rito; ma ch’egli non aveva per esse alcuna stima so- 
lida e sentita. 

Abbiamo veduto che ì Greci accordavano a’ poeti 
il privilegio di trattare con libertà i sc^getti della 
mitologia. Appresso di Euripide questa libertà dege- 
nera sovente in licenza. Le favole d’ Igino, che tanto 
si dilungano dalle ordinarie tradizioni, non sono in 
parte ch’estratti delle tragedie di esso. Siccome egli 
travolge tutte le idee ricevute , così è costretto di 
dover annunziare con un prologo il modo col quale 
ha disiato de-personaggi della Favola , e della sor- 
te cli’ei loro destina. 

Intorno ai prok^hi di questo poeta, Lessing prò- 
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duce nella sua Dranmiaturgìa una opinicele molto 
6lraordinaria,Bisognava, dic’egli, cheEuripide avesse 
fatto fare de’progressi all’arte drammatica, giacché 
si poteva riposare nella forza delle situazioni, senz’a- 
ver uopo d’eccitare la curiosità. Ma io non veggo per 
qual ragione l’interesse eccitato dall’incertezza del- 
l’avvenimento, non abbia ad essere nel numero delle 
impressioni che deve produrre una finzione dram- 
matica. Si obbietta , è vero , che H piacere fondato 
sulla curiosità non può essere sentito che una sola 
volta. Ma è noto abbastanza che, allorquando l’ef- 
fetto della rappresentazione è cosi potente coni’ es- 
ser debbe , lo spirito dello spettatore si affissa a ciò 
che succede in quel medesimo istante , a segno che 
ne obblìa l’esito, e sente di nuovo tutta l’inquietudine 
deir aspettazione,. È làr ricader l’arte nella sua in- 
fanzia r introdurre un personaggio il quale dica ; 
« Sono il tale; ecco ciò eh’ è avvenuto, ecco ciò che 
« avverrà. » Un simile comineiamento fa ricordare 
que’ nastri sciorinati che uscivano dalla bocca delle 
figure negli antichi quadri. Ma la grande semplicità 
dello stile della pittura giustificava quest’uso gotico, 
laddove i raffinamenti del linguaggio d’ Euripide 
non si possono convenire colle forme men rozze di 
un’arte già perfezionata. 

Così i prologhi , come gli scioglimenti delle trage^ 
die di questo poeta abbondano d’apparizioni di Dii- 
vinilà insignificanti , più volte anco inutili , e tutta 
la cui elevatezza sopra i moitali sta nella macchina 
che le regge per l’aria. 

Euripide seguì , ma con molta esagerazione , la 
maniera de’ Tragici più antichi, i quali disponevano 
il loro soggetto in grandi masse , e separavano l’ a- 
zione ed il riposo con notabilissimi intervalli. Prima 
di lui , avevano già altri fatto uso di quelle domande 
e risposte per versi vicendevoli che, d’ambe le parti 
lanciati al pari d’ altrettante frecce , danno grande 
vivacità al dialogo. Ma egli suol prolungare queste 
conversazioni , tutte composte di arguti'motti , in un 
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modo così fuor di misura e così arbitrano , che per 
lo più se ne potrebbe tór via la metà. D’ altra parte, 
^li si allarga in discorsi oratorj o patetici , che al- 
tro line non hanno che di far brillare il suo stile. E- 
gli stabilisce delle vere aringhe , dove ci ha e giudi- 
ce e parti , dove s’adoperano tutti i ripieghi degli av- 
vocali , le loro formolo ordinarie , le loro amplifica- 
zioni e le loro sottigliezze,! loro sutterfugi. Egli pro- 
cacciava senz’altro di divertire gli Ateniesi , con mo- 
strar loro r immagine de’ processi , loro favorita oc- 
cupazione. Laonde Quintiliano raccomanda lo studio 
d’Eui ipide a’ giovani oratori, dicendo loro ( il che è 
incontrastabile ), dovere un cosiffatto studio assai 
meglio istruirli che quello de’ poeti tragici più anti- 
chi. Tuttavia questa raccomandazione non è un elo- 
gio. L’ eloquenza può in vero tornare a proposito in 
un dramma , allorché la condizione e gli affetti dei 
personaggi gii spingono naturalmente a parlare con 
ordine c con calore*, ma se la reltorica viene a sop- 
piantare l’espressione immediata de’ moti dell’anima, 
Ja poesia è ita. 

La dizione d’ Euripide, in generale , è troppo di- 
lombata-, ci si trovano senza dubbio immagini felicis- 
sime , e modi assai vaghi , ma non ha la dignità e l’e- 
nergìa dello stile d’ Eschilo , nè la pura grazia di 
quello di Sofocle. Egli va dietro talvolta , nelle sue 
espressioni, al bizzarro ed al maraviglioso, e talvol- 
ta cade nel c’omune: il tratto de’ personaggi è soven- 
te familiarissimo , e gettano questi il loro coturno 
per camminare semplicissimamente sul terreno : tan- 
to in questo, quanto nella esagerata dipintura di alcu- 
ne fattezze di raratleri particolari (come la disdice- 
volc condotta di Penteo in abito femminile , e la vo- 
racità d’Èrcole in casa d’Admeto) , Euripide appare, 
per così dire, il foriere della nuova commedia. Egli 
si trovava una grande inclinazione per questo gene- 
re , e di fatto vi si accosta ogni volta che dipigne i 
costumi de’ suoi tempi , simulando di rappresentar 
quelli de’ secoli eroici. Il percliè Menandro riconosca 
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in esso il suo maestro, c se ne professa grandissimo 
ammiratore. Si ha un frammento d’un’ opera di File- 
mone , in cui questo poeta manifesta per Furipide 
un entusiasmo così stravagante, chosarenimo tentati 
di avere le sue parole in conto di motteggio: <c S'io 
)> fossi sicuro qfie i morti , fa egli diie ad uno de’suoi» 
personaggi , avessero ancor sentimento , come taluni 
» asseriscono^mi andrei subito ad appiccareper vede- 
» re Euripide. «Questa venerazione degli autori co- 
mici più moderni forma un contrasto molto noUibile 
coiropinione d’Aristofane, ch’era suo conternimianeo; 
ei lo perseguita senza posa e senza pietà , come a^ 
vesso tolto l’assunto di non lasciare impunito alcuno 
de’suoi errori contro il gusto o (»ntro la morale. 

I5enchè Aristofane, in qualità d’ autor comico, ri- 
guardi sentpre i poeti tragici , sotto 1’ aspetto della 
iwrodia , egli non attacca mai Sofocle *, e quando af- 
ferra il lato pel quale Eschilo può dar cagione di 
scherzare , lo fa in guis;i che bene apixtrisce nondi- 
meno il suo rispetto per esso. Egli non solo non 
manca mai di contrappf)rre la grandezza gigantesca 
del più antico poeta alla frivola allettazione del suo 
successore -, ma con vittoriose ragioni e inesauribile 
vivacità di spirilo fa vedere la sofistica sottigliez- 
za d’ Euripide, le sue pretensioni oratorie e lìlosofi- 
che, la sua morale rilassala , i suoi mezzi materiali 
di commuovere. La maggior parte de’ Cantici inotler- 
ni riguardarono le opere d’Aristofane come un am- 
masso di buffonerie esagerate e adunniose , e , per 
non aver riconosciuto di molte verità divisate col ve- 
lo del motteggio , diedero poco peso al giudizio di 
questo tiutore. 

Tulle queste osservazioni però non ci debbono far 
dimenticare eh’ Euripide apparteneva al più bel se- 
colo della Creda, e ch’t'ra contemporaneo di parec- 
chi di que’filosolì, di (|uegli uomini di Stalo, di que- 
gli artisti che diedero tanto lustro alla lor ptUria. 
S’egli pare inferiore ai suoi predecessori , s’ innalza 
poi messo a confronto d’un gran numero di Moderni. 
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Egli ha una forza particolare nell’ espressione della 
sventura', spicca nel dipignere un’ anima inferma , 
alienata, trasportata dal delirio delle passioni-, è am- 
mirabile qualora un soggelto,che esclude qualunque 
fine più elevato , lo strascina al patetico, e soprattut- 
to allorché il patetico stesso ricerca la bellezza mo- 
rale; in quasi tutte le opere sue trovi, non ch’altro, 
sorprendenti squarci ; in somma non ho già preteso 
di torgli la riputazione d’ingegno straordinario, ma 
solo ho voluto dire che in Euripide le qualità dell’a- 
nima , la severità delle massime morali e la santità 
delle idee religiose non andavano di pari colle splen- 
dide facoltà dello spirito. 

Si giudicherà piu facilmente del merito respettivo 
de’ poeti che abbiamo alle mani, con paragonare in- 
sieme tre opere , fortunatamente ancora da noi pos- 
sedute, e nelle quali trattarono tutti e tre il medesi- 
mo argomento, la punizione diClitennestra per mez- 
zo d’Oreste. 

La scena delle Coefore d’Eschilo succede davanti 
al palagio degli Atrìdi, e la tomba d’ Agamennone è 
collocala sul teatro. Oreste s’avanza con Pilade, suo 
fido amico, e le sue parole ( le prime delle quali per 
isventura ci mancano ) sono una preghiera a Mercu- 
rio ed una invocazione all’ ombra di suo padre. E- 
gli si obbliga solennemente alla vendetta , e depo- 
ne una ciocca di capelli sulla tomba. Vedesi allora 
uscir del palagio uno stuolo di donne vestite a bru- 
no; e siccome pare ad Oreste di raffigurar fra esse 
la germana , si fa indietro con Pilade per osserva- 
re ogni cosa in silenzio. Il Coro è composto di Tro- 
jane prigioniere le quali annunziano co’ loro flebi- 
li canti il motivo del sacrificio eh’ è loro imposto, 
e il terribile sogno che gli Dei mandarono a Cliten- 
nestra. Esse esprimono i loro tetri presentimenti sul- 
r avvenire e sulla imminente vendetta , e compian- 
gono la sciagura di vivere in una sì vergognosa schia- 
vitù. Elettra domanda loro se credono ch’ella debba 
emnpier l’ ordine della sua rea genitrice , o vero 
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Sparpfére tacltamenie le libazioni 5 in sulla risposta 
del Coro , ella dirige una preghiera a Mercurio sot- 
terraneo ed airaninia di suo padre, scongiurandoli a 
volgere su di essa un guardo pietoso , a salvare Ore- 
ste , ed a permettere eh’ egli ritorni armato di ven- 
detta. Intanto' che si versano le libazioni , e eh’ ella 
deplora insieme col Coro la morte d’ Agamennone , 
le viene improvvisamente Veduta una ciocca di ca- 
pelli dello stesso colore de’ suoi , e s’accorge di alcu- 
ne pedate , la cui somiglianza colle proprie la col- 
ma di meraviglia •, sull’ istante corre al suo animo 
l’ idea dell’ essersi il fratei suo avvicinato alla tomba, 
e in quella che il suo cuore s’ abbandona alla viva 
commozione eccitata da tale speranza , Oreste si ap- 
pressa e si fa riconoscere. Egli toglie tutti i dubbi 
di lei mostrandole una veste tessuta da essa medesi- 
ma , e da lui fin qui conservata. Il fratello e la sorel- 
la dànno segno della più tenera gioja. Oreste innalza 
una preghiera a Giove, racconta in che modo Apollo 
gi’ impose di far vendetta degli uccisori di suo p;t- 
dre , co’ mezzi eh’ essi medesimi avevano adopera- 
ti , cioè a dire coll’ astuzia , e aggiugne che il >u- 
me gli aveva minacciata la persecuzione delle Fu- 
rie , se osava disubbidirgli. S’ odono allora i canti 
d’ Elettra e quelli del Coro ^ ciò sono preghiere al- 
l’anima dell’estinto , non che alle Divinità infernali, 
e l’esposizione "di tutti i motivi di vendetta , massi- 
me del più potente di tutti , l’orribile uccisione d’A- 
gamennone. Oreste s’informa della visione che potè 
arrecare Clitennestra a imporre un sagrifizio , e co- 
me ascolta eh’ ella sognò di porgere il seno ad un 
serpente che ne suggeva sangue in cambio di latte , 
grida eh’ egli vuol essere questo serpente , e dichia- 
ra il suo disegno d’introdursi nella reggia travestito 
in modo di straniero , e di sorprendere i due com- 
plici del misfatto. Ciò detto , s’ allontana con Pilade 
per recare a fine il suo proponimento. 11 Coro com- 
piagne la sfrenala audacia de’ mortali , soprattutto 
delle donne nelle loro illegittime passioni , e mostra, 
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secondo i tenibili f^scnipi della Favola, come la f’iu- 
slizia degli D(‘i col\)isce (mando che sia i didinquen- 
li. Oreste , in abito straniero , ritorna con Pilade e 
domanda tl’ essere intromesso nel palagio. In qmisto 
mezzo egli s’ avviene in Clitennestra ch’esce dal pa- 
lagio medesimo , e la ragguaglia della morte di suo 
lìglio-, Elettra prorompe in fiato pianto, e lo stranie- 
ro è invitato ad entrare. Dopo una breve preghiera 
del Coro , si vede comparire la nutrice d’ Oreste , 
tutta in lagrime ]xt la morte di esso. Il Coro procu- 
ra di ridonarle alcuna speranza , c la consiglia d’in- 
durre Egisto , pel quale avea mandato la regina , a 
venir solo , anziché accompagnato dalle sue guardie. 
Allorché s’avvicina il momento del pericolo, il Coro 
chi'^de a Giove ed a Mercurio di favorire la vendetta. 
Arriva Egisto, il quale favella col messaggvere invia- 
togli dagli stranieri. Egli non si può rendere inte- 
ramente persuaso della morte d’Oreste , e per chia- 
rirsene del tutto s’ affretta d’ entrar nel palazzo. Ap- 
pr(!Sso una brev(i preghiera del Coro , s’ odono acute 
grida dal fondo del teatro ; s’avanza precipitosamen- 
te un servo , e corre verso l’abitazione delle donne , 
a fine d’avvertir Clitennestra ; a tal voce , ella s’ac- 
costa , chiede d’ una scure per difendersi , ma nel 
momento che vede suo figlio scagliarsi contro di lei 
con una spada insanguinata , si smarrisce , ed offre 
ad Oreste , nel modo più patetico , il suo materno 
seno. Tutto perturbato , egli si volge a Pilade , il 
quale lo esorta in brevi note , ma pe’ motivi più pos- 
senti , a compiere la disegnata vendetta. Dopo alcu- 
ne rapide parole d’ invettive e di giustificazioni , 0- 
reste incalza sua madre entro il palagio , ove inten- 
de immolarla presso il cadavere dell’ indegno Egisto. 
11 Coro, con lugubre canto e solenne, celebra la giu- 
sta retribuzione allora allora compiuta *, in un tratto 
s’ apre la gran porta in mezzo al teatro , e si veggono 
i cadaveri dei due colpevoli distesi sopra un Ietto. 
Oreste fa sciorinare da un servo l’ampia veste in cui 
era stato avviluppato suo padre \x;r trucidarlo. 11 Co- 
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ro riconosce le traccie del sangue d’ Agamennone , e 
a tale spcliacolo si raddoppiano i suoi lamenti ed il 
suo sdegno. Oreste, la cui agitazione va sempre più 
crescendo , e il quale s’ accorge di uscir già l’uori di 
sè , si vale de’ pochi momenti che gli rimangono per 
giustificare il suo operato. Egli annunzia che va a' 
domandare a Delfo la purificazione del sangue che 
ha sparso , e , già inseguito dalle Furie vendicatrici 
del parricidio , si precipita fuori del teatro. 11 Coro , 
che non ha veduto queste Divinità , fa pensiero che 
esse non sieno presenti che nell’ immaginazione d’O- 
reste , e termina con triste rlflessioid sul fato degli 
Àtrìdi e sulle sanguinose scene che , dopo l’ orribile 
banchetto di Tieste , si rinnovarono per tre volte 
nel loro palagio. 

L’ azione dell’ Elettra di Sofocle succede ugual- 
mente innanzi al palagio del re di Micene , ma non 
si vede la tomba d’ Agamennone. Al primo raggio 
del mattino, Oreste arriva con Pilade , e seguitalo 
da quel medesimo vecchio il quale, salvatolo il gior- 
no deir uccisione del padre di esso, gli fu da poi co- 
stante compagno , ed ora gli è scorta nella sua città 
natia.. Oreste , ricevute da questo vecchio alcune 
nuove istruzioni , gli confida l’ ordine datogli da A- 
pollo , il modo con cui pensa di seguirlo , e innalza 
una preghiera agli Dei protettori della sua patria e 
della casa de’ suoi avi. S’ odono i gemiti d’ Ehjitra 
dentro dal palazzo. Oreste le si vorrebbe far cono- 
scere, ma il vecchio ne lo mena ad offerire un sagri- 
fizio sul sepolcro d’ Agamennone. S’avanza Elettra , 
la quale sfoga i suoi affanni invocando ilcielo, e ma- 
nifesta il suo impaziente desiderio di vendtilta diri- 
gendo i SUOI scongiuri alle Divinità infernali. 11 Co- 
ro, composto di giovani donzelle di Micene, s’ap- 
pressa per consolarla ^ il che dà luogo ad un avvi- 
cendare di canti c di discorsi , ne’ quali Elettra ri- 
sponde all’ esortazioni delle sue compagne abbando- 
nandosi all’ espressione del suo dolore. Ella deplora 
la vergogna della sua oppressione , la perdila delle 
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glie speranze , ormai del tulio spente a motivo del- 
r indugiar d’Oreste, tante volte e sempre indarno 
ehiamato in suo soccorso , e pare che appena appe- 
na ascolti i consigli del Coro il quale cerca di rileva- 
re l’animo di essa. Crisolemi, sua minor sorella , e 
'•prediletta da Clitennestra pel suo naturale piìi dol- 
ce, arriva in questa recando in mano s(qx)lcrali pro- 
ferte da deporre sull’ avello di suo padre. Tosto in- 
sorge fra le due sorelle un’ allercazione circa la dif- 
ferenza de’ loro sentimenti. Crisotemi annunzia ad 
Elettra ch’Egisto, in questo punto assente , ha pre- 
so sul conto di lei le più crudeli risoluzioni •, al che 
Elettra non risponde che sfidando Tira del tiranno. 
Crisolemi racconta ancora alla sorella che Clitenne- 
stra vide in sogno Agamennone , tornato in vita , 
piantare il suo scettro nel terreno , e quello subito 
divenUire un albero immenso , i cui rami ombreg- 
giavano tutto il paese di Micene ; ed aggiugne che 
Clitennestra , spaventala da colai sogno , le ha ordi- 
nato di portare de’ doni all’ombra d’ Agamennone. 
Elettra consiglia Crisotemi di non contaminar la tom- 
ba con que’ sacrileghi libamenti , ma d’ invocare il 
padre loro per sé medesima, pel resto della famiglia, 
soprattutto per Oreste -, e sì le porge il suo cinto e 
una ciocca de’ suoi capelli , quali oflerte più degne 
d’essere deposte sul sepolcro. Crisotemi si parte , 
promettendole di aderirsi a lei. 11 Coro ritrae dal so- 
gno di Clitennestra il sicuro presagio che il giorno 
della giustizia s’appressa , e attribuisce tutte le scia- 
gure de’ discendenti di Pelope al primo delitto del 
loro avo. In questo n)ezzo arriva (Clitennestra , la 
quale* garrisce la figlia , ma con maggior dolcezza 
deir usato , forse per effetto del timore inspiialole 
dalla sua notturna visione ; ma com’ ella s’ argomen- 
ta di giustificai’e il suo delitto, Elettra non può fre- 
nare il suo sdegno , e quindi ne nasce una viva sce- 
na, che però non giugne infino alla violenza. Cliten- 
neslra s’avvicina poscia all’ ara collocala davanti al 
palagio , per indirizzar le sue preci ad AjwHine-, do- 
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manda al Dio della sanità una lunga vita , e , som- . 
messo , la rovina di suo figlio. Allora s’ innolti’a il * 
vec(;hio, ajo d’Oreste, e , fingendosi un inessaggie- 
ro che viene della Focide, annunzia con tutte le piir- 
ticolarità possibili la morte d’Oreste , avvenuta nei 
giuochi pitii -, anacronismo da poter essere giustifi- 
cato. Clitennestra , che nel primo momento ha senti- 
lo Un lieve fremilo di materna commozione , a mala 
pena può nascondere di poi l’insultante sua gioja , 
e invila il messaggicro a entrare nella reggia. L’ in- 
felice Elettra , a sì funesti delti trafitta di dolore , 
innalza commoventi querele, mentre il Coro si stu- 
dia invano di confortarla. In mezzo a questa scena 
di costeiaiazione , accorre la giovine Crisolemi, pie- 
na di gioja ^ ella ha trovato sulla tomba d’ Agjtmen- 
none unaciocca di capelli, libazioni e novelle ghir- 
lande , nè dubita punto che Oreste non sia ritorna- 
to. Queste parole non mettono alcuna si^eranza nel 
cuore d’ Elettra, e pare anzi che rendano più amaro 
il sentimento della sua infelicità -, ella partecipa a 
sua sorella la certa notizia, pur anzi ricevuta , del- 
la morte d’Orc*ste , e sì la esorta, giacché non rima- 
ne loro più nulla a sperare , d’ imitarla nel suo ardi- 
re e di concertarsi con lei per ispegnere il tiranno. 

La timida Crisotemi non vede che follìa in cosifialto 
divisamento-, dopo una gagliarda disputa abbandona 
la sorella , e il Coro esprime la sua pietà per la de- 
relitta Elettra. Alloi’a entra Oreste con Pilade , e se- 
guitalo d’alquanti servi che recano l’urna in cui si 
suppone sieno rinchiuse le sue proprie ceneri. Elet- 
tra gli domanda colle più vive istanze le ceneri di 
suo fratello , e Oreste intenerito non si può più fre- 
nare. Dopo alcune parole preparatorie, egli si fa co- 
noscere alla germana , mostrandole l’ anello del loro 
padre, qual pegno di sua sincerità. Essi esprimono 
ne’ loro canti i trasporli della scambievole gio,jJi , 
quand’ ecco sopraggiugne il vecchio a separarli, riin- 
I)roverando la loro imprudenza. Elettra riconosce in 
esso il Udo servo a cui ella medesima un dì commise 
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r infanzia del germano , e gli esprime la sua gratitu-' 
dine. In sui consigli del vecchio , Oreste e Piladeen- 
iraoo tosto nel pdagio per sorprendere Clitennestra 
avanti eh’ Egisto ritorni. Elettra gli accompagna , 
indirizzando i suoi voti ad Apolline. Il canto del Co- 
i’o annunzia il momento della retribuzione. S’ odono 
dentro dal palagio le grida di Clitennestra atterrita, 
poscia le sue preghiere al figlio , e finalmente i suoi 
gemiti quando riceve il colpo mortale. Elettra , di 
fuori , aizza il fratei suo alla vendetta ; questi ritor- 
na subitamente colle mani grondanti di sangue ^ ma 
il Coro lo eccita , vedendo da lungi arrivare Egisto, 
a ritrarsi tosto entro la reggia per assalire il tiranno 
nel momento eh’ egli varchi la so^ia. Egisto s’ infor- 
ma delle circostanze deila morte d’ Oreste , e s’ im- 
magina , sopra gli ambigui discorsi d’ Elettra , che 
il corpo di lui sia stato portato nell’ interno degli ap- 
ixartamenti. Egli ordina che s’apitmo le porte del pa- 
lagio , affinchè il popolo , che mal sopportava il suo 
giogo , perda ogni speranza di vedere un giorno re- 
gnare il figlio d’ Agamennone. 11 fondo della scena , 
che tosto si schiude, lascia vedere un cadavere steso 
sopra un letto , e coperto. Oreste , ritto accanto di 
esso , invita Egisto a levare il velo ; il tiranno , inor- 
ridito all’ impreveduto aspetto del sanguinoso cada- 
vere di Clitennestra , comprende qual sorte gli si 
prepara : parlar vorrebbe -, ma Elettra vi si oppone, 
e Oreste lo sforza a entrar nella reggia , poiché gli 
vuol tórre la vita nel luogo medesimo che il tradito- 
re tolta r aveva a suo padre. 

II luogo della scena, nell’ Elettra cf Euripide, non 
è a Micene , ma sui confini del territorio d’ .\rgo in 
mezzo alla campagna , e davanti ad una misera e 
solitaria capanna. Vedesi uscir di questa capanna il 
vecchio contadino che vi soggiorna. Egli si fa a nar- 
rare agli spettatori ciò che succede nella casa^dcl Re; 
ò questo una specie di prologo , in cui il poeta ri- 
corda la tradizione ricevuta , e v’ aggiugne il rac- 
conto degli avvenimenti su cui egli stabilisce la sua 
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tra^Oflia. Sì ritrae dunque da questo contadino, che 
Elettra fu trattata nel modo più indegno , e che in 
luogo d’ essere stata maritato convenientemente , 
coni’ era debito , fu sforzata a prendere uno sposo a 
lei inferiore di condizione , c che questo sposo è egli 
medesimo. I motivi di questo procedere verso Elet- 
tra , com’ esso gli espone , sono singolarissimi. Egli 
però accerta d’ avere in troppo rispetto questa prin- 
cipessa a tenerla qual moglie , e fa intendere eh’ es- 
si vìvono insieme uniti da vincoli fraterni. Ancor non 
è spuntato il giorno , quando sì vede arrivare Elet- 
tra. Ella porta sopra il suo cai )0 , tondulo a mori© 
delle schiave , una brocca per ire ad attignere del- 
l’ acqua. 11 marito la scongiura di non sì logorare in 
fatiche per essa così nuove; ma Elettra risponde che 
niente ne la terrà d’ adempiere i doveri di buona mas- 
saia, ed ambedue si partono, l’uno pe’ campi, e 
r altra per le domestiche faccende. Allora s’ avanza 
Oreste insieme con Pilade , al quale confida d’ aver 
già fatto un sagrìfizio sulla tomba di suo padre , ma 
che non s’ assecura di metter piede nella città sen- 
z’ aver prima cercato discoprir l’abitazione di sua 
sorella , di cui sa il matrimonio , perocché vuole per 
essa chiarirsi dello stato delle cose. Egli vede da 
lungi venire Elettra colla sua brocca sul capo ,« e si 
ritira in fretta verso il fondo del teatro. Elettrain- 
tuona un mesto canto sul proprio destino e su quel- * 
lo del genitore. In questo mentre arriva il Coro , 
composto di contadinclle , e la esorta ad intervenire 
alta festa di Giunone. Elettra si schermisce con mo- 
strare le sue lacere vesti, e non si reca nè pure alle 
preghiere delle tenere forosette che s’ offrono di pre- 
starle degli abiti da festa. Ella scorge allora Oreste 
e Pilade nascosti in un canto , e , poiché li prende 
per ladri , si vuol rifuggire in casa. Oreste si sforztt 
di ritenerla , e quindi ella suppone eh’ ci voglia uc- 
ciderla. Quando finalmente gli è rius<dto di tranquil- 
larla , le annunzia che il fratello , da essa lagrimato , 
è ancor vivo , e s’ informa dello stato di lei ; il che 
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serve ad eecilare nell’ animo dello spettatore tutte le 
idee che lo debbono occupare^ Oreste non si dà a 
conoscere ad Elettra, ma si oljbliga di eseguir le com- 
missioni ch’ella dargli voglia pel germano. Le villa- 
nelle , la cui curiosità è solleticata da una tale con- 
versazione , si dimostrano vaghe di sapere ciò che 
succede a Micent; : Ehjttra dipigne loro la sua pro- 
pria miseria , non meno che il superlx) lusso e il lie- 
to vivere di sua madre e d’ Egisto , che insultano al- 
l’ ombra ed alle ceneri d’ Agamennone. 11 contadino 
ritorna dal lavoro , e trova mollo disdicevde che sua 
moglie s’ intrattenga familiarmente con giovani stra- 
nieri *, ma , udendo eh’ essi arrecano notizie d’ Ore- 
ste , gl’ invita ad entrare nella sua capanna. Oreste , 
all’ aspetto di questo virtuoso uomo ^ fa delle rifles- 
sioni sul merito che sovente s’ asconde sotto i cenci 
dell’indigenza e nelle più oscure condizioni. Elettra 
riprende suo marito d’ avere invitato degli ospiti , 
poiché egli sa non ci aver nulla da offerir loro ; egli 
risponde che i due forestieri si contenteranno di quel 
poco eh’ ella saprà loro allestire j e che scarse prov- 
vigioni possono nondimeno bastare ai pasti d’una 
giornata. Tuttavia Elettra , confusa della sua pover- 
tà , lo manda ne’ dintorni pel vecchio ajo che pre- 
servò i giorni d’ Oreste , a fine d’ indurlo ad airecar 
loro qualche cosa eh’ ella osi presentare agli ospiti. 
11 contadino si mette in via ^ pronunziando alcune 
sentenze sulla ricchezza e sulla moderazione^ Il Co- 
ro intuona lunghi canti sull’ andata de’ Greci all’ as- 
sedio di Troja , descrive tutti gli ornamenti dello 
scudo che Tetide aveva dato a suo figlio Achille , e 
finalmente fti de’ voti perchè Clitennestra paghi il fio 
del suo delitto. 

Il vecchio ajo , il quale ascende a grande stento 
infino alla capanna , arreca ad Elettra un agnello , 
de’ caci , ed un otre colmo di vino. Egli si pone to- 
sto a piangere , e non manca di asciugarsi gli occhi 
co’ suoi laceri abiti. In làsposta alle domande che gli 
fa Elettra egli dice che furono trovale sulla tomba 
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d’ Agamennone le tracce d’ un recente sagrificio, non 
che una ciocca di capelli , e che da ciò inferisce che 
Oreste v’ abbia recato tali offerte. Segue un lungo 
dialogo fra Elettra e il vecchio, il quale squarcio non 
ha altro fine che di beffarsi de’ mezzi onde si vale 
Eschilo a condurre la ricognizione tra il fratello e la 
sorella. Tuttavia questi mezzi non hanno niente d’as- 
surdo , e d’ altra parte lo spirito non si ferma sopra 
questo genere d’ inverisimiglianza *, ma la cosa più 
contraria al vero spirito della poesia, la più distrut- 
tiva di qualunque drammatico interesse, è di rimuo- 
vere il pensiero dall’oggetto che lo occupa , pei for- 
zarlo a rivolgersi sulla maniera con cui fu esso pre- 
sentato ad un altro. 

Gli ospiti d’ Elettra escono dalla casa ^ e il vecchio 
considerato attentamente Oreste , lo riconosce e il fa 
riconoscere a sua sorella per via d’ una cicatrice al 
sopracciglio , lasciatagli da una caduta -, perocché è 
questa la maravigliosa invenzione eh’ Euripide sosti- 
tuisce a quella d’ Eschilo ! 11 fratello e la sorella si 
abbracciano , e s’abbandonano all’espressione della 
lor gioja durante il canto del Coro 5 appresso delibe- 
rano a lungo insieme col vecchio sul modo d’ ese- 
guire il loro disegno. E’ sanno eh’ Egisto è andato in 
villa per offerire un sagrifizio alle Mnfe. Oreste pi- 
glia il partito di condurvisi esso pure, a fine d’ esse- 
re invitato al solito banchetto , e d’ assalire Egisto 
all’ impensata : e siccome il timore de’ discorsi po- 
polareschi ha ritenuta Clitennestra in Micene , così 
Elettra concepisce la ributtante idea di fingersi tene- 
ra di parto , e d’indurre per tal guisa sua madre a 
Venirla a trovare. Essi invocano insieme gli Dei e 
l’ ombra del genitore. Elettra dichiara che s’ uccide- 
rà ove r impresa torni fallita e ehe avrà cura di te- 
ner pronta una spada a tale effetto. Il vecchio parte 
con animo di guidare Oreste verso Egisto, e di con- 
dursi poscia da Clitennestra. Il Coro canta la famosa 
istoria del montone dal vello d’ oro , racconta in che 
«aodo Tiesle , col soccorso dell’ infida sposa d’ Atreo, 
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gli rapì questo montone , come Atreo si vendicò di 
suo fratello con. fargli mangiare i proprj figli , e co- 
’ me il Sole inorridito s’ arretrò alia vista di quell’ or- 
rendo banchetto \ la qual cosìì , aggiunge il Coro con 
somma filosofia , sembra non pertanto molto dubbio- 
sa. S’ ode di lontano uno strepito e de’ gemiti ; Elet- 
tra crede che suo fratello sia dovuto succumbere , e 
non vuole sopravvivergli ^ ma fortunatamente arriva 
un messo il quale annunzia la morte d’Egisto , non 
senza mischiare alcune facezie al suo racconto. Men- 
tre il Coro scioglie un canto di trionfo , Elettra pre- 
ptira una ghirlanda per coronare suo fratello , che 
tosto ritorna colla testa del suo nimico in mano, E- 
lettra si volge co’ suoi detti alla testa d’ Egisto , e le 
rimproveua le sue follìe e i suoi misfatti ^ fra l’ altre 
cose le dice che sempre mal ne incoglie a chi sposa 
una persona colla quale si visse in commercio ille- 
gittimo , e che non è conveniente che un marito ab- 
bandoni alla moglie il governo della casa. Intanto 
eh’ ella parla in coud guisa , si vede da lungi avan- 
zarsi il corteggio di Clitennestra *, Oreste si sente 
combattuta la coscienza sul conto del progetto eh’ ei 
sta meditando , e gli nascono de’ dubbi circa l’ auto- 
rità dell’ oracolo \ ma sua sorella lo rincora , e sì lo 
fa entrare nella capanna. La regina , circondata di 
schiave trojane , arriva sopra un pomposo carro , 
coperto di magnifici tappjiti *, Elettra le vuole dar 
mano a discendere , ma Clitennestra non lo permet- 
te. Ella s’ ingegna di giustificare l’ uccisione d’ Aga- 
mennone sotto il colore d’ una giusta espiazione del 
«agrifizio d’ Ifigenia , e invita sua figlia a risponder- 
le liberamente. Ciò tende verisimilmente a dar ca- 
gione ad una soltil disputa , nella quale , fra i rim- 
proveri eh’ Elettra fe a sua madre , le dice eh’ ella 
s’ è troppo consigliata collo specchio , e che troppo 
ha studiato il suo abbigliamento durante 1’ assenza 
del marito. Clitennestra, a cui sua figlia confessa che 
già r avrebbe punita se fosse stato possibile , dà se- 
gno di grande moderazione , ed entra nella capanna 


Digìtìzed by Google 



^ ( i57 ) ^ 

per farvi un sagrifizio. Eleilra le tiene dietro con in- * 
saltanti parole , e il Coro canta la vendetta. S’ odo- 
no delle grida dentro dalla capanna ; il fratello e la 
sort'lla ritornano sulla scena luridi di sttngue, e , già 
in preda a’ rimorsi ed alla disperazione accrescono 
r orrore che gl’ investe ricordando i lamentosi ac- 
centi e i supplichevoli gesti della genitrice. Oreste si 
vuol dare alla fuga 5 Elettra domanda a sè stessa chi 
mai vorrà ora toglierla in moglie ? All’ improvviso 
compariscono nell’aria i Dioscuri , loro zii , i quali 
danno biasimo ad Apollo d’ aver pronunzialo un o- 
racolo sanguinario , e impongono ad Oreste di far.»! 
giudicare dall’ Areopago , aflìnch’ egli scampi dalla 
persecuzione delle Furie. Essi acconciano (luindi un 
matrimonio fra Pilade ed Elettra , ordinando loro di 
menarne con essi nella Focide il contadino che ave- 
va jda prima sposato Elettra , ed alla cui fortuna 
provveggono liberalmente. Dopo replicali lamenti , 
il fratello e la sorella si danno un elertio addio , c 
termina il dramma. 

È facile osservare eh’ Eschilo prese il suo sogget- 
to sotto r aspetto più terribile , e che lo irasi)orlo nel 
dominio delle nere Divinità ove gli piace di collocare 
le sue finzioni. La tomba d’ Agamennone è il punto 
di contatto tra l’ inferno e la terra, donde esco il 
grido della vendetta *, e un’ ombra non ancora pla- 
cala è l’anima della tragedia, (’i si trovano senza 
dubbio alcune imperfezioni esteriori, facili a notare, 
come sarebbe la sospensione del corso del dramma , 
e la frequente ripetizione delle preghiere indirizzate 
agl’ Iddii ; ma questi medesimi difetti dipendono dal 
profondissimo sentimento che ha il poeta del genere 
d’ impressione eh’ ei deve produrre : imperciocché 
questo momento di riposo , avanti ad un’azione cosi 
terribile , somiglia alla tetra calma che precede ad 
una tempesta 0 ad un tremuoto ; e le numerose in- 
vocazioni alle Divinità del cielo e dell’ averno dànno 
pure r idea d’ un avvenimento prodigioso e inudito 
fra gli uomini , al quale le forze e i molivi terrestri 
Lettcr. dram. voi. I. 14 
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non sono proporzionati. Nel momento della morte 
tU Oitcnncstra , c nello strazianti parole che il poeta 
le fa proferire , egli giunse , senza cercar di coprire 
il delitto , fino agli ultimi limiti di ciò che puossi ac- 
cordare alla commozione dell’ animo. Il misfatto che 
dcbb’ essere punito , e cui la tomba tiene di continuo 
presente allo spirito , sembra che ancor più ne si av- 
vicini , allorché alla fine vediamo spiegare il velo 
entro cui fu Agamennone trucidato. l*are allora che 
l’ attentato si rinnoyclli , per cosi dire , sotto gli oc- 
chi dello spettatore , dopo la vendetta che n’è stata 
falla. La fuga d’ Oreste non debb’ essere attribuita 
nè ad un vile pentimento, nè alla debolezza’ del suo 
spirito -, essa non è che l’ inevitabile tributo eh’ egli 
dee pagare alla natura oltraggiata.. 

lo non farò che poche osservazioni generali sulla 
uiirabile disposizione della tragedia di Sofocle. Con 
qual arte e con qual nobiltà prepara egli quella so- 
lenne processione di donne verso la tomba , con cui 
Eschilo comincia la sua tragedia ! Qual bellezza uni- 
versale di coloi’ito poetico , e particolarmente nel 
racconto della corsa de’ carri ! Come sono maneggia- 
ti gli sfoghi della tenerezza nel personaggio d’ Elet- 
tra ! Ella non muove da prima che Lamenti espressi 
in modo indeterminato, e dipoi s’abbandona alla 
speranza che le inspira il sogno di Clilennesli'a*, ella 
rimane ancor padrona di sè stessa quando ascolta la 
notizia della morte di suo fratello*, il suo dolore 
prende un carattere pili violento allorché Crisolemi 
le vorrebbe far parlicipare la sua gioja-, e la dispei-a- 
zione non l’assale , se non che alla vista dell’ urna 
cineraria d’ Oreste, Il suo carattere eroico e superio- 
re al suo sesso risalta ancor da vantaggio pel contra- 
sto ch’ella presenta colla timida Crisotemi. Sofocle 
ha diretto l’ interesse principale sopra Elettra , e con 
questo ha supuio presentare la sua favola sotto nuo- 
vo aspetto -, egli offre a’ nostri sguardi , in questo 
fratello e in questa sorella , una coppia degna d’am- 
mii’uzione , allorché dà alla donna gli affetti più fe- 
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dell , una fermezza irremovibile , tutto F eroisnfio 
della pazienza -, ed all’uomo il generoso ardore d’un 
giovane eroe. 11 vecchio oppone loro la riflessione e 
r esperienza^ Ambedue i poeti hanno appena fatto 
parlar Pilade , e si può vedere da questo esempio a 
qual segno le antiche arti sdegnavaho qualunque i- 
nutile ornamento. 

Ma ciò che soprattutto caratterizza la tragedia di 
Sofocle, è quella celeste serenità, quel'' ricreante 
soffio di vita e di gioventù che si spande fin sopra 
gli oggetti più terribili. Apollo, il Dio della luce , 
guida Oreste , e par che stenda la sua influenza so- 
pra tutta questa poesia. Il dì nascente , che illumina 
il principio della tragedia , già consuona allo spirito 
ond’ essa è animata. La tomba e il regno delle om- 
bre non si scorgono che in lontananza. Gli affetti che 
inspira , in Eschilo , la memoria dell’ estinto , sono 
eccitati , in Sofocle, da Elettra viva , da Elettra do- 
tata ad un grado medesimo della facoltà d’amare e 
d’odiare. Si può scorgere il disegno d’ evitar tutti i 
tetri presentimenti infin dal primo discorso d’Oreste, 
quand’ egli dice non si curar punto della superstizio- 
ne che fa temere d’ esser creduto morto, mentre pur 
sente in sè stesso tutto il vigore delle forze e della 
vita. Quindi egli non dà segno , nè prima nè do\io il 
fatto , di moti d’incertezza o di rimorsi. Tutto ciò 
che s’ appartiene a questo genere di perturbazioni , 
è qui più rigorosamente allontanato che in Eschilo. 
Un colpo di scena veramente terribile è l’istante che 
Egisto scuopre il cadavere di Clitennestra', ci ha pu- 
re un non so che di singolanuente energico a lascia- 
re il tiranno in atto d’aspettar la sua morte allorché 
termina la tragedia ; e tutto questo scioglimento in- 
cute forse più terrore , che quello d’ Eschilo. La dif- 
ferenza del genio dei due poeti apparisce distinta- 
mente nella diversità delle notturne visioni che sve- 
lano a Clitennestra la sorte cui ella è destinata. Am- 
bedue le immagini sono egualmente giuste , signifi- 
canti , profetiche j quella d’Eschilo è forse più gran- 
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de , ma riempie i sensi d’ orrore , laddove la maesto- 
sa bellezza di quella di Soloele tempera lo spavento 
che inspira. 

La tragedia d' Euripide offre il più bizzarro esem- 
pio d’un genere di fantasticheria che non ha nulla 
di po(;lico. Non sarebbe assunto da venirne così di 
leggidàa capo, il voler notare tutte le sconvenienze 
e le contraddizioni che vi si trovano. Perchè mai 0- 
reste si i>rende giuoco sì lungamente di sua ^rella , 
senza che se le dia a conoscere ? Perchè mai non si 
sa più nulla sul conto del contadino , da che è com- 
parso Tajo d’ Oreste ? Euripide , senza dubbio, volle 
primamente vestire di novità il suo soggetto , e po- 
w'ià trovò poco verisimile di far morire , ^r mano 
d’Oreste , il re e la sua sposa nel mezzo di Micene. 
Ma per evitare una lieve inverisimiglianza , s’ avvi- 
luppò in avvenimenti molto più inesplicabili. Ciò 
die può essere di tragico nel suo lavoro , non gli si 
pertiene \ ei lo trovò nella Favola e appresso de’ suoi 
predecessori; quello che vi pose di suo, non convie- 
ne per alcun jialto alla tragedia ; ci condusse il suo 
soggetto alla guisa de’ drammi di famiglia , quali si 
concepiscono oggidi. Gli effetti eh’ esso vuol produr- 
re mediante l’indigenza d’ Elettra, sono così meschi- 
ni che è una passione ; e tutta questa pompa di mi- 
seria tradisce nel line la sua eterna pretensione di 
cemmuovere. L’azione è preparata con una sorte di 
insensata leggerezza , e nulla vi emana d’ un senti- 
mento profondo. È un tormento inutile per lo spet- 
tatore il sentire Egisto esprimere la sua benefica o- 
spitalità verso Oreste , e il veder Clitennestra dar se- 
gno d(‘lla pietà che le inspi ni sua figlia. Tutti i mo- 
livi deir azione vengono indeboliti dal timido pen- 
timento che la conseguita : pentimento che non è un 
eiretlo morale, ma una semplice commozione de’ sen- 
si. Nulla dirò delle bestemmie conira l’oracolo, se 
non ch’essiì distruggono tutta la tragedia, e che non 
più si vede \X!rchè Euripide l’abbia composta. Le 
nozze che gli zii d’ Elettra le procurano alla fine , e 
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la ricompensa pecuniaria eh’ essi danno al suo primo 
consorte , sono un vero scioglimento di commedia , 
per certo assai inferiore all’ interposizione di Castore 
e di Polluce. 

Peggio però confessare , per non commettere u- 
n’ ingiustizia , che la tragedia d’ Elettra è forse la 
peggiore dì tutte quelle d’ Euripide (5)., Sarebbe mai 
il desiderio di comparire originale , che lo potè far 
traviare a questo segno? Certamente era per lui du- 
ro a dover sostenere il paragone de’ suoi predecesso- 
ri -, ma chi mai lo costringeva a lottar contro di essi, 
e soprattutto a comporre un’ El itra ? 

Io non parlerò , se non come per passo , delle al- 
tre tragedie d’ Euripide , le quali son troppo nume- 
rose a poterle qaì per filo analizzare. 

Non ce n’ha veruna per avventura , la qual meriti 
tant’ elogi quanto quella d! Alceste^ spezialmente p<ir 
rispetto a’ sentimenti di morate che vi sono con gran- 
de vaghezza espressi. La parlata d’ Alcestc , nel mo- 
mento eh’ ella si risolve di morire , e quella ov’ ella 
dà r ultimo addio al marito ed a’ suoi figli , sono 
squarci d’ una bellezza che incanta. Debbesì animia 
lodar molto il poeta del savio accorgimento con cui 
impone silenzio ad Alceste , quando , ritornata dal- 
l’ averno, par ch’ella tema di rimuovere la misterio- 
sa cortina che toglie a’ viventi la vista del soggiorno 
degli estinti. Bisogna però convenire che facendo pa- 
lesare al re Admeto ed a suo padre un così grande 
amore della vita , gli ha ben sagrificati. Ercoie stes- 
so , nel principio , si mostra fermo sino alla rozzez- 
za , ed è più tardi soltanto che il suo personaggio 
diventa nobile e degno di esso. Alla fine egli dà nel 
piacevole , quando riconduce al re Admeto la pro- 
pria di lui moglie velala , presentandogliela come u- 
na nuova sposa. 

L’ Ifigenia in Aulide era un soggetto al tutto cor- 
rispondente alle forze ed alle inclinazioni d’ Euri- 
pide , poiché sì tratta d’ eccitare una dolce commo- 
zione in favor dell’ innocenza e della tenera gioventù 
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d<'ir eroina. Nondimeno V Ifigenia è lontana dal po- 
lor essere par(jgs‘i^da coll’ Antigone. Aristotile notò 
clic il cjìraitero di lei non era sostenuto. <i llìgenìa 
supplichevole c lagrimosa da prima , egli dice , 
« non apparisce la medesima in ultimo, )> 

L’espressione del candore e della santità sacerdo- 
tale , congiunte in un fanciullo , fanno della tragedia 
di Jone un vaghissimo componimento. Vero è nondi- 
meno che nel corso dell’ intreccio vi ha di molte in- 
verisimiglianze , mezzi sforzati e ripetizioni*, la men- 
zogna con cui gli Dei e gli uomini si uniscono per 
ingannare Xuto , è uno scioglimento che non può 
lasciare una soddisfacente impressione. 

Con giusto titolo si sono universalmente vantati \ 
personaggi di Fedra e Medea come una dipintura e- 
nergica del delirio delle passioni nell’ anima d’ una 
donna. L’ Ippolito d’ Euripide , dove si vede compa- 
rir Fedra , riceve grande splendore dalla sublime 
generosità dell’ eroe del dramma , e dcbbesi estre- 
mamente lodare il poeta d’ aver saputo riguardarsi 
dall’ offendere il decoro , ed anche , fino ad un certo 
segno , i principj della morale , in un soggetto così 
delicato. Forse questo merito debb’ essere non tanto 
ascritto ad Euripide , quanto al puro e severo gusto 
de’ suoi coniempoi'anei , perocché lo Scoliaste ci av- 
visa che la tragedia d’ Ippolito che noi possediamo , 
è un secondo lavoro del poeta , in cui egli corresse 
diligentemente tutto ciò che poteva essere di ripro- 
vevole e da spiacere nel primo (*). 

Il modo con cui principia la Medea , è ammirabi- 
le. Nulla può annunziare la disperala condizione di 
questa infelice , in una maniera da lacerar l’anima 
tanto vivamente , quanto le parlate della sua nutrice 
e dell’ ajo de’ suoi figli , come pure i suoi proprj ge- 

(*) Brunc-k, letterato non meno dotto che ingegnoso, so- 
stiene che Seneca, di cui Racine seguitò le tracce, avea tolto 
a modello della sua tragedia il primo Ippolito d’ Euripide che 
era detto |>er soprannome il velalo ; ma egli non allega tesli- 
iiiuiiiaiiza veruna che possa convalidare una tale asserzione. 
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miti dietro alla scena. Vero è nondifneno che , sì to- 
sto com’ ella medesima si fa veder sul teatro , il poe- 
ta raffredda il nostro interesse colle riflessioni gene- 
rali e assai comuni che gli piace di farle esprimere. 
Ella perde tutta la sua veneranda grandezza nella 
scena con Egeo , in cui cerca di procacciarsi un asi- 
lo in Atene, e sembra quasi che si faccia sicura d'un 
nuovo legame allorché si sarà vendicata di Giasone. 
Ella non è più quell’ audace maga che ha sottomesso 
le forze della natura all’ impero delle sue piissioni , 
e ohe va errando di terra in terra , qual meteora de- 
vastatrice. Non è più quella Medea , che , abbando- 
nata dall’ universo intero , è ancora da tanto dì ba- 
stare a sè stessa. Il solo desiderio di lusingare gli 
Ateniesi potè indurre Euripide a far entrare nella 
sua tragedia la fredda circostanza del progetto di 
Medea. In oltre egli ha dato i più vivi colori alla di- 
pintura d’ una possente incantatrice e della più de- 
bole delle donne accozzati insieme nella medesima 
persona. Gli accessi di tenerezza materna che la sor- 
prendono nel mentre ch’ella s’apparecchia al suo 
misfatto , producono una impressione terribile •, ma 
ella annunzia troppo presto e con soverchia precisio- 
ne il suo disegno , dove che si avrebbe dovuto scor- 
gerlo solamente di lontano , come una tenebrosa vi- 
sione , effetto d’ un funesto traviamento di spirito. 
Quand’ella consuma il delitto , doveva la sua vendet- 
ta essere già soddisfatta dalla morte ignominiosa di 
Creusa e del padre di lei ^ e il nuovo motivo eh’ essa 
allega, non regge. al martello. Ella dice che vuol pre- 
venire Giasone , il quale avrebbe ugualmente dato 
morte a’ suoi figli ; ma poi eh’ ella se li toglie seco 
nell’ aria estinti , ne gli avrebbe potuto altresì menar 
vivi. Lo stato di furente demenza in che la gettano 
i rimorsi del suo primo delitto , può meglio giustifi- 
care il poeta. 

La dipintura sovente ripetuta delle pubbliche scia- 
gure , quella della caduta delle famiglie e degli sta- 
ti più floridi nell’ abisso della miseria , potè merita- 
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re ad Euripide il titolo cliefjli dà Aristotile , del pitt 
Irùgieo de’ poeti. Avvenimenti di questa fatta sono 
quelli di cui si compone la tragedia delle Trojane. 
La fine di questo dramma è d’ un effetto prodigioso. 
Le donne , U’atte a sorte come schiave , s’ avviano 
verso le navi , lasciando dietro di sè la città di Tro- 
ja , che dirocca in mezzo alle fiamme -, e questa ca- 
tastrofe è d’ una grandezza sorprendente e terribile: 
ma d’altra parte non si può concepire un dramma 
in cui sia manco d’ azione. Noi vediamo una serie di 
situazioni c di casi che tutti , per dir vero, proven- 
gono dalla rovina di Troja , ma che non tendono a 
un medesimo fine. L’accumulamento di dolori irri- 
mediabili, a cui non si vede opporre alcuna resisten- 
za , a lungo andare ne stanca , e riesce ad esaurire 
la pietà. Più si combatte per allontanare una disgra- 
zia, più forte è l’impressione che produce quand’ el- 
la sopravviene; ma quando gli animi si sottometto- 
no così di leggieri , come qui , alla morte d’ Astia- 
natte, a cui Taltibio non tenta nè pure di procurare 
uno scampo , anche lo spettatore dal canto suo si 
rassegna. Ne’ continui sforzi che si fanno in questa 
tragedia per eccitare la nostra compassione, il pate- 
tico non è maneggiato con arte , e prende quella 
tinta lamentevole e monotona eh’ esso ha delle volte 
nelle opere d’Euripide. 11 pianto d’Andromaca sopra 
suo figlio ancor vivo ben più ti lacera l’ anima , che 
quello d’Ecuba sopra il figlio suo estinto; il che pro- 
va fino a qual punto l’ espressione del timore assai 
più commove, che quella d’un dolore privo di spe- 
ranza. Egli è però vero che il vedere il cadavere di 
quel fanciullo , presentato sullo scudo d’Ettore, rav- 
viva l’interesse per gli affanni d’Ecuba. In genera- 
le , questo poeta s' aflìda molto nell’ effetto degli og- 
getli ch’egli offre allo sguardo. E però e^li mette in 
opposizione il lusso dell’ abbigliamento d’ Elena colla 
miseria delle schiave trojane , c fa arrivare Adroma- 
ca sopra un carro colmo di bottino ; nè io dubito e- 
ziandio che alla fine della tragedia tutta la decora- 
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lionc non rappresentasse un ineendio. Il lungo e 
stentato interrogatorio d’Elena raflredda d’altra par- 
te con una vana disputa qualunque emozione , e non 
riesce a nulla , poiché , ad onta deH’accusii d’Ecu- 
ba , Menelao sta fermo nella sua prima risoluzione. 
Nondimeno la giustificazione di questa famosa bella 
può altresì dilettare come l’ elogio pieno di sotti- 
gliezze che ne fa Isocrate. 

Euripide non si contentò di presentarci Ecuba in 
atto di far pompa , durante tutta una tragedia , del 
suo dolore : egli prese ancora questa sventurata re- 
gina per l’oggetto principale di un’altra tragedia , 
cui diede il nome di essa , e nella quale ella appari- 
sce sotto l’aspetto deli’ infelicità personificata. Que- 
sta tragedia contiene due azioni -, il sagrificio di Po- 
lissena , e la vendetta fatta sopra di Polinnestore per 
cagione della strage di Polidoro. Queste due azioni 
non hanno niente di comune l’ una coll’altra , se non 
che si riferiscono entrambe ad Ecuba. Si trovano , 
nella prima parte , notabili bellezze del genere che 
sempre ben riesce ad Euripide -, ciò sono immagini 
della tenera gioventù , dell’ innocenza, e del volonta- 
rio sagrifizio di sé stesso ad una morte violenta e im- 
matura. Ci si vede pure il trionfo della barbara su- 
perstizione , un sagrificio umano -, ma , non che il 
poeta abbia cercato di renderne tetro il quadro , 
diede sì alla vittima , come agli altri personag- 
gi, quella tranquillità, quella serenità d’anima par- 
ticolare a’ Greci , che fece loro così di corto abolir 
gli usi sanguinar] delle religioni più antiche. Con 
tutto ciò , la seconda metà della tragedia perturba 
questa dolce commozione in un modo penosissimo , 
mediante la dipintura dello scaltrito e vendicativo 
carattere d’Ecuba, della stolida avarizia di Polinne- 
store , e della meschina politica d’ Agamennone , il 
quale , non osando fare da sé luminosa vendetta del 
Re di Tracia , lo dà in preda alle schiave trojane. 
Vedesi pure con dispiacere la vecchia Ecuba oppres- 
sa dal dolore , conservar tuttavia tanta fermezza per 
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la vendelta e tanta IcKjuacità ptT l’ accusa , quanta 
ne mostra ne’ suoi amari scherni contro Elena e nel- 
le sue lagnanze contro I*olinncstore< 

L’ Ercole furioso ne }X)rge un secondo esempio di 
due azioni al tutto separate nella medesima trage- 
dia ; r una rappresenta la famiglia di questo eroe 
oppressa durante la sua assenza , e liberata dal suo 
ritorno ; l’ altra dipigne il pentimento d’ Ercole dopo 
il subitaneo accesso di frenesia che gli fece immola- 
re la moglie ed i Agli. Queste due azioni ^ succeden- 
ti runa all’altra , non vanno necessariamente con- 
nesse. 

Le Fenicie sono piene di casi tragici/ 11 figlio di 
Creonte si precipita dall’ alto delle mura di Tebe per 
liberare la città. Eteocle e Polinice si uccidono reci- 
procamente. G iocasta ammazza sè stessa sui cadave- 
ri de’ proprj figli. Gli Argivi che marciavano contea 
Tebe , succumbono nella pugna. Polinice rimane in- 
sepolto c finalmente Edipo e Antigone sono cela- 
ti in esilio. 

Lo Scoliaste ^ facendo questa enumerazione , nota 
il modo totalmente arbitrario con che il poeta con- 
dusse il suo intreccio. « Questa tragedia , die’ egli , 
» appar bella sulla scena per ciò appunto che ci si 
» trovano molti episodi. Antigone che sta spettatrice 
M dall’alto delle mura, non appartiene all’ azione/ 
» Polinice arriva nella città sotto la guarentigia d’u- 
» na tregua , senza che nulla ne risulti ; e il lungo 
» lamento che canta Edipo esiliato , è ancora esso 
» una giunta superflua. » Questo giudizio è severo , 
ma coglie nel segno. 

Quello che il medesimo pronunzia sopra 1’ Oreste, 
non è più mite, u Questa tragedia , die’ egli , è del 
>* numero di quelle che fanno grand’ efiV-lto sul tea- 
» tro , ma i caratteri di cui sono viziosi , poiché , 

» tranne quello di Pilade , gli altri non valgono nul- 
» la. Lo scioglimento , aggiugne egli ancora, sareb- 
» be meglio adattato ad mia commedia, w 

Quest’ ultimo dramma incomincia per verità in un 
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modo sorprendente. Vcdesi Oreste , dopo l’ uccisio- 
ne di sua madre , sdrajato sopra un letto , ov’è op- 
presso da mortali angosce e dairaccesso d’ un in- 
cessante delirio. Elettra , assisa a’ suoi piedi , tre- 
ma , del pari che le donne formanti il Coro all’ idea 
del momento eh’ egli si sveglierà. Questo primo qua- 
dro è d’ un grand’ effetto ; ma poscia tutto prende 
cattiva piega , e la tragedia termina coi colpi di sce- 
na più lòrzati. 

(-'i ha ancora un altro componimento d’ Euripide, 
\' Ifigenia in 7'rtMnde , che dipinge la continuazione 
del destino d’ Oreste. Essa offre minor copia d’ irre- 
golarità e d’ inutili incidenze -, ma in cambio , essa 
è mediocre dall’ un capo all’ altro , così rispetto ai 
caratteri , come rispetto alle passioni. La ricogni- 
zione del fratello e della sorella non produce che una 
commozione passeggierà. Si può mai avere simpatia 
con quella Ifigenia medesima che , sendo stala con- 
dotta qual vittima tremebonda innanzi all’ ara, con- 
sacra poscia il fratei suo all’ egual sorte ? La fuga 
d’ Oreste e d’ Ifigenia non inspii“a parimente grande 
interesse, ed ambedue s’ involano per mezzo d’ una 
astuzia , da cui Toante si lascia troppo facilmente 
ingannare. Dopo soltanto che il fratello c la sorella 
si sono trafugali , cerca il tiranno d’opporsi al loro 
disegno ; ma è tosto costretto a lacere dalla solita 
apparizione d’ una Deità. Euripide s’abusò talmente 
di questo genere di colpi teatrali , che , fra le sue 
diciollo tragedie , nove hanno un simile sciogli- 
mento. 

Vedesi per la quarta volta comparire Oreste nel- 
r Andromaca. Lo Scoliaste , i cui giudizj, secon- 
do tutte le apparenze , sono tratti dai Critici più 
qualificati dell’ Antichità , dà questo componimento 
per una tragedia di second’ ordine , nella quale non 
si possono ammirare che pochi squarci disgiunti. E 
per cerio è la meno pregevole fra quelle che tolse 
Bacine ad esemplare \ laonde i compalriolti di que- 
sto poeta , in tale occasione , hanno buona presa di 
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reputarlo supcriore al tragico greco, al quale ei non 
è veramente tenuto che della prima idea di cosifialta 
tragedia. 

Le Baccanti rappres entano , nel modo più vivo e 
da far la maggior impressione , quel delirio inspira- 
lo dal culto di Bacco che investiva le si\cerdotesse di 
un tal Dio, e si diffondeva intorno ad esse. L’osti- 
nata incredulità di Pcnteo , e la terribile punizione 
ch’egli riceve dalle mani della propria madre, for- 
mano un quadro arditissimo ; 1’ effetto teatrale di 
questo dramma doveva essere straordinario. Bisogna 
figurarsi il Coro delle Baccanti, quali si veggono sui 
bassirilievi , colle chiome sparse e vestite d’ ondeg- 
gianti veli , con cembali , sistri ed altri stromenti in 
inano, in atto di precipitarsi nell’ orchestra e d’ ese- 
guirvi , al suono d’ una strepitosa musica , le loro 
scompigliale danze. Tutti questi accessorj erano al- 
lora novissimi, poiché abbiamo veduto che la danza 
e la musica del Coro non consistevano , da princi- 
pio , che in una marcia solenne c misurata , al suo- 
no d’un solo flauto che accompagnava le voci. Ma 
questo lusso di mezzi , che tanto piaceva ad Euripi- 
de , era qui nel suo vero luogo ; e quando i moderni 
Critici deprimono il merito di questa tragedia , mi 
par eh’ e’ sieno interamente discordi co’loro princi- 
pj. Io ammirerei piuttosto , in questa nuova unione, 
r armonia e l’ unità che sì rado si trovano nel nostro 
poeta. Egli ha cura d’allontanare tutti gli episodi e- 
stranei^ tanto gli effetti , quanto i mezzi , derivano 
da una stessa fonte , e tendono ad un medesimo fi- 
ne \ in somma questa tragedia per mio avviso , è, 
dopo quella dell7pj'>o///o,la migliore delle oi>ere che 
ci rimangono d’ Euripide. 

Gli Eraclidi e le Supplici sono vere tragedie di 
circostanza^ il <‘ui buon esito non poteva dipendere 
che dall’ arte colla quale venivano lusingati gli Ate- 
niesi. Esse celebrano due fatti eroici de’primi tempi 
d’ Atene, che da Isocrate e dagli altri oratori, ognor 
prodighi d’elogi verso il popolo , e pronti ognora a 
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mescolar la favola culi’ istoria , sono tenuti in gran 
conto. L’uno di questi fatti è la proiezione accorda- 
ta a’figli d’Èrcole, antenati de’re di Lacedemonia , 
contro la persecuzione d’Euristeo. L’altro è la vitto 
ria riportata dagli Ateniesi , quand’ ossi , a istanza 
d’ Adrasto re d’Argo, andarono a costrignere i Te- 
bani di dar sepoltura ai setti capitani morti sotto 
Tebe. La tragc^dia delle Supplici fu rappresentata 
durante la guerra del Peloponneso , nel momento 
che gli Argivi avevano conchiuso un trai tato co’ I.a- 
c«.*demoni. Questa composizione doveva ricordarti a- 
gli abitatori d’Argo i loro antichi obblighi verso A- 
tene , e quindi mostrar loro quanto poco favorevoli 
sarcbbr'ro ad essi gli Dei in quella guerra. Gli Era- 
clidi furono evidentemente composti a fine di pro- 
durre una simile impressione sui Lacedemoni. 

Queste due tragedie sembrano gettate nella me- 
desima forma , ma le Supplici ( così chiamate dalla 
madri che imploravano la sepoltura pe’loro figli ) 
hanno un merito poetico assai maggiore. Vero è che 
Teseo non vi apparisce in un modo decoroso allorché 
si spesso , e per avventura ingiustamente , rimpro- 
vera al re Adrasto l’ errore da lui commesso. La di- 
sputa di Teseo col legato d’ Argo sulla preminenza 
delle costituzioni monarchica e repubblicana , po- 
trebbe con giusto titolo essere rimessa alla scuola 
de’ retori. Anche l’orazione funebre d’ Adrasto sugli 
eroi defunti s’allontana dall’indole della tragedia. A 
me sembra impossibile eh’ Euripide, in questo luo- 
go , non abbia avuto in animo di dipignere i carat- 
teri d’ alcuni generali ateniesi morti di fresco sul 
campo. Questa giustificazione non vale nel senso 
drammatico 5 ma, senza d’un simile scopo, sarebbe 
stata costi troppo scipita il vantar le virtù cittadine- 
sche d’un eroe de’ tempi d’ Èrcole , d’un Capaneo 
che sfidava il cielo. Si può giudicare fino a qual se- 
gno Euripide si facea poco scrupolo d’uscir del suo 
soggetto con estranee allusioni , anzi con allusioni 
che a lui medesimo si riferivano, dal vedere eh’ egli 
Leller. dram. voi. I. 15 
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fa dire ad Adrasto, senza verun motivo apparente r 

Giusto non é ch'abbia a soffrire il vate , 

Mentre coll' opre sue diletta altrui. 

Con tutto ciò, gl’ inni funebri in onore degli eroi e 
gli ultimi cauli d’Evadne sono della più commoven- 
te bellezza. 

Devesi però osservare che T arrivo di questa E- 
vadne è bene inaspettato, perocché , senza che mai 
per addietro se ne sia parlato, ella apparisce per la 
prima volta sulla rupe, d’in su la cima di cui si pre- 
cipita nell’ avvampante rogo di Capaneo. 

Gli Eradidi sono una languida copia delle Sup- 
plict. La fine soprattutto è meschinissima. Più non 
s’ode parlare del volontario sagriiicio di Macaria , 
<iopo eh’ esso fu consumato 5 e siccome una tal riso- 
luzione costò a lei ben poco , così gii altri non se ne 
danno pensiero gran fatto. Non si rivede il re d’ Ate- 
ne , Demofonte ; e nè meno il compagno d’ Ercole e 
custode de’suoi tìgli, Jolao , ch’è stalo miracolosa- 
mente ringiovanito. Ho , giovine eroe e tìglio mag- 
giore d’Èrcole , apparisce appena sul teatro , dimo- 
doché alla fine non rimane che Alcmena la quale si 
lagna con Euristeo. Bisogna che Euripide pigliasse 
particolar diletto a rappresentare delle vecchie spier 
late e vendicative , poiché in tal guisa egli fece due 
volle apparir Ecuba nelle sue scene con Elena e Po- 
linneslore. 

La costante ripetizione de’ medesimi mezzi e dei 
medesimi effetti è, in generale , nelle arti , la prova 
sicura dell’ aver adottalo una maniera. 11 teatro d’Eu- 
ripide ci offre tre esempi dì sagrifizj di donne che 
divengono assai coimnoventi pel loro eroismo-, Ifige- 
nia , Polissena , Macaria : e si potrebbe aggiugnere 
ancora a questi sagrifizj la morte volontaria d’ Alce- 
ste e d’ Evadne. Lo stesso poeta si compiace ancora 
singolarmente nel mettere in iscena delle donne che 
implorano un asilo , e nel tormentare gli spettatori 
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con dar loro a temere eh’ esse non vengano strappa- 
te dal sacro rifugio degli altari. Ho già parlalo degli 
scioglimenti per via di macchine , dov’ egli prodiga- 
lizza r apparizione degli Dei. 

La più dilettevole di tutte le tragedie è senza dub- 
bio r Eletta , tutta piena di grandi avventure e di 
casi maravigliosi da star bene in una commedia. 
L’idea su cui è stabilito l’ intreccio , è un trovato 
de’ sacerdoti egiziani i quali asserivano eh’ Elena fos- 
se rimasta nascosa in Egitto ^ frattanto che Paride 
aveva rapito una fantasima in tutto simile ad essa , 
per la quale i Greci e i Trojani avevano combattuto 
dieci anni. La virtù d’ Elena è con questo spediente 
salvata , e Menelao ( il quale ^ per giustificare i mot- 
teggi d’ Aristofane sugli eroi d’ Euripide apparisce 
come un mendico coperto di cenci ) n’ è pienamente 
soddisfatto. Questa maniera di correggere la mitolo- 
gia la rende molto simigliante alle novelle delle Mil- 
le ed una notte. 

Alcuni moderni Ellenisti consacrarono lunghi trat- 
tali a provare che la tragedia di JRcso, il cui sogget- 
to fu somministrato dall’ ottavo libro dell’ Iliade, non 
era autentica. La loro opinione si fonda in questo , 
che una tale tragedia , piena d’ inconvenienze e di 
contraddizioni, non sarebbe degna d’ Euripide. Que- 
sta conchi usione è lanciala all’ avventura , giacché 
saria possibile il provare che tutti gli accennali di- 
fetti derivano , quasi inevitabilmente , dalla cattiva 
scelta del soggetto , eh’ è un combattimento nottur- 
no. In oltre , r autenticità d’ un’ opera si riconosce , 
in generale , non tanto dal suo pregio reale ^ quanto 
dallo stile e dalla maniera propria dell’ autore a cui 
Vuoisi attribuirla. Ma Io Scoliaste viene dritto , co- 
me si dice , a mezza lama. « Alcuni , die’ egli , as- 
)> serirono che questa tragedia fosse supposta e non 
» appartenesse ad Euripide , giacché porta piutio- 
» sto l’impronta dello stile di Sofocle. Essa è però 
w registrata come autentica nelle Didascalie , e d’al- 
» tra parte l’ esattezza della descrizione del cielo slel- 
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ì) Iato fa abbastanza riconoscere Euripide. » Io cre- 
do pur di comprendere ciò che qui s’ intende per i- 
stile di Sofocle *, io non lo trovo , per verità , nella 
disposizione generale, ma sì bene in alcuni passi iso- 
lali. Laonde, se questa tragedia non dobb’ essere 
attribuita ad Euripide , sarei per giudicarla opera 
di qualche imitatore eclettico ; ma piuttosto della 
scuola di Sofocle , che di quella d’ Euripide , e al- 
quanto posteriore all’ uno ed all’altro di questi due 
poeti. Il che io deduco dalla maniera familiare di 
parecchie scene, in cui si scorge quella inclinazione 
all’ andamento del dramma urbano che inconiinciava 
a queir epoca a manifestarsi nella tragedia. Più tar- 
di , e nel tempo che fiorirono le lettere in Alessan- 
dria , si cadde nell’ eccesso opposto , cioè a dire nel 
gonfio. 

Il Ciclope è un dramma satirico. Noi abbiamo già 
motivato, così in passando , questo genere di com- 
posizioni che s’avvicinava per alcuni versi al tragi- 
co, ma il cui spirito era assolutamente diverso. Pa- 
re che il bisogno di ristabilire per mezzo dell’ alle- 
gria Tequilibrio dell’anima, alterato dalle serie per- 
turbazioni della tragedia , abbia dato origine cosi a 
questo genere , come alla maggior parte delle farse. 
Il dramma satirico non aveva una esistenza indipen- 
dente , c d’ordinario veniva rappresentato appresso 
alle tragedie. La forma esteriore e il soggetto , ca- 
vato egualmente dalla mitologia , gli davano una co- 
tal somiglianza colla tragedia medesima , ma esso 
eia incomparabilmente più breve. Ciò che ancora 
ne lo distingueva essenzialmente , era un Coro com- 
posto di Satiri , i quali accompagnavano co’ giulivi 
lor canti , co’ loro salti e con danze grottesche , la 
rappresentazione delle avventure eroiche e nondi- 
meno scherzose , che facevano il soggetto del dram- 
ma satirico. L’ Odissea forniva i poeti d’ un gran 
numero di favole suscettive di dar materia allo scher- 
zo ; e si vede che tanto il germe di questo genere di 
poesia , quanto di molli altri, trovavasi già in Ome- 


Digitized by Googl 



© ( 173 ) ^ 

ro. La prima idea di questi piccoli drammi fu data 
dalle feste di Bacco , ove le maschere de’ Satiri era- 
no un travestimento usitatissimo. Gli esseri fantasti- 
ci , fedeli compagni del Dio della gioja , potevano 
del pari ; senza pregiudicare alla convenienzit, esse- 
re introdotti , cornechè alquanto arbitrariamente ^ • 
nelle opere teatrali mitologiche , anche allor quando 
Bacco non vi sosteneva alcuna parte. 

Siccome la viva immaginazione de’ Greci faceva 
loro agevolmente supporre che la natura , nella sua 
libertà primitiva , fosse stata feconda di produzioni 
maravigliose , così nacque in essi l’idea d’ animare le 
selvagge contrade , ov’era d’ordinario collocala la 
scena di questi drammi , per mezzo della prest-nza 
delle Divinità campeslià, la cui pittoresca figura por- 
geva una viva immagine dell’allegria sensuale. Que- 
sti enti, mezzo Dei e mezzo bruti , formavano in sè 
stessi un vago contrasto agli occhi de’Gieci , e noi 
vediamo nel Ciclope un esempio della foggia con che 
si rappresentava una cosiffatta unione di due nature 
opposte. Questo picelo dramma , somministiato 
quasi interamente dall’Odissea, non manca di brio \ 
ma le facezie di Sileno e della sua torma appajouo 
alquanto rozze, e si può convenir di leggieri che pt*r 
noi il merito maggiore di esso è d’essere l’ unico 
della sua specie. Eschilo, senza dubbio , componen- 
do in questo medesimo genere , seppe dare alle sue 
facezie un senso più ardilo e più profondo, allorcltè 
fece discendere Prometeo sulla terra per arrecare il 
fuoco del cielo all’ uomo ancor rozzo e grossolano. 
Senza dubbio Sofocle, siccome provano alcuni fram- 
menti che ci sono rimasti, vi seppe spargere un brio 
più grazioso e più nobile , quando presentò sulla 
scena le tre Dee contrastantisi il premio della bel- 
li zza, o vero quando fece apparire Nausicaa soccor- 
rente Llisse dopo il suo naufragio. E qui potrebbe 
venire a proposito l’accennare un tratto assai risen- 
tilo del carattere de’Greci. Quando si dava sul lea- 
Iro d’ Atene questo dramma di Nausicaa (nel quale. 
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(ifinsta la narrazione d’ Omero, la Principessa , fitti- 
lo che ha di lavare certe biancherie in riva al mare, 
si diverte a giuncare alla palla colle sue ancelle ) , 
Sofocle stesso prendeva parte nella rappresentazio- 
ne, e raccoglieva grandi applausi pel grazioso mo- 
do con cui mandava e riceveva la palla. Questo gran- 
de poeta , questo illustre guerriero , questo cittadi- 
no onorato nella sua patria , non si l'ccusava pure di 
far la parte muta d’una donzella, a fine d’aggiugne- 
re un lieve ornamento al suo lavoro , colla leggiadra 
agilità , e colla graziosa morbidezza de’ suoi movi- 
menti. Tanto è vero che i Greci pigliavano le cose 
della vita con alacrità e leggerezza , che non cono- 
scevano nè il contegno dell’ orgoglio, nè la sua ruvi- 
da burbanza , e che il vivo sentimento delle arti , 
che li qualificava , traevali ad ammirare la bellezza 
e la grazia ovunque si offrivano esse a’ loro sguardi. 

La storia della tragedia greca finisce per noi con 
Euripide, benché dopo di lui ci sieno altri poeti tra- 
gici in buon dato. Agatone spezialmente ne viene 
dipinto da Aristofane come profumato d’ essenze e 
coronato di fiori. TI Convito di Platone ci niostra 
quest’ultimo poeta in atto di pronunziare un discor- 
so , non dissimile da quelli del sofista Gorgia , tutto 
pieno d’ornamenti affettati , d’antitesi e concettini. 
Fu questi il primo che tolse i suoi soggetti fuor del- 
la mitologia , e compose delle tragedie con nomi im- 
maginarj -, il che sembra un passaggio preparatorio 
alla nuova commedia. Uno de’ suoi drammi, intito- 
lato il Fiore , non era , per quanto si può credere , 
nè commovente , nè terribile , ma dTriva de’ quadri 
ameni nel genere dell’ idillio. 

Anche i dotti d’ Alessandria vollero comporre del- 
le tragedie; ma se giudicar dobbiamo dalla sola, di 
cui si abbia cognizione F Alessandra di Licofrone , 
la quale consiste in un lungo monologo profetico , 
rimpinzato d’ una mitologia oscura , è da credere 
che le raffinate produzioni di quegli eruditi pieni di 
sottigliezza fossero estremamente fredde , [>oco adat- 
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te al teatro, e per ogni guisa scipite. La forza crea- 
trice de’Greci era allora talmente esausta , eh’ e’ do- 
vevano soprattutto astenersi da un genere in cui dif- 
ficilmente si riesce a bene quando non si ha che del- 
lo spirilo. 




XiXZXONE SESTA. 

La prima commedia de' Greci forma un perfetto con^ 
trasto colla loro tragedia . — Della parodia. L' ù 
dealc comico è l'opposto dclF ideale tragico. — Pri- 
vilegi accordati ai primi poeti comici. — Del Coro 
e della parabasi. — Aristofane. — Indole del suo 
ingegno. — Idea delle opere di questo poeta infino 
a noi pervenute. — Giudizio sul loro merito rela- 
tivo. 


IH oi qui abbandoniamo la tragedia per passare a 
ciò che v’ ha di più opposto , voglio dire la prima 
commedia de’ Greci. Nondimeno, siccome quest’ul- 
timo genere ad onta di varie differenze d’ogni specie 
si riferiva indirettamente al primo , ci ha , nel con- 
trasto eh’ essi formano insieme , una certa simmetria 
che può spargere gran luce suirintima natura d’am- 
Ixidue. Per giudicar sanamente di questo antico tea- 
tro comico, bisogna primamente allontanare affatto 
r idea di ciò che i Moderni chiamano commedia , ed 
a cui poscia i Greci diedero il medesimo nome. L’an- 
tica e la nuova commedia greca non si distinguono 
solamente r una dall’ altra per cagione di usi acci- 
dentali ( come quello di mettere sulla scena perso- 
naggi reali , che regnava nella t‘ommcdia antica ) \ 
ma sono esse in tutto ed essenzialmente differenti. 
Bisogna ben guardarsi di considerare l’ antica com- 
media come il rozzo primordio d’ un’ arte che s’ an- 
dò poi grandemente perfezionando (*). Sebbene l’ e- 

(*) Barthclemy riguarda l’auli a commedia sotto questo a- 
spetto in un oiipitolo déil' Anaenrsi , eh’ è per avventura il 
men bello della sua opera. Voll.ire ( nel suo dizionario filo- 
sofìco, all’articolo Alea ) giudica Aristofane con una incre- 
dibile superficialità , e parecchi Critici francesi seguirono in 
questo il suo esempio. Del rimanente , si può già veliere ap- 
presso a Plutarco, ael suo paralello d’ Aristofane e di Meuaudro, 
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strema licenza che vi apparisce , abbia potuto dar 
luogo a questa maniera di vedere, è però indubitabi- 
le che la prima commedia era il genere originale e 
veramente poetico , di cui l’ altra , come verrò di- 
mostrando , non presenta che una modificazione se- 
coiftìaria , più vicina' alla prosa ed alla realtà. 

Per cogliei’e più facilmente lo spirito della prima 
commedia greca , è uopo considerarla come formante 
un totale contrasto colla tragedia. Verisimilmente 
era questo il senso dell’asserzione di Socrate ripor- 
tata da Platone alla fine del suo Convito. Egli rac- 
conta che , essendosi tulli gli altri commensali sepa- 
rali, ed essendosi lasciati vincere dal sonno , Socrate 
era rimasto a confabulare con Aristone ed Agatone, 
e che , vòlando con essi ampj calici , gli aveva ridot- 
ti a confessare, sebbene piuttosto sfoi*zati che per- 
suasi , essere ufficio del medesùno uomo il comporre 
tragedie e commedie , e colui che per l’arte sua è 
poeta tragico , essere a un tempo poeta comico. Egli 
contraddiceva per tal modo così all’ opinione ricevu- 
ta che separava interamente questi due talenti , co- 
me anche all’ esperienza che non gli aveva mai pre- 
sentati insieme , bisc^nava dunque ch’egli deducesse 
le sue prove dall’ essenza medesima delle idee. Nel 
proposito dell’ imitazione comica , il Socrate di Pla- 
tone dice eziandio che non si possono conoscere le 
cose opposte , se non se l’ una per mezzo dell’ altra , 
e che per conseguente è impossibile il penetrare nel- 
la natura del serio senza saper bene che cosa sia ral- 
legro, Serimmorlale Platone si fosse compiaciuto di 
d'Khiararci i suoi proprj pensieri , o quelli del suo 
maestro , intorno ad una tale quislione , potremmo 
senza dubbio far di meno di trattarla noi stessi. 

Una delle relazioni della poesia comica colla poe- 
sia tragica è quella della parodia coll’oggetto paro- 

il fondamento di tatti questi giudi/j de* Moderni , e rinvenir, 
yi il medesimo punto di vista prosaico sotto cui essi pigliano 
il loro oggetto. 
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dialo. Ma la parodia della traj^edia produce una im- 
pressione assai più fpip[liarda che quella deH’e|)ope.ja^ 
si perchè si mostiu sulla scena ,• e si perchè la fin- 
rione ch’ella mette in ridicolo ^ pretule egualmen- 
te , per mezzo della ra|jpreseniazione teatrale , una 
specie di realtà p<y nostri sensi. Il poema burlesco, 
di pari come il soggetto ond’ egli si fa giuoco , si 
trasporta nel passato. Ma l’imitazione grottesca del- 
la tragedia rinnova nel medesimo istante l’ oggetto 
ch’ella offre alle risa degli spellalori , a fine di co- 
glierlo in sul fatto. La parodia drammatica di cui 
parliamo, produceva un effiitto tanto più infallibi- 
le , quanto che i Greci la vedevano su quel medesi- 
mo teatro ove si offriva a’ loro sguardi il model- 
lo serio di essa. >’on erano unicamente alcune scene 
isolate , ma sì bene tutta l’ intera forma dello spetta- 
colo tragico eh’ era messa in canzone -, e non pure 
s’ imitava il genere della composizione poetica , ma 
verisimilmente ancora la musica , la danza , la ma- 
niera del recitar de’ commedianti e gli ornamenti 
della scena. L’autore comico , non meno che l’auto- 
re tragico , seguiva le tracce della scultura , la quale 
aveva altresì delle volte trasformate le figure ideali 
degli Dei in caricature facili a riconoscere (*). Quan- 
to più i Greci erano circondati di nobili (^getli , e 
quanto più si erano dimesticali col grande stile della 
scultura, in occasione delle feste pubbliche, del cul- 
to de’ Numi, delle solenni processioni e delle rappre- 
sentazioni tragiche , tanto più questa generale paro- 
dia di tutte le arti ch’offriva l’antica commedia , a- 
veva un effetto irresistibile e ingenerava allegrezza. 

Ma r idea che ne abbiamo qui data , e forse un pò 
superficiale. Di fatto la j^arodia fa sempre supporre 
un oggetto parodiato , e la prima commedia è una 


(*) Ne citerò per esempio il famoso va.se antico in cui si vef;- 
gono rappresentati, sotto la lli;ui'a di niascliere grottesche, Gio- 
ve e Mercurio , in alto di salire in casa d’ Alcmena su per una 
scala. 
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finzione non meno originale della tragedia , non meg- 
lio di essa indipendente da (|ualunque relazione e- 
stei’na ; ella si tiene al medesimo livello e oltrepassa 
ugualmente i confini della realtà per entrare nella 
sfera dell’ immaginazione libera e creatrice. La tra- 
gedia è ciò che si conosce di piu serio nella poesia , 
e la commedia ciò che v’ ha di più allegro assoluta- 
mente. 11 serio consiste , come vedemmo, nella dire- 
zione delle forze dell’ anima verso uno scopo che as- 
sorbe tutta la loro attività, L’ allegrezza per l’ oppo- 
sito, non può esistere se non quando è rimosso qua- 
lunque scopo , ed ogni ostacolo è tolto di mezzo ^ e 
siccome essa non consiste p(;r avventura se non se 
nell’ inaspettato spiegarsi delle nostre facoltà , cosi 
quanto più queste facoltà sono grandi , quanto più il 
loro gioco è vivo e variato,tanio più rapido è il moto 
impresso a tutto il nostro essere, É dunque l’ abban- 
dono , è dunque l’ impreveduto svagamento del pen- 
siero, e non certe forme del discorso, che caratte- 
rizzano la giovialità. L’ amaro scherzo e il caustico 
•dileggio si possono unire col serio , e si vede che il 
bro linguaggio somministrò talora delle armi allo 
sdegno ed all’odio, come vien provato dall’esempio 
de’ giambi appresso i Greci , e delle satire appresso 
i Romani. 

I,a commedia moderna presenta , per verità , del- 
r allegria nel contrasto de’ caratteri e delle situazio- 
ni ; ed essa è in tanto più dilettevole, in quanto che 
l’arbitrario vi regna vie maggiormente , pare più li- 
bera nel suo cammino, ci ha maggior copia d’equi- 
voci , d’errori , di sforzi inutili , di piccole passioni 
deluse , ed alla fine il tutto si riduce a nulla. Ma , in 
mezzo alla piacevolezza che vi si sparge , la forma 
della conqwsizione è seria, cioè a dire tutto è in essa 
Regolarmente diretto ad uno scopo che non si perde 
di vista. NeH’antica commedia, per lo contrario , 
questo scopo non era che 1’ allegi’ezza ntedesimà. Il 
complesso dell’ opera era uno scherzo generale , com- 
posto d’ una folla di scherzi particolari , che lutti 
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conservavano il loro posto indipendentemente gli uni 
dagli altri. La tragcsdia de’ Greci era , per cosi dire, 
sottomessa alia costituzione monarchica , ma qual si 
trovava ne’ tempi eroici , senza mescolanza di despo- 
tismo. L’antica commedia , all’ incontro , era una 
poesia democratica \ vi si preferiva l’ anarchia , an- 
ziché incatenare l’ immaginazione del poeta , cosi ce- 
lai ivamente ai disegni ed alla condotta ch’egli attri- 
buisce a’ suoi personaggi , come per uispelio a’pen- 
sieri isolati, alle allusioni del momento , ed ai motti 
impreveduli. 

Tutto ciò eh’ è nobile ed elevato nella natura , non 
si adatta che ad una imitazione seria. Il poeta tragi- 
co vede il suo oggetto in una sfera più alta , e ne ri- 
ceve la legger per l’opposto bisogna che il poeta co- 
mico si li^ri dal suo , che se ne separi, ed anzi che 
non lo riconosca in veruna guisa , poich’egli debbe 
pres<*ntare l’ ideale opposto della tragedia , cioè il 
lato cattivo , od almeno il lato debole dell’umana na- 
tura. Ma in quella maniera che l’ ideale tragico non 
(consiste nella unione di tutte le virtù immaginabili, 
anche quello della commedia non apparisce come 
rammasso di tutti i vizj e di tutti i difetti possibili. 
Soltanto vi si ravvisa , alla mancanza di libertà e di 
fermezza, alle stravaganze ed alle contraddizioni che 
sono la' sorgente di tutte le follie e di tutte le balor- 
daggini umane , il predominio della parte animale. 
L’ ideale serio è l’ unione delle due nature dell’ uo- 
mo , 0 piuttosto l’arnionica trasfusione dell’essere 
s«*nsuale neH’cssere morale -, tantoché si può para- 
gonarlo alle sublimi immagini degli Dei che ci offre 
la scultura, ove il j i i alto grado di bellezza nelle 
forme non è che l’ emblema della perfezione interna, 
<*d ove il corpo è animato e penetrato d’ un soffio di- 
vino a tal che ne sembra quasi trasfiguralo. L’ideale 
comico offre l’ unità opposta *, l’ armonia ci si trova 
nell’ assoggettamento della natura morale alla natura 
maU'riale-, il principio animale é quello che deve do- 
minare -, la ragione e l’ intelletto non vi sono presen- 
tati se non come schiavi volonlarj de’ sensi. 
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Di qui deriva necessariamenie ciò che tanto spia- 
cque a certuni in Aristofane , voglio dire le frequenti 
allusioni ai vili appetiti corporali , e la viva dipintu- 
ra di que’ vdgari affetti che , ad onta di tutte le ca- 
tene onde la morale e il decoro vorrebbero frenarli, 
irroujpono procaci avanti che se ne possa aver so- 
spetto. Se vogliamo fare attenzione a ciò eh’ eccita 
più infallibilmente il ridere anche sui nostri moderni 
teatri , ed a ciò eh’ è una sorgente inesausta d’effetti 
comici , vedremo che sono i moti dell’ istinto natu- 
rale , messo in contrasto con pretensioni più elevate. 
Laonde la dappocaggine, la vanità puerile , il cicalec- 
cio , l’infingardìa, la golosità, saranno gli eterni og- 
getti delle caricature della scena. Gii amorosi desi- 
derj de’ vecchi , per esempio , furono sempre messi 
in ridicolo, perchè provano che l’età , la quale do- 
veva in essi mortificare i sensi , non ha fatto che ac- 
crescerne r impero. Un certo grado d’ ebbrezza pro- 
duce parimente effetti dilettevolissimi , poiché ridu- 
de , direm così , la natura umana nello stato dell’ i- 
deale comico. 

Non bisogna immaginarsi che allor quando gli an- 
tichi poeti introdussero sulla scena individui reali , 
chiamandoli col loro proprio nome , li rappresentas- 
sero con tutte le particolarità della loro maniera di 
essere , come se avessero voluto dipingerli al natu- 
rale , e farne oggetti esclusivi di molleggio. 1 perso- 
naggi istorici non sono mai appresso di loro che un 
simbolo *, essi indicano una specie , e tanto il carat- 
tere morale degl’individui , quanto i lineamenti della 
maschera che imitava il loro volto , erano del pari 
esagerati. 

Bisogna però convenire ch’era nello spirito deU’an- 
tica commedia il far costantemente allusione alla real- 
tà ; allusione la quale giugneva a segno che non so- 
lamente il poeta discorreva col pubblico per mezzo 
del Coro , ma si mostravano pui*e a dito certi spet- 
tatori. Questa estrema libertà dipendeva dall’intima 
essenza del genere -, poiché , come la tragedia si com- 
Letter. dram. voi. I. 16 
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piace nell’ unità , la coinmedia vive nel caos^ essa a- 
ina la varietà , la 'stravaganza , i eonlrasti , direi 
quasi le contraddizioni; essa piglia diletto ad accoz- 
zare ciò che v’ha di più straordinario , di piii inudl- 
to , r impossibile stesso , co’ luoghi più conosciuti , e 
cogli usi più ^miliari della vita orilinaria. 

11 poeta comico, alla guisa del poeta tragico , tra- 
sporla i suoi [wrsonaggi in una regione ideale , ma 
non li colloca in un mondo governato dalla falalità. 
Egli non sottomette le sue finzioni alle leggi del de- 
stino , nè tampoco a quelle della natura; l’immagi- 
nazione e la volontà dispongono di tutto. È a lui per- 
m<«so d’ inventare una favola ardita e fantastica , 
quanto gli piace ; egli può renderla anche pazza e 
assurda , purché vaglia a far risaltare i bizzarri ca- 
ratteri ed i ridicoli stati della vita umana. Bisogna 
senza dubbio che un’opera abbia uno scopo princi- 
pale , aflìnchè non manchi di beninsieme e di consi- 
stenza ; e , sotto questo aspetto , le commedie d’ Ari- 
stofane offi’ono pure , nel loro genere , un sistema 
regolare ; ma perchè f inspirazione comica non si af- 
freddi , è necessario che questo scopo sia messo in ri- 
dìcolo , e che l’ impressione eh’ esso potrebbe fare , 
venga indebolita per via di distrazioni d’ogni manie- 
ra , 0 dissipata dall’ allegria. 

La commedia greca , in origine e fra le mani del 
suo inventore Epicarmo il Dorico, tirò principal- 
mente i suoi soggetti dalla mitologia ; nè pare che 
avesse interamente rinunziato a questa scelta, anche 
nella sua maturità , come fanno pur fede i titoli di 
parecchie opere per noi perdute , sia d’ Aristofane , 
sia de’ suoi contemporanei. Più tardi ancora , e nel- 
l’ epoca intermedia fra l’antica commedia e la nuova, 
essa ritornò per motivi parlicolai ì alle tradizioni ht- 
volose. Tuttavia , siccome il contrasto tra la forma 
e la sostanza in questo genere è perfettamente a suo 
luogo , e siccome non v’ ha nulla che più discordi da 
una rappresentazione interamente giocosa , che f im- 
magine delle occupazioni più serie e più importanti, 


Digitized by Googli 


m ( is' ) é 

c , in una parola , di tiiito ciò che si chiama affare , 
ora naturale che la vita pubblica' e il governo fos-* 
sero gii oggetti favoriti dell’ antica commedia; essa 
era ix)litica dall’ un capo all’ altro ; la, vita privata e 
domestica , sopra della quale la commedia nuova non 
si alzò giammai , non vi era imitata che di volo e 
nelle sue relazioni colla vita pubblica. 11 Coro , che 
rappresentava in certo modo il popolo , vi sosteneva 
per conseguente un personaggio essenziale. Non si 
può supporre eh’ esso vi sia stato introdotto da pri- 
ma accidentalmente , e conservato di poi per abitua- 
tezza. Bisogna piuttosto presumere eh’ esso servisse 
a compiere la parodia della forma tragica ; di più , 
esso accresceva l’allegria universale delle feste popo- 
laresche ; allegria , di cui la commedia presentava 
l’espressione più viva , e l’ effusione più animala. In 
tutte le solennità nazionali e religiose de’ Greci , vi 
erano canti a più voci ; accompagnati di danze : il 
Coro comico poteva dunque semplicemente divenir 
l’organo della pubblica gioja. Quindi nelle Tesmofo- 
rieggianti le donne intonavano in mezzo alle follìe 
d’ogni specie ilmeloflioso inno che realmente sole- 
vano cantare nelle feste degli Dei. Le parole de’ Cori 
spiegavano allora tutte le ricchezze della poesia liri- 
ca più bella e più inspirata, e di tanto s’innalzavano 
che si sarebbe potuto trasportarle , senza cambia- 
mento veruno , in una tragedia. Tuttavia il poeta 
s’allontanava dal modello tragico con introdurre alle 
volle nella medesima commedia parecchi Coriidiffe- 
renti che si rispondevano a vicenda ne’ loro canti , o 
che , non avendo gli uni relazione cogli altri , appa- 
rivano un momento e quindi si dissipavano^ 

Ma ciò che più particolarmente distingueva il Coro 
comico , era la purahasii Così chiamavasi un pezzo 
alieno dalla commedia , nel quale il poeta si rivolge- 
'a all’ uditorio per mezzo del Coro ; ora egli vanta- 
va in (picsia parabasi il proprio merito , e si facea 
i^ffe de’ suoi competitori ; ora , in virtù del suo di- 
ritto di cittadino ateniese, faceva proposizioni serie 
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0 facete pel pubblico bene. Bisogna convenire che 
la parabasi è contraria all’ essenza di qualunque fin- 
zione drammatica , poiché la legge generale di que- 
sto modo di componimento è pria d’ ogni cosa che 
l’ autore abbia a sparire per non lasciar vedere che 

1 suoi personaggi , e poscia che questi agiscano e 
parlino fra loro , senza dar segno di por ihente agli 
spettatori. E per certo, qualunque impressione tragi- 
ca sarebbe distrutta da simili infrazioni delle regole 
della scena 5 ma le interruzioni , gli accidenti episo- 
dici , le bizzarre mescolanze d’ ogni guisa sono ac- 
< Itile con piacere dall’ allegria , anche allorquando 
par che sieno più serie dell’ oggetto principile dello 
scherzo. Quando lo spirito è disposto alla giovialità , 
è sempre contento di fuggire , come che sia, la cosa 
di cui si vuole occuparlo , ed ogni poco d’attenzione 
continuata gli sembra una molestia ed una fatica. 

Si potrebbe ancora spiegar l’ invenzione della par 
rabasi dicendo che i poeti comici erano più scarsi di 
palliti , che i poiui tragici , per riempiere gl’ inter- 
medj con canti animati e interessanti; ma torna me- 
glio il confessare che una specie cosiffatta d’ inter- 
medio era conforme allo spirito dell’ antica comme- 
dia , in coi non pure l’oggetto della finzione , ma la 
composizione tutta quanta non era che un mero 
scherzo. Questa illimitata possanza dell’ allegria si 
manifestava mi'diante l’impossibilità di prender nulla 
sul serio , nè pure l’ istessa forma drammatica. Si 
trovala un non so che di piacere a sottrarsi per un 
istante alle leggi della scena , in quella guisa a un di 
presso che in un travestimento burlesco diletta alcu- 
na volta il levare la maschera. 11 perchè , anche ai 
nostri dì , non s’è mai abolito interamente nella 
commedia l’ uso delle allusioni e di certe smoidìe in- 
dirizzate all’ uditorio , ed anzi gli attori ottengono 
per questa via grandi applausi. Ritornerò , nel pro- 
seguimento, sopra questo proposito , e verrò esami- 
nando fino a qual segno ed in che specie di opere co- 
miche possono essere tollerati i cosiffatti mezzi. 
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Se noi volessimo comprendere in poche parole il 
fine del genere comico e quello del genere tragico 
diremmo che la tragedia , presentandone quanto ci 
ha di più grandioso nell’ uomo e di più terribile ne! 
Destino , ci riempie di quelle profonde commozioni 
che vengono inspirate dagli oggetti sublimi ; laddové 
la commedia , mostrandoci gli uomini come ridicoli 
e il Fato come capriccioso , ne invila a quella viva e 
facile allegrezza che s’innalza sopra di tutto e se ne 
fa giuoco. 

Di tutti i poeti che fecero fiorire l’ antica comme- 
dia ^ Aristofane è il solo che per noi si conosca ^ e 
quindi non possiamo giudicare il suo merito con 
quella finezza di discernimento che s’ ottiene col con- 
fi'onto. Aristofane aveva avuto parecchi predecessori, 
come Magnete, Gratino, Ci-ate ec. Tuttavia non ab- 
biamo motivo di credere che T opere sue , al pari 
che quelle degli ultimi autori tragici , annunzino un 
principio di decadenza nell’arte. Pare per «contrario 
che a’ suoi di la commedia andasse ancora di mano 
in mano perfezionandosi , e eh’ egli sia si alo in que- 
sto genei’e il poeta più compilo. La sorte della trage- 
dia e quella della commedia furono di fatto diffenm- 
tissimc; Luna finì di morte naturale, l’altra di mor- 
te violenta. La tragedia spirò allorché parve che le 
sue forze fossero (isauste , nè più valeva a sostenersi 
alla sua prisca altezzii. I>a commedia , per l'op[>osto 
fu privala , in forza d' un atto di supremo vi>i(‘re , 
della libertà illimitata ch’era la condizione necessa- 
ria della sua esistenza. Orazio ne indica in pochi ver- 
si una tale catastrofe : 

Non sen za applauso la commedia antica 
Quindi apparì; ma in vizioso eccesso 
Degenerò sua libertà mordace 
Degna di freno. Uscì la legge , e , tolta 
La facoltà di lacerare altrui ^ 

Muto restò con sua vergogna U Coro (*). 

(*) Traduzione di Metastasio. 
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Alla fine della guerra del Peloponneso , allorclie , 
dopo la presa d’ Atene , fu spenta l’ antica costituzio- 
ne di quella repubblica , e trenta tiranni , stabiliti 
da 1 lacedemone , vi esercitarono la sovrana potestà , 
comparve un editto che p<Tmelteva a tutti i cittadi- 
ni i quali si tenessero offesi da’ poeti comici , di chia- 
marli in giudicio , e che proibiva'!’ introdurre per- 
sonaggi reali sulla scena , non meno che ogni specie 
d’indicazione individuale. La forma delle commedie 
rimase però presso a poco la medesima , e la compo- 
sizione continuò ad essere , se non una imitazione 
allegorica , almeno una parodia; ma l’ essenza stessa 
di questa parodia era stata distrutta , e come ne lu 
tolto il sale del motteggio , essa cadde nella scipitez- 
za. (iiò eh’ essa offriva per addietro di saporito , era 
il convertire la realtà in idea generale, che è a dire, 
presentar lo stato attuale delle cose come ridctale 
della follìa , e gl’ individui esistenti quai modelli per- 
sonificati della più assurda stravaganza. Qual via ri- 
maneva mai di mordere , non eh’ altro , i difetti del 
governo in massa , se non si osava dispiacere a verini 
individuo in particolare ? Laonde io non posso antlar 
d'accordo con Orazio do v’ egli dice che l’abuso pro- 
dusse la correzione. L’ antica commedia fioriva all’e- 
poca felice della libertà d’ .4tene ; i medesimi^ avve- 
nimenti e le persone medesime oppressero e Luna e 
r altra. È falso che le calunnie d’ Aristofane sieno 
state cagione della morte di Socrate , perocché Le 
Nubi erano comparso venticinque anni prima della 
sua condanna. Quella medesima aristocrazia stabilita 
dalla forza , che impose silenzio alla giocosa censura 
d(*l poeta comico , punì di morte il virtuoso filosofo, 
sul (piale cadevano rimproveri più gravi. Noi non 
troviamo che le persecuzioni d’ Aristofane abbiano 
nociuto gran fatto ad Euripide. Il popolo d’ Atene a- 
scoltav!! con ammirazione le tragedie dell’ uno c le 
parodie dell’ altro sul medesimo teatro. I diversi in- 
gegni si sviluppavano allora liberamente, e godevano 
de’ loro diritti senza incontrare ostacoli di sorte alcu- 
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na. Giammai verun Sovrano, e tale era a i^ie’ tempi 
il popolo d’ Atene , non si lasciò dire cosi di buon 
grado verità sì forti, nè meglio sentì lo scherzo. E se 
nondimanco esistevano gli abusi del governo , ci a- 
veva sempre un certo che di grandezza nel iieimel- 
lere che venissero essi impunemente svelati, lii oltre 
Aristofane si mostra ognora zelante cittadino , e di 
continuo denunzia i si'diittori del popolo , que’ me- 
desimi che Tucidide dipigne come si pericolosi. Egli 
consiglia costanlemcnle la pace , in mezzo di quella 
guerra intestina che trasse la prosperità della Grecia 
in un precipizio da non ne poter più uscire , e sem- 
pre lo veggiamo raccomandare la semplicità e la se- 
verità degli antichi costumi. 

Ma , si di(.‘c, Aristofane era un fnrseggiatore inde- 
cente. (àò è possibile , nè io pretendo giustiliimrlo -, 
quello che asserisco, si è che non per questo ei man- 
ca di pregi per altri rispetti. Senza dubbio , è spia- 
cevole il vedere come un poeta , dotalo delle sorpren- 
denti facoltà che in lui si riconoscono , s’abbia i)olu- 
to abbassare fino a meritarsi un titolo cosiflatto; for- 
se egli aveva realmente delle intenzioni volgari-, for- 
se credeva necessario di gratificarsi la plebe a fine 
di poter dire alla nazione verità cosi ardile. Tuttavia 
egli si vanta di cercare assai meno che i suoi rivali 
di muovere al riso la moltitudine per mezzo di face- 
zie grossolane , e si gloria d’ aver per questo conto 
perfezionala l’ arte sua. D’ altra parte , per non es- 
sere ingiusto verso di questo poeta, bisogna metter- 
si nel medesimo punto di vista ov’ erano i suoi con- 
cittadini. Gli Antichi avevano sopra alcuni oggetti 
particolari di morale un modo di pensare ben diffe- 
rente dal nostro , e molto più libero relativamente 
a’ costumi: conseguenza naturale d’una religione che 
altro non era che il culto della Natura , e che aveva 
consecrato parecchi usi pubblici contrarj alla pudi- 
cizia. Debbesi notare altresì che la grande ritiratez- 
za (*) in cui vivevano le donne , aveva lasciato con- 

(*) VeJeii qui insorgere an<> quislione sovente agitata fra gli 
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trsiTC 3 gli uoinini quell’ ubilo di rozzezza nel par* 
lare ond’ elleno soltanto poteano preservarli. Lo 
donne sono quelle che, dopo Pepoca della cavalleria, 
hanno dato le belle maniere alla società nell Europa 
moderna. Se abbiamo veduto regnare una morale 
più nobile e più pura nella conversazione , nelle 
belle arti e nella poesia , ne andiamo debitori all’ o- 
mag'^io ch’è renduto alle donne- Ma gli antichi poeti 
comici , costretti di prendere il mondo qual era allo- 
ra , avevano per verità sotto gli occhi una grandissi- 
ma corruzione di costumi. . 

La testimonianza più onorevole in favor d Aristo- 
fane è quella del saggio Platone , il qual dice in un 
epigramma che le Gi-azie avevano scelta 1 anima di 
lui per fermarvi il loro soggiorno- Esso leggeva fi*^ 
quentemente le opere di aueslo poeta, ed è noto che 
mandò Le Nubi a Dionigi il vecchio , avvertendolo 
che una tale commedia ( in cui non pure i Sofisti , 
ma la filosofia , e il medesimo Socrate suo maestro 
erano messi a bersaglio ) gf insegnerebbe conoscere 

«rnJiti ; si domanda se l’uso permetteva appresso de’ Greci , che 
le donne assistessero agli spettacoli , e particolarmente alla com- 
media. Io mi credo in diritto d’affermare ch’esse interveniva- 
no alia rappresentazione delle tragedie. Se ciò non fosse , la- 
nedJoto relativo alle Eamenidi d’ fischilo non avrehbe mai po- 
tuto acquistar fede. Platone ( Ih Lfgì L IL D- ) 

parla della predilezione che mostrano le donne d’ uno spirilo 
colto pel genere tragico ; e finalmente Giulio Polluce , fra le 
parole tecniche dell’arte drammatica, cita quella di spettatrice. 
Quanto all’ antica commedia , sono inclinato a credere che non 
v’ intervenissero donne j ma quello ciré me ne rende persuaso, 
non è tanto la licenza che vi iv.gnava , poiché estrema essa 
era nelle feste pubbliche, quanto la lettura stessa delje opere 
d’ Aristofane. Fra tante apostrofi agli S|x:Uatori , in cui il poe- 
ta gli indica sotto mite le loro diverse relazioni, non misov- 
vieim d’ averne veduta alcuna alle spettatrici; e certo egli si 
avrebbe diffieilmeule lasciató fuggire questa occasione di sclier- 
zo. Io non conosco che un solo passo il quale sembra indi- 
care la preseiiza delle donne alla commedia ( Pax , e. 963 - 
). Nondimeno la cosa rinume dubbiosa, ed io la racco- 
mando all’ esame de’ Critici. 
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il governo d’ Atene. Non è probabile ch’egli volesse 
dire con questo che l’accennata commedia fosse una 
prova dell’eccesso cui era giunta la libertà democra- 
tica ; ma egli ravvisava nel suo autore una rara per- 
spicacia ed una profonda conoscenza di tutte le mol- 
le della costituzione popolare. Platone caratterizzò 
ancora Aristofane in un modo vivissimo , facendt^li 
tenere, nel suo Convito, un discorso in cui non ri- 
splende di certo l’ elevatezza de’ sentimenti , masi 
bene una invenzione quanto ardita , altrettanto ior 
gegnosa. commedie di questo poeta ci fanno sor 
prattutto comprendere perchè l’arte drammatica era 
consecrata a Bacco. Noi veggiarao in esse F ebbrez- 
za della poesia , e i baccanali della gioja. L’ allegria 
è una facoltà dell’anima , che vuol pure mantenere 
i suoi diritti ; parecchi popoli le hanno dedicato cer- 
te feste, come i Saturnali ed il Carnevale, sperando 
che , dato una volta libero sfogo , ella si terrebbe 
quindi entro a giusti confini, e che l’ilare follìa ce-> 
derebbe il luogo alla serietà. L’antica commedia era 
una mascherata del mondo intero^ dove si tollerava- 
no di molte facezie che l’ordinaria decenza noa a- 
vrebbe permesse , ma dove pur brillavano non po- 
che idee gioconde, spiritose, ed anco istruttive , te 
quali non si sarebbero manifestate giammai senza 
questo momentaneo rimovimento di tutte le barrie- 
re di convenzione. 

Tuttavia , per volgari e corrotte eh’ esser mai po- 
tessero le inclinazioni personali d’ Aristofane , per 
quanto le sue bufibnerie fossero contrarie al gusta 
ed ai costumi , non possiamo negargli , per rispetta 
all’invenzione ed all’esecuzione dell’ opere sue, que- 
gli elogi che si farebbero ad un artista abile , dili- 
gente, e versato nella sua professione. Il suo lin-, 
guaggio , in cui regna la più rara eleganza e Fatti-. 
cismo piu puro , si piega a tutti i tuoni con mara- 
vigliosa flessibilità , e tanto sa discendere alla fami- 
liarità del dialogo , quanto spiegare il rapido voFo 
del canto ditirambico più vivace. Non si può dubi- 
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taro che Anstof-ioo si sarohbo ugnai monte segnalato 
nella poesia seria , quando si vede 1’ orgogliosa ma- 
gnilicenza con mi ne profonde le pili squisite bcllez- 
TG , per eaneellare , l’ istaiui; appresso , l’ imprc^ssio- 
ne ch’egli ha prodoUa» QiTesto eletto lepore risalta 
ancor inaggiorinenie pel contrasto eh’ esso forma col-- 
la rozza rnanicn a ond’egli fa parlare il po]X)k), e coi 
dialetti volgari , anzi col greco mutilato de’ barbari 
ch’egli usa piu volle. Questa medesima immagina- 
zione libera e impetuosa , a cui egli sottomette le 
leggi dell;» natura e del mondo morale , governa pu- 
re il suo stile. Egli crea le più straordinarie parole 
immaginando nuove associazioni , alludendo a nomi 
individuali , od imitando suoni particolari. La tessi- 
tura de’ suoi versi esige non meno abilità , che la 
tessitura de’ versi tragici. Egli v’ impiega le medesi- 
me forme , ma con altre modificazioni , e dando lo- 
ro un andamento leggiere e variato , anziché nobile 
ed energico. Sotto un’ apparente sprezzatura , egli 
osserva le leggi del ritmo con perfetta esatt('zza. 

In quella guisa eh’ io non saprei non ammirare il 
più ricco sviluppo di tutte le disposizioni poetiche 
nello diverse metamorfosi a cui la brillante immagi- 
nazione d’ Aristofane assoggetta l’arte sua , così pu- 
re non posso abbastanza meravigliarmi dello straor- 
dinario intendimento che supponevano le opere sue 
negli spettatori ateniesi. Si può fino a un certo se- 
gno presumere che i cittadini d’uno Stato indipen- 
dente c democratico abbiano esatte nozioni dell’ isto- 
ria e della costituzione del loro paese , che sieno i- 
strutti degli affari , de’ pubblici negoziati , e che 
conoscano fra loro contemporanei le persone qualifi- 
cate ; ma (juello che Aristofane ricerca eziandio dai 
suoi contemporanei , si è una sorprendente cultura 
di spirito f un gusto siraoi’dinario per farti •, biso- 
gna\-a innanzi trc.tto che gli Ateniesi avessero rite- 
nuto , quasi parola per parola , tulle le migliori tra- 
gèdie , per comprendere Io sue pai'odie : c di quale 
prontezza inconcepibile era mestieri per cogliere a 
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volo rironia più fina e più ravviluppata , i motti più 
rapidi , le bizzarro allusioni che spesso una lieve ab 
terazionc d’ una piirola bastava ad accennare ! E au- 
cora si può francamente asserire che, ad onta di tul- 
li gli'schiarimenli c di tutte le chiose pione d’ erudi- 
zione che possediamo , una metà dello spirilo d’ Ari- 
stofane è per noi i>eriiuta. La prodigiosa vivacità de- 
gl’ intelletti ateniesi può sola farne comprendere co- 
me mai commedie , le quali di mezzo a mille buffo- 
nerie si rapportano alle circostanze più rilevanti del- 
la vita umana , potei'ojio essere divertimenti i>opo- 
lareschi. Invidiar si debbo un poeta che osava a tal 
segno confidare nell’ intelligenza de’ suoi uditori , 
ma quanto più erano essi dolali d’ ing(‘gno , tanto 
più si rendevano difiìcili a contentare. Aristofane sL 
lagna del gusto troppo sdegnoso degli Ateniesi , ap- 
presso i quali i suoi predecessori più vantali erano 
caduti in disfavore sì tosto coni’ era sembralo che il 
loro genio avesse palilo la minima alterazione. Gli 
altri Greci, die’ egli, non hanno cognizione veruna 
dell’arte teatrale , in confronto degli Ateniesi. Tutti 
i talenti relativi al genere drammatico fiorivano a 
gara in Alene , e la loro emulazione si trovava cir- 
coscritta nel breve spazio d’ un piccolo novero di fe- 
ste , ove il popolo volea vedere delle novità , ed ove 
s’ impiegava ogni sforzo jx-r farlo pago. La distribu- 
zione de’premj , a cui si riferiva tulio (poiché gli 
autori drammatici non avevano altro modo ad esse- 
re pubblicamente conosciuti ) era decisa dopo una 
sola rappresentazione •, si può quindi giudicare con 
quanta diligenza era eseguita una rappresentazione . 
cosifllUta in tulle le sue particolarità, mercè del poe- 
ta che la regolava. Se a questo s’aggiunga ancora la 
chiarezza della pronuncia la (juale , in così immensi 
teatri, permetteva d’intendere distintamente tutte 
le parole cantale o de<Tamale , nè lasciava perdere , 
alcuna finezza della più limala poesia •, se pongasi 
mente al buon gusto ed alla magnificenza di quegli 
spettacoli, all’ interesse appassionalo che vi prende- 
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va tutto un popolo , vivace e sensitivo all’ eccesso , 
si avrà l’ idea d’ un genere di divertimento fui mai 
non giunse l’ arte drammatica in verun paese del 
mondo a pareggiare. 

Benché fra le opere che ci rimangono d’ Aristofa- 
ne abbiamo alcune delle sue prime produzioni, tut- 
tavia portano tutte l’ impronta d’ un’ eguale maturi- 
tà. Egli si era di lunga mano preparato in silenzio 
all’ esercizio dell’ arte sua , cui teneva per la più dif- 
ficile di tutte. 11 timore di non uscirne ad onore lo ' 
trasse da prima fino a dar fuori le sue commedie sot- 
to nomi stranieri , simile , die’ egli , ad una fanciul- 
la che affida ad altre mani il frutto de’ suoi amori 
clandestini. Egli si mostrò la prima volta a viso sco- 
perto nella sua commedia I Cavalieri^ e vi fece gran 
prova di tutto il valore che comporta lo stato di poe- 
ta comico , con dare un assalto generale alla pubbli- 
ca opinione. Trattavasi di rovesciar Cleono, il quale 
s’ era messo al governo delle cose pubbliche dopo la 
morte di Pericle. Questo Cleone , uno de’ fautori 
della guerra , uomo volgare e senza merito , era l’ i- 
dolo del popolo acciecalo. Costui non aveva contro 
di sé che i ricchi proprietarj i quali formavano la 
.classe de’ cavalieri , ed Aristofane ebbe l’ arte di u- 
nirli strettamente alla sua causa , facendoli rappre- 
sentare dal Coro : egli ebbe ancora la prudenza di 
non mai nominar questo Cleone , sebbene to indi- 
casse nel modo più evidente. Il timore che incuteva- 
no i partigiani di un colai dimnagogo , era così for- 
te , che nessun maschera jo osò imitare le fattezze di 
esso , e il poeta si risolvette di dipignersi il viso , e . 
di rappresentare egli medesimo il personaggio di 
Cleone. 

Ognuno si può figurare la procella eh’ eccitar do- 
vette una cosiffatta rappresentazione nell’adunanza 
del popolo ; e pure l’ audacia d’ Aristofane era stata 
accompagnata di tanta destrezza , che il più felice 
successo la coronò , e la sua commedia consegui il 
premio. Egli andava altero di questa eroica impre- 
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sa , e sovente fa menzione dell’erculeo cora^io col 
quale aveva incominciata la sua carriera , assalendo 
un mostro fovoiìdabile. Fra tutte l’ opere d’ Aristo- 
fane , la commedia de’ Cavalieri è quella il cui fine 
politico appare più manifesto ; laonde ella spiega , 
per muovere a sdegno gli animi contro Cleone , una 
eloquenza vigorosa e quasi irresistibile. Ella è una 
vera Filippica teatrale. Tuttavia non parmi che sia 
una delle più notabili quanto alia giovialità ed al- 
V invenzione. Può essere che il pensiero del certis- 
simo pericolo a cui si esponeva Aristofane , l’ abbia 
messo in una disposizione più seria che non si con- 
viene ad un poeta comico , o vero che le già sofferte 
persecuzioni gli abbiano fatto enunciare il suo fine 
con soverchia evidenza ed amarezza. Solaineule al- 
lorché s’ è alquanto calmata la burrasca delle invet- 
tive e delle oltraggiose derisioni , con cui principia 
questa commedia , essa offre scene veiamente gio- 
cose. Piena d’ allegria è quella in cui i due demago- 
ghi , il Ciiojajo, o vogliam dire Cleone, ed il Pizzi- 
cagnolo impiegano ogni sorta di lusinghe , di pro- 
messe e di seduzioni per guadagnarsi il favore del 
vecchio Demos ( il popolo personificato ) rimbambi- 
to. La commedia finisce con una marcia trionfale 
giuliva e quasi che commovente ^ la scena che rap- 
presentava il Pnyx, cioè il luogo delle adunanze po- 
polari , offre all’ improvviso il maestoso Propilèo, 
Demos, miracolosamente ringiovanito, s’avanza ve- 
stito dell’abito degli antichi Ateniesi , e mostra d’a- 
ver ricuperato in un colle forze della sua giovinezza 
i sentimenti ond’ era animato il popolo intiero al 
tempo della pugna di Maratona. 

Se si ecc(*ttui questo assalto diretto centra Cleo- 
ne, Aristofane non ha d’ordinario per oggetto esclu- 
sivo de’ suoi motteggi un individuo particolare, tran- 
ne però Euripide , contro cui egli si versa continua- 
mente. Le sue opere hanno tutte uno scopo genera- 
le , e il più dello volle importantissimo, ch’egli non 
perde mai d’occdiio , in mezzo alle incidenze , agli 
Leiter. dram. voi. I. 17 
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^alzi ed alle interruzioni d’ ogni guisa che sembra- 
no farglielo dimenticare. 

La Piwe., gli Acarnesi e Lisistrata , sotto mille a- 
speiti differenti , provano la necessità di metter fine 
alla guerra. L’Adunanza delle donne , le Tesmofo- 
riegyiunli , ed anche Lisistrata , con altre intenzio- 
ni accessorie , tendono soprattutto a mettere in ri- 
dicolo i difetti e le abituazioni del bel sesso. Le Nur 
bi presentano , sotto un aspetto grottesco , i Sofisti 
e la loro metafisica. t le Rane annunziano la deca- 
denza dell’ arte tragica -, e Piato è un’ allegorìa so- 
pra l’ingiusta distribuzione delle ricdiozze. La com- 
media intitolata Gli Uccelli è quella , fra tutte, che 
pare più lontana da uno scopo , ed appunto per que- 
sto è una delle più dilettevoli. 

La Pace comincia in un modo straordinariamente 
vivace e ardito. Vedesi il piicUìco Trigeo , montato 
sopra uno s^:arafaggio , dar la scalata al cielo , ad l- 
mitazione di Bellerofonte. Egli arriva nell’ Olinipo , 
che gli Dei hanno lasciato in abbandono. La Guerra^ 
feroce gigante, ha occupato il loro seggio insieme col 
suo compagno il Fracasso , e attende a stritolare 
delle città in un mortajo servendosi del più famoso 
generale per pestello. La Dea della pace è nascosta 
in un pozzo profondissimo , e tutti i po^ioli della 
Grecia s’affaticano insieme a ritrarnela per mezzo di 
corde. Queste diverse invenzioni fantastiche sono 
presentate con somma giocondità 5 ma , procedendo 
innanzi , la finzione non si sostiene ad un’ eguale al- 
tezza. Altro più non resta da fare , che offerir sagri- 
fizj alla Dea , sì lungamente desiderata , e prepara- 
re banchetti in onor suo. Le importune sollecitazio- 
ni di genti che traggono profitto dalla guerra , for- 
mano i)er verità un episodio gradevole, ma , in com- 
plesso , la fine non corrisponde a ciò che veniva pro- 
messo dal principio (*). 


(*) Questa commetìia , al jwii che più altre , dimostra che gli 
aa,ticlu autori comici uou solutneute cambiavauo le decorazioni 
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Una commedia , composia prima di' quella della 
Pace , voglio dire gli Acarnesi (*) , mi pare di mol- 
to superiore , tanto a cagione dell’ andamento me- 
glio sostenuto , quanto per una viva allegria ognor 
crescente , la quale diviene alla fine una vera eb- 
breiza da baccanale. Diceopoli , o sia il buon cit-' 
ladino , impazientito de’ falsi pretesti con cui si cer- 
ca di divertire il popolo, e di rimuovere tutte le pro- 
posizioni pacifiche , si risolve alla fine di spedire u- 
aa deputazione a Lacedemone , e di conchiudere la 
pace per sè solo e fter la sua famiglia. Ciò fatto, egli 
si ritira in villa , e , ad onta di lutti gl’ insulti della 
fazione contraria , innalza intorno alla sua casa una 
muraglia , pubblica la pace dentro a questo ricinio,- 
e tiene mercato aperto per lutti gli abitatori de’ luo- 
ghi vicini , intanto che il resto del paese è oppresso 
da’ mali della guerra. I benefizj della pace sono pre- 
sentati agli occhi del popolo nel modo più sensibile. 
Il rozzo Beolo viene a vendere al mercato le sue an- 
guille e il suo pollame , regna l’ abbondanza nella 
casa di Diceopoli , e quivi non si pensa che a darsi 
buon tempo e baochettare.Il gran generale Lamaco, 

negl’ intermedj , ed allorcliè il teatro rimanea vèto , ma frattanto 
ancora cK’ erano in iscena i personaggi. Qui , la scena rappresen- 
tava da prima la catripagna dell’ Attica, e si trasportava nell’O- 
limpo , mentre che Trìgeo attraversava Varia sopra il'suo scara- 
faggio , gridando al macchinista d’aver V occhio a non gli romi 
pereilcollò. Posiùa , il .ritonto dei medesimo personaggio sulla 
terra era annunziato dalla sua discesa nell'orchestra. Non è grati 
fatto che alcuni non alibiaiio scorto le infrazioni delle unità di 
tem|to e di luogO che si permettevano i poeti tragici , ed a cui i 
Moderni hanno dato un’ importauza cosi'pnerilr; ma Vardimeo- 
to col quale gli antichi Cotnici sottomeltevano ulV impero della 
loro Huraaginazione le forme esterne delio-spazio e del tempo , è' 
così' manifesto , che non pnò scappare dagli occhi meno attenti ; 
c pure un tale ardimento non fu abbaslatt-za notato ne’ diversi li- 
Itri che abitiamo 'sopra la disposizione del teatro greco. 

(*) Le Didascalie la pongono nell’anno antecedente alla rap- 
presentazione de’(?av<]/(eri.Essa è dunque la più antica commedia 
d’ Aristofane che ci resti , e la sola fra quelle eh’ ^li diede sotH>' 
un nome finto- 
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la CUI abitazione si vede al di fuori del fortunato ri- 
cinto , viene subitamente chiamato alle frontiere , 
stante la notizia d’un improvviso assalto del nimico. 
Diceopoli , a rincontro , è invitato da’ suoi amici a 
prender parte ad una festa in cui ciascuno de’ convi- 
tati mette la sua quota. Gli apparecchi guerreschi e 
quelli della cucina camminano del pari ; d’ambe le 
parti del teatro ferve il medesimo zelo e la medesi- 
ina attività -, dall’ un canto si va in cerca della lan- 
cia , dall’ altro dello spiedo 5 qui si dà mano ad un 
armatura , là ad una guastada 5* a destra si orna un 
cimiero di piume , a sinistra se ne spoglia un tordo. 
Finalmente ognuno si parte per la sua destinazione; 
ma tosto ritorna I^amaco , colla testa fracassata , 
zoppo d’ un piede , e sostenuto da due suoi commi- 
litoni , laddove Diceopoli arriva mezzo ubbriaco , e 
condotto da due donzelle facete e allegre a maravi- 
glia. Le lagnanze dell’ uno sono messe in ridicolo dal- 
l’ esultazione dell’ altro , e la commedia finisce allor- 
ché un simile contrasto è stato spinto al più alto 
grado. 

La commedia di Lisistrata ha un nome così cat- 
tivo, che bisogna passare sopra un tale soggetto co- 
me sopra ardenti carboni. Le donne si sono cacciate 
nel capo di pigliare un partito severo a fine di co- 
strignere i loro mariti a conchiudere la pace. Sotto 
la condotta del loro esperto generale , Lisistrata , 
esse ordiscono una congiura in tutta la Grecia , e 
cominciano con impadronirsi della rocca d’ Atene , 
Acropoli. L’ imbarazzo in cui getta gli uomini que- 
sta separazione , dà luogo a scene ridic*olosissime. 
Veggonsi arrivare i deputati delle due potenze bel- 
ligeranti , e la pace si tratta sotto la direzione della 
spiritosa Lisistrata. Ad onta di tutte le inconcepibili 
follìe ond’ è ricolma questa commedia , il suo scopo 
generale è certamente innocentissimo , poiché solo 
il desiderio della domestica felicità , continuamente 
turbata dalla part(*nza degli uomini , poteva metter 
fine alla guerra che desolava la Grecia ; la rozza 
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francbem de’ Lacedemoni è soprattutto dipinta ina« 
ravigliosamente nella Lisistrata. 

he Aringatrici dipingono pure un governo di don- 
ne , e ancor più cattivo. Le Ateniesi , travestile da 
uomini , s’ intromettono nell’ assemblea del popolo , 
e , ottenuta per tal modo la pluralità de’ voli , fanno 
passare una nuova costituzione, fondala sulla comu- 
nione de’beni e delle donne. È questa una parodia 
dèlia repubblica ideale , immag'mata da’ filosofi , e 
di cui Protagora aveva abbozzato il disegno prima 
di Platone. Una tale commedia , per quanto a me 
pare, offre i medesimi difetti che quella della Pace\ 
ciò che v’ ha di meglio , è l’ esposizione. Le scene in 
cui il poeta dipinge i segreti riirovii delle donne , e 
la maniera colla quale si esercitano esse a contraffa- 
re gli uomini , come anche la descrizione dell’ as- 
semblea popolare , sono lavori di ntano maestra. Ma 
subito dopo , tutto si arrena. Non rimane che di mo- 
strar la confusione che risulta dalla mescolanza del 
beni e daha eguaglianza di dritto in amore , stabili- 
Ui fra le brutte e le belle. La dipintura di tutto que- 
sto scompiglio è molto' gaja , ma si volge sulla ripe- 
tizione della medesima idea. In generale , l’antica 
commedia era esposUi al pericolo di rallentarsi nel 
suo cammino. Quando si comincia dalmaraviglioso,’ 
quando si dipigne il mondo vólto sossopra , i piii* 
straordinari avvenimenti si offrono tosto da sè -, ma 
non è possibile che questa prima vivacità si sosten- 
ga , e tutto par debole in confronto de’ grandi colpi 
vibrali a prima giunta dallo scherzo. 

Le Tesmoforieggianti hanno veramente un vilup- 
po, un nodo che non si scioglie se non se alla fine; il 
che dà loro gran pregio. Trattasi di denunziare e di 
punire Euripide per cagione dell’ odio eh’ egli ma-' 
nifesta contro le donne nelle sue tragedie ; la qual 
cosa eseguiscono le donne medesime nelle feste di 
Ckìrere , cui celebravano da sè sole. Euripide cerca 
inutilmente un avvocato femminino -, e poi che vede 
non essergli succeduto il suo disegno appresso del 
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SUO confratello Agatone , induce finalmente il suo 
cognato Mnesiloco , attempatetto anzi che no , a ma- 
scherarei da donna e a patrocinar la sua causa. Il 
modo con che Mnesiloco si adopera per difendere il 
suo cliente , fa nascere de’sospelti, tanto eh’ ei viene 
l iconosoiuto per un uomo 5 ma questi , riparatosi a’ 
piedi dell’ a re, per maggior sicurezza strappa un 
bambino dalle braccia d’ una donna, e minaccia d’uc- 
cidere r innocente ostaggio , dove sia chi ardisca di 
largii ingiuria. Nel momento che il bambino corre 
il pili gran pericolo , si scopre non esser quello che 
un otre di vino fasciato , e le donne legano Mnesilo- 
co ad una specie di gogna. Allora apparisce Euripi- 
de , il quale , sotto diversi travestimenti , procaccia 
di liberare il cognato : ora (^li è Menelao che ritro- 
va la sua E lena in Egitto , ora Eco che deplora la 
trista sorte d’Andromeda incatenata , ora Perseo che 
vuole infrangere le ritorte di essa. Finalmente Eu- 
ripide perviene a mettere in libertà Mnesiloco , ri- 
correndo agl’incanti d’una sonatrice di flauto per 
sedurre il birre ( eh’ è un goffb barbaro ) , in guar- 
dia di cui era stato esso affidato. Queste scene di pa- 
rodia , tessute quasi totalmente con parole delle tra- 
gedie , sono impareggiabili. In generale , possiamo 
esser sicuri del motteggio più ingegnoso e più mor- 
• dace , qualunque volta si tratta d’ Euripide. Si direb- 
be che lo spirito d’ Aristofane diviene doppiamente 
aiustico qualora egli si serra addosso alle tragedie 
di qu(!Sto poeta. 

Molto si è parlato della commedia delle Nubi , ma 
.senzii ben comprenderla , e senza sentirne il merito. 
Questo componimento doveva dimostrare che l’ incli- 
nazione alle frivole ricerche della filosofia facea tra- 
scurare a’ Greci gli esercizi guerreschi , che vane 
speculazioni di questa ftuta non servivano se non a 
corrompere i prim ipj della religione e della mora- 
le , e die fmalmentf^ le arguzie de’ Sofisti rendevano 
equivoci tutti i diritti , e facevano sovente trionfare 
la cattiva causa. Il Coro , composto di nuvole par- 
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lami (idea bizzarra, e la cui esecuzione esigeva abi- 
ti molto straordinarj ), è un’ immagine de’ pensieri • 
metafìsici che non posano già sul terreno dell’ espe- 
rienza , ma che , privi di forma e di consistenza , 
spaziano nella regione de’ possibili. Uno de’ modi a- 
bituali con che Aristofane maneggia i suoi scherzi , 
è quello di pigliare le metafore secondo la lettera , 
e di presentarie agli occhi degli spettatori. In quella 
guisa che si dice d’ un uomo tutto immerso in me- 
ditazioni incomprensibili, ch’egli vola negli spazj 
immaginarj , così pur Socrate, seduto in un corbel- 
lo , si libra realmente per l’aria , e pare che giù ca- 
li dal cielo. Io non presumo di sostenere che una si- 
mile baja fosse bene applicata *, v’è però motivo di 
credere che la filosofia di Socrate fosse più diretta 
verso r idealismo , e meno limitata all’uso popolare , ’ 
che non ci fa supporre Senofonte. Altrimenti , come 
mai Aristofane avrebb’egli scelto il rispettabile So- 
crate , il risoluto avversario de’ Sofisti , a personifica- 
re la vaga e sottile metafisica Senza dubbio egli era 
mosso dall’animosità , nè io voglio in questo giusti- 
ficarlo ; ma la scelta del nome , certamenti; biasime- 
vole , non toglie che la commedia non sia bene com- 
posta. Aristofane era d’avviso esser questa la più 
perfetta di tutte le sue produzioni-, non bisogna però 
star contenti ad un simile giudizio. Egli suole , in 
(^ni occasione , comprtirsi gli elogi più pomposi. 
Forsechè pareva a lui che questa ingenua franchez- 
za appartenesse alla licenza comica. Del resto , le 
Nubi , per quanto sembra , furono mal accolte alla 
rappresentazione , e questa commedia disputò due 
volte il premio senza conseguirlo. 

Quella delle /fonc, come dissi ha per iscopo di pre- 
venire la decadenza dell’ arte tragica. Euripide era 
morto , e così pur Sofocle ed Agatone -, nè più rima- 
nevan i che poeti di second’ ordine. Bacco, a cui duo- 
le della morte d’ Euripide , vuole andare in cerea di 
esso all’ inferno. A tale oggetto , questo Dio si veste 
la persona d’ Ercole ma benché munito della clava 
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e coperto della. pelle di leone, lo rassomiglia cosi 
poco nel suo modo d’ operare , che dà molto da ri- 
dere per la sua codardìa. Da questa scappata si può 
giudicare qual fosse Taudacia d’Aristofane. 11 Nume 
tutelare dell’ arte sua , in onore di cui si dava lo spet- 
tacolo, non era al sicuro de’ suoi dileggi. Egli crede- 
va senza dubbio che fosse lecito scherzare così cogli 
Dei , come cogli uomini. Bacco adunque va remi- 
gancio sull’ Acheronte , e le rane accom{>agnano la 
sua navigazione col loro armonioso gracidare. Il Co- 
ro , proprianiente detto , è formato dalle Ombre de- 
gl’ iniziati ne’ misteri eleusini , e canta de’ versi di 
stupenda bellezza. Bacco giugne all’inferno, evi tro- 
va Euripide a disputare il trono della tragedia ad 
Eschilo che lo aveva occupato prima di lui. Plutone 
• presedeva al tribunale *, ma come vede Bacco , gli 
rimette la decisione di questa grande contesa. 1 duo 
poeti , Eschilo col suo sublime sdegno , ed Euripide 
colla sua sottile vanità , trattano a vicenda la pro- 
pria causa , e dànno prove della loro abilità. Essi 
cantano e declamano a gara. Tutta questa dipintura 
è superbamente caratterizzata. Finalmente vien re- 
cala una bilancia , ove ciascuno mette un verso dal- 
la sua parte ; ma comunque s’ affanni Euripide di 
trovar versi di gran peso , vede sempre salire il suo 
guscio , subito che Eschilo ha posto uu verso ne - 
l’altro. Alla fine quest’ultimo si annoja d’un cosif- 
fatto esi)erimento , e dice ad Euripide di mettere sè 
stesso nella bilancia insieme con tutte le sue produ- 
zioni , colla moglie , co’ figli e col suo servo Cefiso- 
fonte , laddove esso ( Eschilo ) ixtnendo solamente 
due versi dall’ altro lato , sarà sicuro di contrappc- 
sare ogni cosa. Frattanto Bacco ha pigliato la parte 
d’Esciiilo , e , sebbene avesse giurato ad Euripide- 
di trarlo dall’ inferno , se ne scioglie colla massima 
di lui medesimo , dicendo : 

Giurava il labbro , ma taceva il core. 

Eschilo ritorna pertanto fra’ vivi , e lascia , duran- 
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te la sua assenza , il tragico scettro a Sofocle (*). 

Le Vespe , a mio parere , sono la più debole delle 
commedie d’ Aristofane. Il soggetto n’ è troppo limi- 
tato poiché la dipintura d’ una malattia morale in- 
dividuale , com’ è la manìa de’ processi , non è su- 
scettiva d’ un’ applicazione generale , e , inoltre, l’a- 
zione è tirata di troppo in lungo. Lo stesso poeta , 
questa volta , parla con grande modestia de’ suoi 
mezzi dì divertire , e non promette agli spettatori un 
rìso inestinguibile. Gli Uccelli , in cambio , si fanno 
ammirare per la invenzione più brillante nel gene- 
re del maraviglioso , e dilettano mercè della più viva 
alterezza. È questa una poesia aerea , alata , stra- 
vagante , come gli esseri eh’ ella dipinge. Io non pos- 
so andar d’accordo coll’antico Critico che attribui- 
sce a questa commedia un senso nascosto , e crede 
eh’ ella sia la satira più generale e più manifesta co- 
si del governo d’ Atene , come del complesso della 
costituzione sociale. Quanto a me, non vi saprei scor- 
gere altro che l’innocente giuoco d’ una immagina- 
zione procace e faceta , che tocca lievemente ogni 
cosa , e si ride non meno degli uomini , che degli 
Dei , ma senza dirigersi ad u^o'seopo particolare. 11 
poeta con molto ingegno fece entrare nel cerchio 
della sua finzione tutto ciò clte l’ istoria naturale , 
la mitolc^ia , la scienza degli Àuguri, le favole d’ E- 
sopo , e fino a’ proverbj popolareschi gli sommini- 
stravano intorno agli uccelli. Egli rimonta insino al- 

(*^ Si può qui ripetere l’ osseiAazione che già feci parlando 
degli Acarnesi : la scena era prima a Tebe , soggiorno di Bac- 
co e d' Ercole; poi si cambiava la decorazione , senza che Bacco 
se ne fosse pallilo , e rappresentava la sponda dell' Acheronte. 
Si supponeva che il fondo dell’ orchestra fosse il fiume mede- 
simo cui Bacco doveva tragittare. Egli s’iml>arcava aduna delle, 
estremità àAlogoeum; e quando approdava all’altra, la deco- 
razione , che s’ era dì nuovo cambiata durante il suo tragitto , 
rappresentava l’ inferno col palagio di Plutone nel centro. Nè 
questa è una semplice supposizione , giacché 1’ antico scoliaste 
prova positivamente , seguendo la medesima commedia , ciò che 
io asserisco. 
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la cosmogonìa , e ricorda die , avanti la nascita del 
mondo , la Notte fornita di grand’ ali nere , priori 
un uovo , donde balzò fuori l’Amore coll’ ali d’oro 
il qual diede l’ esistenza a tutte le cose. Due fuggiti- 
vi dell’ umana specie arrivano nella provincia degli 
uccelli ; questi vogliono sopra di loro far vendetta di 
tutte le ingiurie che ricevettero dagli uouiini.-I vian- 
danti si traggono d’impaccio dimostrando a tutta la 
piumata razza k» sua grande superiorità sul resto 
delle creature. Essi consigliano gli uccelli di unire 
le loro forze per foitnare un grande Stato- e quindi 
viene eretta in alto di sopra alla terra la meraviglio- 
sa città di Npfclococcigia ( nome tratto dalle nubi e 
dai cuculi). Tutte le generazioni d’ospiti non convi- 
tati , sacerdoti , indovini , geometri , legislatori, av- 
vocati , vogliono venire a nidificare in questa città , 
ma ne sono espulsi. S' immagina una nuova specie 
di Numi a similitudine degli uccelli , in quella guisa 
che gli uomini ne avevano creato a similitudine loro, 
e si circonda l’Olimpo di mura , acciocché l’odore 
delle offerte più non salga alle antiche Divinità. Que- 
sti miseri Iddii , ridotti agli estremi , spediscono aE 
la città degli uccelli un’ambasceria composta d’Èr- 
cole il famelico, di Nettuno che secondo il solito giu-- 
ra pel suo proprio nome , e d’ un Dio di Tracia , il 
quale , non sapendo bene il greco , s’ esprime in un 
pessimo dialetto. Questi plenipotenziarj accwisento- 
ito a tutto, e la sovranità del mondo rimane agli uc- 
celli. Questa finzione , che pare molto simigliante ad 
un racconto di Fate , contiene però un senso filosofi- 
co , poiché invita a cambiare il punto di vista delle 
osservazioni umane , ed a considerare dall’ alto il 
complesso delle cose. 

GU antichi Critici ne insegnano ché il poeta Gra- 
tino era mollo rinomalo po’ suoi motteggi frizzan- 
ti e bene applicali, mà ch’egli nìancaVa di piace- 
volezza , e non aveva l’ arte di sviluppare , nè di 
riempiere , in un modo felice , il disegno delle sue 
commedie. Essi pretendono ch’Eupoìi , all’incon- 
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tro , fosse leggiadro ne’ suoi scherzi , e talnienle e- 
sperlo nell’ adornare le sue idee d’ immagini inge- 
gnóse , che non gli era uopo della parabasi j>er far 
comprendere lutto quello che voleva , ma che in quel 
cambio era privo di forza satirica , finalmente Ari- 
stofane , secondo il loro avviso , possedeva di per sè 
le prerogative di questi due poeti. Si trovava nell’ o- 
pere sue il piacevole ed il caustico insieme congiun- 
ti nelle più giuste proporzioni , ed i loro eflelli com- 
binati avevano del frizzante e del leggiadro a dovi- 
zia. Mi paf quindi poter inferire da questi dati , che, 
fra le opere da noi fino a qui trascorse , i Cavalieri 
s’accostino vie più al genere di Gratino, e gli Uccelli 
a quello d’ Eupoli. Ad onta del pregio che attribuisce 
Aristofane alla sua propria originalità , e ad onta 
delle lodi eh’ egli si comparte per non avere imitato 
persona , è diflicile il credere che , vivendo in mezzo 
a tanto illustri rivali , egli si avesse potuto preser- 
vare da qualunque influenza estranea. Se far si può 
fondamento sopra questa congettura , ci deve soprat- 
tutto dolere la perdila dell’ opere di Gratino , relati- 
vamente alle notizie de’ costumi e della costituzione 
d’ Atene , e quella de’ componimenti d’ Eupoli , per 
rispetto alla forma ch’egli aveva saputo dare all’ arte 
della commedia. 

Il Fiuto , tal quale è giunto infino a noi , è giudi- 
calo per una delle ultime opere d’ Aristofane-, ma è 
verisimile che sia uno de’ suoi primi esperimenti ri- 
fuso. Il Fiuto , in quanto alla sostanza , appartiene 
al genere dell’ antica commedia-, nondimeno, una 
maggior moderazione nello scherzo personale , e una 
tìnta generale più dolce 1’ accostano alla commedia 
mezzana. Quest’ultimo genere di composizione fu in- 
trodotto per verità in forza d’ una legge formale im- 
posta dal governo -, ma si può tuttavia supporre che 
già qualche tempo innanzi alla legge fosse divenuló 
pericoloso per il poeta comico di dare tutta la pos- 
sibile estensione al privilegio ch’egli godeva. S’egli 
è vero , come si asserì da taluni e si negò da altri , 
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che Alcibiade abbia fatto affogare EupoH ]pèr pnnirlo 
d' aver diretto contro di luì una satira dialogizzala , 
non ci ha veruna allegria comica che resister p(^ 
all’ idea d’ un egual pericolo. ' 
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Z.XZIONE SETTini. 

Se ci ebbe urm commedia mezzana che tenet si possa 
per un genere particolare? — Origine della nuova 
commedia ^ o sia di ciò che noi chiamiamo sempli- 
cemente commedia. — La commedia è un genere 
misto. — Qual è il suo lato prosaico. — Il verso è 
egli indispensabile alla commedia? — Se si possa 
adottare la divisione generale del genere in comme- 
die d’intreccio ed in commedie di carattere? — Del 
comico fondato sull osser vazione , del comico con- 
fessato , e del comico arbitrario. — Morale della 
commedia. — Plauto e Terenzio considerati come 
imitatori de’ Greci e come quelli che ne dònno un’i- 
dea degli originali che ci mancano i differenza del- 
la loro maniera d’ imitare. — L’ intreccio della 
commedia greca era fondato sui costumi e sulla co- 
stituzione d Atene. — Statue al naturale di due 
poeti comici. 


làPzz antichi Critici ammettono 1' esistenza d’ una 
commedia mezzana fra l’ antica o la nuova comme- 
dia , ma variano intorno al carattere che piace loro 
d’assegnare a questo preteso genere. Alcuni dissero 
che ciò che lo conlraddislingue , è l’ abolizione del 
(ioro^ ed altri ch'e lo sbandimento del molleggio per- 
sonale e de’personaggi rappresentanti individui reali. 
Tuttavia 1’ uso d’ introdurre personaggi cmiosciuli 
sulla scena non fu mai giudicato in(li^pensabile nel- 
l antica commedia. I personaggi della maggior parte 
de’coinponimenli d’ Aristofane non sono istorici, ma 
puramente immaginar] -, essi portano de’ nomi signi- 
ficativi , alja guisa della nuova commedia ^ e il mot- 
teggio individuale non è impiegalo che nelle tiarlico- 
lariià. Ma ciò eh’ era veramente essenziale alla natu- 
ra del genere , si è che fu permesso di usare simili 
mezzi. Perduto ch’ebbero i poeti uii cosiffatto privi- 
Leller. dram. voi. 1. 48 
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legio , non furono più in istato di presentare sotto 
un aspetto giocoso il governo e i pubblici negozj , e, 
limitandosi all’ imitazione della vita privata , tolsero 
ai Coro tutto il suo significato. Una circostanza acci- 
dentale contribuì ancora a far abolire il Coro. Gli a- 
biii e l’ istruzione di questa moltitudine d’ attori era- 
no grandi oggetti di spesa. Allorché la commedia , 
insieme co’ suoi diritti politici , perdette la dignità 
d’ una festa religiosa , e s’ abbassò a livello d’un sem- 
plice divertimento , il poeta non trovò più protettori 
nè sì potenti nè sì zelanti che sovvenir volessero alle 
spese eh’ esigeva il (]oro. 

Plutonio attribuisce ancora un altro carattere alla 
commedia mezzana \ egli dice che il pericolo de’ s(^- 
gelli politici costrìnse i poeti a rivolgere le loro Éi- 
cezié contro d’ ogni specie di poesia seria , sia epica, 
sia tragica , e a dimostrarne le stranezze e gli as- 
surdi : egli asserisce che 1’ Edlosichon d’ Aristofane , 
commedia molto posteriore alle altre , fu composto 
con questo disegno. Ora si vede che una tale idea 
rientra in quella della parodia , donde siamo partiti 
trattando dell’ antica commedia. Plutonio adduce per 
esempio di questo genere di composizione 1’ Ulù$e di 
(à-atino , in cui si metteva in ridicolo l’ Odissea. Ma 
secondo l’ordine de’ tempi, un’opera di Gratino, poe- 
ta di cui Aristofane annunzia la morte nella sua com- 
media della Pace , non può spettare alla commedia 
mezzana. In oltre si trovano esempi di simili soggetti 
ne’jioeli comici più antichi; l’oi)era d’Eupoli , nella 
quale egli dìpigne il così da noi chiamato paese di 
cuccagna , non era forse una parodia delle tradizioni 
poetiche del secolo d’oro? Il viaggio di Trigeo al cie- 
lo , e quello di Bacco all’ infc'rno , non sono eglino , 
in Aristofane, imitazioni burlesche degli alti gesti di 
Bellerofonte e d’Èrcole, celebrati dull epopeja e dal- 
la tragedia ? E non si conoscono inoltre le parodie 
d’una quantità di scene tragiche staccale ? 

Invano dunque sì cercherebbe nella scelta esclusi- 
va d‘ un genere particolare di scherzi il carattere db 
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slintivo della commedia mezzana. Solo dal senso al- 
legorico della composizione , e dalla verga magica 
dei poeta si può riconoscere l’ antica commedia. Al- 
lorché queste condizioni essenziali al genere si pre- 
sentano ai nostri occhi in una commedia greca , pos- 
siamo arditamente decidere eh’ essa non è posteriore 
all’ opere d’ Aristofane.- 

Siccome fu una proibizione che , privando l’anti- 
ca commedia della sua libertà , diede origine alla; 
nuova , cosi è facile a comprendere che ci dovette 
essere un’ epoca intermedia di vacillazione e di spe-* 
rimenti divei-si infino a tanto che Tane comica si 
andò sviluppando sotto nuova forma , e l’ ebbe defi- 
nitivamente adottata. Si potrebbero dunque ammet- 
tere differenti specie di commedia mezzana , o piut- 
tosto diverse gradazioni fra l’ antica e la nuova , co- 
nne fecero parecchi letterati.' Tutte queste distinzioni 
possono cadere in taglio nell’ istoria dell’ arte , ma 
sotto il punto di vista teorico un passaggio graduato 
non costituisce un genere. 

Noi ci faremo dunque a parlare della nuova com- 
media , composizione drammatica ch’è la medesima, 
in quanto alla sostanza, che la nostra commedia mo- 
derna ; ma , per formacene una giusta idea , biso^ 
gna collocarla nel complesso dell’ istoria dell’ arte. 
Considerandola in tal guisa, piuttosto che in un mo- 
do assoluto , si renderà facile il riconoscere esser 
questo un genere misto e limiuito , i cui elementi ed 
i cui confini si distinguono di leggieri. Quelli che 
tengono la nuova commedia per la specie pura ed o- 
rigiiiale,obblìano affatto la commedia antica , o vero 
non k considerano se non come gT informi primordj 
d’ un’ arte ancor rozza ', nondimeno Aristofane è in- 
finitamente prezioso peé questo appunto eh’ egli ce 
la fa conoscere , intantochè ne conserva un saggio u- 
nico di ciò che invano si cercherebbe altrove nell’u- 
niverso. 

Si può per certi versi tenere la nuova commedia 
per la commedia antica raddolcita e addimesticata ^ 
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ma , quanto all’ originalilà , tutto quello che ancor 
s’ avvicina allo stato selvafr^io , è assai più curioso 
ad osservare. I nuovi autori comici , privati del li- 
bero esercizio dello scherzo , cercarono un conip«in- 
so a tal perdita, tc^liendo dalla tragedia un elemen- 
to serio , che introdussero nella forma della compo- 
sizione , nel nodo dell’ intreccio , e nell’ impressione, 
che si studiavano di fare. Abbiamo veduto come la 
tragedia era già discesa dall’altezza ideale , sia col- 
r appressarsi alla realtà mediante la dipintura de’ ca- 
ratteri e il tenore del dialogo, sia col manifestare una 
tendenza verso l’ istruzione pratica , cioè a dire verso 
lo scoiK) d'insegnare agli uomini di ben ordinare così 
la loro vita cittadinesca e domestica , come tutte le 
particolarità che la compongono. Aristofane diede 
sovente la ba.ja ad Euripide intorno a questa direzio- 
ne verso r utile-, Euripide in fatto era il foriere della 
nuova commedia ; gli autori dì questa classe lo hanno 
soprattutto vantato , e i più si sono dichiarati suoi 
discepoli. Euripide aveva tanta corrispondenza con 
essi , che parecchie sentenze tratte dalle sue trage- 
die furono attribuite a Menandro, e ne’ frammenti di 
Monandro si trovano discorsi che s’ innalzano mani- 
festamente alla dignità tragica. 

La nuova commedia ( che nominerò d’ ordinario 
senza epiteto ])er distinguerla dall’ altra a cui sem- 
pre aggiiignerò la qualificazione d’antica ) è un mi- 
sto di serio e d’allegro -, il poeta non si fa più beffe 
nè dell’ universo intero , nè di qualunque inspirazio- 
ne elevata 5 egli non è più dominato da un estro fe- 
stoso , ma cerca 1’ allegria negli oggetti medesimi 
che presenta. Egli dipinge ne’ caratteri e nelle situa- 
zioni degli uomini ciò che dà presa allo scherao, ciò 
che v’ha di sollazzevole e di ridicolo; la sua finzio- 
ne non può più esser l’opera senza modello della 
sua immaginazione, ma bisogna ch’ella sia verisi- 
mile , cioii che sembri reale. Noi dobbiamo adunque 
sottomettere ({uesto ideale comico della natura uma- 
na , in cui ci siamo occupati , alla legge limitala 
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dall’ imkazione della vita , considerarlo per questo 
nuovo rispetto e determinare in conseguenza le spe- 
cie secondarie e le difièrenti gradazioni del genere. 

L’ inspirazione seria della tragedia trasvola verso, 
r infinito. L’ oggetto della poesia tragica è il conflit- 
to che insorge neiruomo fra la sua natura illimitata 
e la sua natura circoscritta. 11 serio mitigato della 
commedia , per l’ opposito , si ferma dentro il cer- 
chio deir osservazione. In luogo del Destino , ci si 
vede apparire il Caso , poiché tale è il modo col 
quale concepiamo l’idea di ciò ch’è fuori del poter 
nostro , allorché non c’ innalziamo di sopra alla ra- 
gione deir esperienza. Quindi troviamo ne’ frammen- 
ti che ci rimangono della nuova commedia, diverse 
sentenze sul Caso , così come la tragedia ce ne por- 
ge sul Destino. L’ inflessibile necessità non può es- 
sere posta in contrasto se non se colla libertà mora- 
le 5 la destrezza , all’ incontro , può trarre un feli- 
ce partito dal caso, e qui sta la vera istruzione del- 
la commedia ; essa non offre , al pari dell’apologo , 
che una morale di prudenza. Un antico Critico recò' 
in pochissime parole questa idea , quando disse che 
la tragedia c’ insegna a fuggire la vita , e la comme- 
dia ad ordinarla. 

L’ antic'a commedia è un giuoco fantastico , una 
visione aerea e ridente che alb fine si risolve in nul- 
la , non lasciando altro vestigio di sé medesima che 
il senso eh’ ella racchiudeva ; la nuova per l’ oppo- 
sto si sottomette nelb sua foi’ma esterna alle leggi 
del serio ; rigetta tutto quello che sarebbe contrad- 
dittorio , tutto quello che distrugger potrebbe il suo 
scopo 5 ella procaccia di formare un tutto ben colle- 
gato ^ ha il suo viluppo e il suo scioglimento al pari 
della tragedia ^ e in egual modo intreccia gli avve- 
nimenti , come cause ed effetti reciprochi, senza in- 
dirizzarli , è vero , ad un’ idea elevata , ma tali pi- 
gliandoli quali ce li porge l’ esperienza.^ Se la trage- 
dia cerca di lasciare la noslr’ anima in uno stato con- 
templativo , in cui il sentimento sia soddisfatto, del 
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pari la commedia vuol farci arrivare ad un punto di 
riix)so , almeno apparente , in cui sia contenta la> 
ragione. È questa , per dirlo così in passando, una 
(Ielle grandi dillicoltà che deve superar 1’ autor (x>- 
mico; si vuole che alla fine del suo dramma egli 
ponga destramente da banda tutte le contraddizioni, 
il cui variato giuo <‘0 ne porse diletto *, ma quando 
gli riesce di conciliar tutto , quando i pazzi diventa- 
no savj , quando i viziosi sono corretti o puniti , o- 
gni impressione d’ allegria è ita. 

Tali sono gli elementi comici e tragici della com- 
media. Bisogna aggiugnerne un terzo , che non è 
pure poetico , voglio dire l’imitazione della realtà , 
il ritratto della vita. Le immagini ideali e le carica- 
ture grottesche non s’arrogano così nelle arti del di- 
segno , come nella poesia , alcun’ altra verità , che 
(luella dell’ espressione. Esse vogliono dare un’ idea, 
non già rappresentare un individuo •, in somma il lo- 
ro fine non è di produrre l’ illusione, l^a tragedia si 
indirizza air anima ; l’antica commedia parlava al- 
r immaginazione : da poi che la commedia , applican- 
dosi all’ imitazione della vita reale , cessò di far agi- 
re le nostre facoltà attive, ella dovette cercare un 
compenso per lo spirito e per la ragione nella veri- 
simiglianza della composizione, lo non intendo già 
per verisimiglianza il calcolo delle probabilità appli- 
cato agli avvenimenti-, poiché se l’ autore avesse ad 
interdirsi ogni combinazione tanto o quanto straor- 
dinaria , e attenersi a ciò che si vede_ ogni giorno , 
egli non potrebbe nè pur divertire : io parlo della 
verisimiglianza de’ caratteri. La commedia è un qua- 
dro fedele de’ costumi del momento-, ella debb’ esse- 
re locale e nazionale ; e , dove sia trasportata in tem- 
pi e paesi differenti dal nostro , bist^na che ne li fac- 
cia conoscere. I caratteri comici non possono tulta- 
volta essere interamente individuali ; veng()no essi 
composti di ciò che v’ ha di più risentito ne’ diversi 
personaggi del medesimo genere , affinchè abbiano 
aria di rappresentare tutta una classe ma vi si ag- 
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giungono pure molte qualità particolari , affinchè il 
tutto abbia vita , e non sembri la semplice personili- 
cazione d’ un’ idea astratta. 

Ma la commedia , considerata qual esatta imita-, 
zione de’ costumi sociali e domestici , è veramente 
un ritratto. Questo lato prosaico del genere debb’es- 
sere determinato differentemente , secondo i tempi 
ed i luoghi , dove che il motivo comico , giusta il suo 
principio poetico e universale , dee sempre rimanere 
il medesimo. 

Gli Antichi avevano già riconosciuta la commedia 
per una copia esatta della realtà -, ed Aristofane il 
grammatico esprime questa idea in un modo assai 
ingegnoso , sebbene alquanto affettato , gridando : 
O vita ! e tu Menandro ! quale dei due imitò V altro? 
Ecco ciò pure che ne dice Orazio : 

quidam , comaedia necne poema 

Esset^ quaesivere: quod acer spiritus, ac vis 
Nec verbis nec rebus inest; nisi quod pede certo 
Differì sermoni serma merus. At pater ardens 
Saevit , ecc. 

Ma Orazio risponde a quest’ ultima obbiezione : 

Numquid Pomponitis islis 

Audiret leviora , pater si viverci ? (*) 

Per decidere se la commedia è di fatto un compo- 
nimento poetico , bisogna por mente a ciò che la in- 
nalza di sopra al suo modèllo. Che cosa dunque la 
distingue dalla semplice imitazione d’ un fatto parti- 
colare ? Primieramente essa forma un tutto conce- 
pito dall’ immaginazione , e le cui parti ben propor- 
zionate e fra loro ben corrispondenti sono insieme 
ac(;ozzate con arte. In oltre , essa riduce alle lef^i 
della rappresentazione teatrale gli oggetti che offre 

Horat. Satirar. lib. I. aat. lY. 
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alla nostra vista , allontana gli accessorj estranei ed 
ogni avvenimento che turbar possa la nostra impres- 
sione , mentre racchiude in breve spazio e sotto{wne 
a rapido corso tutto ciò che appartiene all’ azione 
ch’essa dipinge. Una viva luce diffusa sopra caratte- 
ri e situazioni meglio ritratte fa comparire e gli uni 
e le altre con uno splendore che il dubbio lume e gli 
indeterminati contorni della realtà non danno punto 
alla vita. È dunque certo che il principio yioetico do- 
mina nella forma della commedia ; l’ elemento pro- 
saico risiede nella sostanza , nel soggetto , in quella 
sirniglianza che si desidera essa abbia , considerato 
il mondo qual è , con un avvenimento vero. 

Noi vorremmo pure , se ci fosse possibile , tron- 
care una quistione spessissimo agitala , e decidere 
se il verso è essenziale alla commedia -, o vero , in al- 
tri termini , se un’ opera di questo genere , scritta 
in prosa , è sempre una produzione difettosa. Pa- 
recchi Critici si sono risoluti per l’ affermativa , ap- 
poggiandosi all’ autorità degli antichi , i quali non 
ammettevano sulla scena che o^re composte in ver- 
so ; nondimeno è jxissibile che i Greci ed i Romani 
fossero a ciò indotti da circostanze particolari , e fra 
r altre cose citar possiamo la grande estensione dei 
loro teatri , ove l’ energica pronunzia del verso con- 
tribuiva a far sentire gli attori. Questi Critici obblia- 
no ancora che imimi di Sofrone, cotanto da Platone 
ammirati , erano scritti in prosa (6). Pare che questi 
mimi ( se almeno giudicar ne jiossiamo da alcuni i- 
dillj di Teocrito in esametri , che si crede sieno stati 
coniati sopra questo modello ) offrissero dipinture 
dialogizzate della vita ordinaria , ov’era attentamen- 
te evitata qualunque apparenza di poesia. Neppure 
la forma non ne doveva essere poetica , giacché non 
vi si ti ova alcun nodo generale : sono scene stacciate, 
in cui una cosa ticn dietro all’ altra senza prepara- 
zione , e solo per effetto del caso. È però verisiinile 
che la mancanza d’ interesse drammatico vi fosse 
compensata dalla perfezione della pantomima , o vo- 
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gliam pur dire da una imitazione dilettevole delle 
consuetudini particolari e proprie alle diverse classi 
d’ individui. 

Nella stessa commedia versificata è uopo che la 
dizione si scosti il meno possibile da quella della vita 
abituale , in quanto alla scelta ed all’ accozzamento 
delle parole. I.e licenze poetiche, necessariamente 
ammesse in tutti gli altri generi , sono in questo in- 
tei’dette-, la struttura del verso dee sembrare che si 
presenti da sè , senza nuocere alle forme del dir 
corrente , alla libertà , alla trascuranza istessa della 
conversazione. Non bisogna che il movimento ani- 
mato del ritmo serva a rialzare i personaggi , come 
nella tragedia , ove l’ insolita elevatezza della favel- 
la diventa un coturno morale. I versi , nella com- 
media , devono solamente contribuire alla rapidità , 
all’ eleganza , all’ ornamento del dialogo. Prima che 
risolversi a scrivere un’opera di questo genere, in 
versi o in prosa , è necessario considerare se torni 
meglio al fine che si ha per mira , il dare alla dizio- 
ne la vaghezza d’una forma più limata , o vero il 
comprendere nell’imitazione della vita quella de’ di- 
fetti di lingua che l’ educazione od altre cause fanno 
contrarre a diverse classi della società. Ma questo 
caso è così poco frequente , eh’ è fuor di dubbio non 
dipendere da altro la gran voga in cui di fresco è 
venuta la commedia in prosa , fuorché dal maggior 
comodo degli autori e de’ commedianti. Io consiglie- 
rei pertanto a’ nosti-i autori tedeschi in particolare 
r accurato lavoro della commedia veraificata ed anche 
rimata. Siccome noi ( Tedeschi ) non facciamo an- 
cora che cercare un genere comico nazionale , nè 
infino a qui l’ abbiamo veramente ritrovato , così 
tutte le nostre composizioni guadagnerebbono un 
certo che di consistenza usando questa forma più 
serrata , e si schiverebbero parecchi errori contro il 
gusto. Noi non siamo di presente in quest’ arte sì 
grandi maestri , che osar possiamo d’ abbandonarci 
ad un’amabile negligenza (7). 
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Poiché abbiamo riconosciuto che la commedia e 
^tin genere misto , che si coin\Tone d’elementi comi- 
ci , tragici , poetici e prosaici , è evidente che of- 
frirà , volendo , tante suddivisioni , quanti sono i 
diversi principj che vi possono a vicenda dominare. 
Dove il polita , animato d’una vena di follìa prenda 
in giuoco le sue proprie invenzioni ^ ne risulterà li- 
na l’arsa -, dov’egU si limiti a presentare il lato ridi- 
colo de’ caratteri e delle situazioni , evitando al pos- 
sibile qualunque mescolanza di serio , avremo una 
pura commedia ; e dove il serio prènda un po’ di 
Campo così nel fine generale della composizione , co- 
me nell’ interesse e ne’ sentimenti che essa inspira ^ 
il suo lavoro passer à al genere del dramma istruttivo 
o commovente , nè v’ è allora da fare che un passo 
per arrivare alla tragedia ui'bana. Si menò grande re- 
more intorno a quest’ ultima sorta di drammi , come 
se fosse una invenzione nuova e importante *, s’imma- 
ginò pure a questo proposito una teoria particolare , 
e quindi Diderot compose una poetica in favore dd 
suo dramma lacrimoso, così fortemente schernito da 
poi. Tuttavia , la parte nuova ne era precisamente la 
parte fallita , poiché non ci si vedeva che il naturale 
affettato , la padanteria nelle relazioni domestiche , e 
la pretensione di sempre commuovere. 

Se noi possedessimo la letteratura grefca nella sua 
totalità , vi troveremmo senza dubbio modelli per 
tutti i generi di composizioni drammatiche , se non 
che r anima serena ed aintnonica de’ Greci non per- 
metteva loro per certo di presentare tristamente un 
oggetto sotto ad un solo de’ suoi aspetti , ma racco- 
glievano essi e ordinavano i diversi elementi con sag- 
gia misura, e con assegnar loro felici proporzioni. 
Non abbiam noi , nello scarso numero di componi- 
menti che ci restano di Plauto , un dramma che si 
può chiamar commovente , voglio dire I Captivi? La 
Suocera ^ Hecyra ) di Terenzio non è forse un vero 
quadro di famiglia , laddove Y Anfitrione s’ accosta al- 
r ardila fantasia dell’ antica commed^ ? I Menecmi , 
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0 sia I Gemelli , non sono eglino ima commedia d’in- 
treccio rozzanienie abbozzata ? Finalmente non si 
trovano forse , in tutte le opere di Terenzio, de’ pas- 
si istruttivi , passiorati , e profondamente patetici ? 
Quanti non ce n’ ha di questo genere nella pi-ima sce- 
na dell’ Hcautontimorumenos (cioè l ’ Affannatore ^ o 
r Aspreggia sè stesso , come traduce l’ Alfieri ) ? 

Noi speriamo che , sotto il punto di vista che ab- 
biamo presentato , le diverse specie d’ opere dram- 
matiché aflìni colla commedia troveranno il luogo che 
loro s’ appartiene *, noi però non le distribuiamo in 
classi loialmcnte separale , ma vediamo qui una serie 
di gradazioni nel tenore della composizione, in cui 
non si possono notai-e trapassi improvvisi e fortemen- 
te risentiti. Ci riuscirebbe altresi difficile l’adottare 
in un modo assoluto Fòrdinaria divisione del genere 
in commedie d’ intreccio , o d’ intrigo , come si dice 
da taluni , ed in commedie di carattere. Una buona 
commedia debb’ esseie a un tratto e F uno e l’altro , 
senza di che mancherebbe o di soggetto o di movi- 
mento, Vero è però che la dipintura caratterizzata e 
F azione possono a vicenda trovarsi in prima linea. 
Lo sviluppo de’ caratteri comici esige situazioni di 
contrasto , le quali risultano da quella collisione dei 
disegni premeditati cogli effetti del caso , che abbia- 
mo chiamato inti-igo. Come a tutti è noto , la voce 
intrigo , nel corrente linguaggio d’ oggidi e nella vita- 
comune, significa un segreto raggiro il quale consiste 
nell’ impiegare l’astuzia e la dissimulazione per con- 
durre gli altri a’ nostri fini , senza eh’ essi se ne av- 
veggano , e senza che lo vogliano. Ora ì due sensi di • 
questa parola si trovano congiunti , allorché viene 
essa applicata alle opere teatnUi , poiché l’astuzia 
d’ un personaggio è per gli altri una contrarietà for- 
tuita. 

Con tutto questo si può , volendo , dare ad una 
commedia il nome di commedia d’ intrigo , allorché 

1 caratteri non vi sono che leggiermente indicati , e 
servono solamente , in ogni caso , a porger motivo 
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alle azioni de' personaggi , inianiochè la moltiplicità 
degli accidenti e il sopravvenimento d’ un nuovo im- 
broglio nel punto in cui si crede che tulio sia per ri- 
schiararsi , non vi lasciano che pot;o spazio allo svi- 
luppo morale. I Critici francesi hanno' messo alla 
moda d’ accordare a ciò eh’ essi chiamano commedia 
di carattere , una grande superiorità sulla commedia 
d’ intreccio o d’ intrigo che chiamar la vogliamo*, for- 
se eh’ eglino riferiscono tutto all’ istruzione , e non 
vigono nello s\x>ttacolo che il profitto che se ne può 
trarre. Vero è che nulla rimane in noi d’ una com- 
media d’ intreccio *, ma perchè non sarà egli permes- 
so di divertirsi, senz’ altro scopo, per mezzo d’ un in- 
gegnoso folleggiare ? Quanta invenzione non ci è mai 
in una buona commedia di questo genere? Non è for- 
se un tiasiullo pel nostro spirito quel vedere l’un do- 
po l’altro tanti inaspettati ripieghi ? e il wiato 
giuoco di tanti accidenti bizzarri non è forse un vivo 
piacere per l’ immaginazione ? Questo se non altro è 
ciò che r esempio di parecchie commedie spagnuole 
ha sufiìcientemente provato. 

La commedia d’ intreccio viene accusala d’ allon- 
tanarsi dal corso naturale degli avvenimenti *, in una 
parola , d’ essere inverisimile. Il che non è giusto se 
non fino ad un certo segno. 11 poeta , è vero , ci pre- 
senta lutto quanto ci ha di più straordinario ed an- 
che di più incredibile : egli si permette sovente , di 
bel principio , una grande inverisimiglianza , come 
la perfetta conlòrmilà di due figure, od un travesli- 
niento di cui nessuno s’accorge; ma bisogna che tutti 
. gli accidenti che derivano da questa prima supposi- 
zione , ne pajano l’ effetto necessario , e vogliamo che 
ci si renda buon conto di tutte le conseguenze dei 
falli conceduti. In oltre , siccome per ciò che riguar- 
da il fondamento dell’ azione , il poeta non ci oflre 
che un lieve giuoco dello spirito, così noi giudichia- 
mo con tanto maggior severità 1’ esecuzione del suo 
lavoro per tulli gli altri rispetti. 

Nella commedia in cui si disegnano i caratteri con 
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tratti più risentiti , è uopo che i personaggi , sieno 
aggruppali con arte , dimodoché si facciano scam- 
bievolmente risaltare. È però vero che questo meto- 
do è soggetto a degenerare in una ordinazione troppo 
sistematica , ove si fa che ciascuna dipintura abbia 
simetricamente il suo contrapposto , ed ove il tutto 
piglia un certo che d' aspro e d’ affettato. Parimeate 
non ci ha gran merito in quelle commedie nelle quali 
i differenti personaggi non servono che a far passare 
per tutte le prove possibili un carattere principale , 
soprattutto quando tal carattere non consiste in altro 
che in una abituatezza od io una opinione partic(»la- 
re , come se una qualità di per sé potesse formare 
un individuo , nè dovess’ egli presentarsi sotto più 
d’ un aspetto. 

Ho già mostrato ciò eh’ era l’ideale della natura u- 
mana nell’ antica commedia. Poiché dunque la com- 
media odierna si propone d’ imitare la realtà , essa 
deve, secondo la regola, interdirsi l’esagerazione 
approvala e volontaria del primo teatro de’ Greci ; 
bisogna che procuri di darne de’ piaceri differenti, 
e che vie più s’accostino alla natura del serio ^ il che 
s’ ottiene da essa con volgersi soprattutto a sviluppa- 
le di mano in mano caratteri notabili. 

Due generi di comico differenti possono dominare 
ne’ caratteri -, l’ uno , cui darò il nomedi comico d’os- 
servazione , non esiste che agli occhi dello spettatore-, 
r alti’o , che nominej ò comico confessato , si manife- 
sta col pieno consenso del personaggio. 11 primo esi- 
ge maggior lìnezzi» , e appartiene specialmente aifól- 
ta commedia ; il secondo eccita una sorta d’allegria 
che maggiormente conviene alla farsa. Vediù di spie- 
garmi piu chianinienie. '• 

Esistono delle ridicolosaggini , delle pazzie , delle 
stravaganz(> d’ ogni specie , o al tutto ignorate da chi 
n’ è preso , o eh’ egli è indotto a nascondere se per 
sorte un colai poco se ne accorga. Egli si rende così 
persuaso che i suoi difetti gli nocerebbero in faccia 
ygli altri , che ben si guarda d’apparù’C quello eh’ è 
Letter. dram. voi. 1. 19 
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4n realtà i ma il suo segreto gli sfu^e a suo malgra- 
do , e senza sua saputa. Come dunque l' autor comi- 
co vuol dipignere cosiffatti indivìdui , sì bisogna che 
egli ci presti il suo proprio talento d’ osservazione , 
affinchè possiamo .conoscerli. L’ arte sua consiste nel 
lasciar trasparire il carattere, come di furto, per mez- 
zo di tratti leggerissimi , e fa d’ uopo eh’ egli.collochi 
il suo oggetto In guisa che le più line gradazioni non 
scappino .dall’ occhio altrui. 

A rincontro , ci sono .certe debolezze ocattiveahi- 
tuazioni .morali che si riguardano con una sorta di 
compiacenza da chi le ha contratte , e che , lontano 
dal volerle correggere, egli anzi nudrisce ed accarezza 
aff(‘ttuosamente. Di tal fatta sono spesso quelle incli- 
nazioni , che , senza disegno di nuocere e senza desi- 
derio d’usurpare gli altrui diritti , provengono sem- 
plicemente dall’ impero della sensualità. Questi di- 
leltì possono per altro andar congiunti con un gra- 
do sufficiente di spirito e di senno ; e tjuando il per- 
sonaggio , in cui sì trovano , ritorna in sè stesso , 
quand’ egli si diverte a proprie spese , e di buon ani- 
mo confessa gli errori suoi agli altri , cercando sola- 
mente di conciliarsi la loro benevolenza per mezzo 
del diletto eh’ ei loro procura , costui ci presenta ciò 
eh’ io nomino comico confessato. Questo genere sup- 
pone sempre un personaggio in certa guisa doppia , 
la cui metà ragionevole , che si fa giuoco dell’ altra 
metà , lia uell’ umore e nell' officio suo molta affinità 
coir autor comico stesso. Questi si trasporta tutto in- 
tero nel suo rappresentante, gl’ impone di disegnarsi 
in caricatura bene spiccata , e di tener segrete pra- 
tiche cogli spettatori , pei' ridersi e burlarsi insieme 
degli altri pei*sonaggi. Dalla medesima fonte deriva 
pure il comico arbitrario , o sia quello de’ personag- 
gi fantastici , genere che produce sovente un grande 
effetto , benché i Critici pongano studio a deprimer- 
lo. Vi si può trovai'e ancora lo spirilo e l’estro ardi- 
to dell’ antica commedia. 11 buffone privilegiato ( poi- 
ché quasi lutti i teatri ne hanno uno , ora arguto e 
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spiritoso , ora goffo e balordo) ha ereditato alquanto 
di quella gioviale inspirazione,' di quell’abbandono 
pieno di franchezza , e di quella libertà di dir tulio , 
che avevano in grado così' sovrano i primi poeli co- 
mici. È questa una prova dì più che Ur commedia an- 
tica , di cui parlàmmo come del genere veramente o- 
riginale', non posava già sopra un gusto bizzarro é 
proprio a’ Greci , ma eh* essa' apparteneva di’ sua na- 
tui*a all’ essenza medesima dell’ arte comica. 

Acciocché l’allegria degli spettatori si sostenga per 
tutto il corso d’ una commedia , è uòpo che l’ autore 
eviti con ogni diligenza tutto quello che potrebbe da- 
re una colai dignità morale a’ suoi personaggi , od 
inspirare un vero interesse pel loro stalo’, giacché si 
1’ uno che l’ altra farebbe indubitabilmente cader nel 
serio. Qual è dunque il suo segreto per impedire che 
i' sentimenti morali non vengano’ ad agitar l’ anima 
allorché le azioni eh’ egli rappreSenta , sono di qua- 
lità da eccitare ora lo ^egno elo sprezzo , ora il ri- 
spetto e la simpatia ? Questo segreto consiste in ciò , 
eh’ ^li trasporta il suo soggetto nella regione dello 
spirito. Egli contrappone gli uomini gli uni agli altii 
come se fossero oggetirmateriali fa loro misurare 
le proprie forze reciproche e mostra che la vittoria 
rimane al più destro. Per questo verso , la comme- 
dia s’accosta alla natura dell’apologo. Le favole 
mettono in iscena animali dotati di ragione e la com- 
media espone alla nostra vista uomini che fanno ser- 
vire il loro intendimento a soddisfare P istinto ani- 
male. Quest’ ultima espressione s’ applica ordinaria- 
mente alla sensualità -, ma , dandole un senso più e- 
steso, significherà l’egoismo. In quella guisa , di 
fatto , che il sagrifizio de’ proprj interessi e della vi- 
ta medesima innalza 1’ uomo alla dignità tragica , 
r idea esclusiva di sé stesso ne forma un personaggio 
da commed a ; e però vediamo che tutti i personaggi 
veramente comici rappresentano cima d’ egoisti. Dal 
momento che l’ autore cessa di dare a’ suoi personag- 
gi motivi personali , egli esce dallo stile della com- 
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media. Egli non deve melleiri in quella disposizione 
d’animo che ne porla a giudicare se le azioni sono 
nobili 0 volgari , innocenti o colpevoli , ma sì bene 
in quella che ne fa discernere ciò eh’ è goffo o spiri- 
toso , destro o malaccorto , insensato o saggio. 

Alcuni esempi renderanno più chiare le mie idee. 

Il rispetto involontario che abbiamo per la verità , 
perlienc a’ nostri sentimenti di morale più intimi, 
lina perfida menzogna , che può rovinare un inno- 
cente , ci riempie di fiera indignazione , e potrebbe 
entrare nel dominio della tragedia. Pei‘chè dunque 
la malizia e l' astuzia sono esse , per confessione di 
tutto il mondo , un motivo comico cosi eccellente , 
almeno allorquando non producono funeste conse- 
guenze , e che , senz’ avere un disegno formale di 
nuocere , non se ne fa uso che per trarei d’ impaccio, 
o per conseguire un fine personale ? Egli è perchè 
colui che le impiega , è interamente uscito dalla sfe- 
ra della morale ; così la veiàlà come la rnenzt^a si 
offrono ad esso quai semplici mezzi , e noi pigliamo 
diletto di tutto lo spirito eh’ ei mette in opera per 
soddisfare sentimenti sì poco elevali. È il vero che 
noi troviamo ancor più dilettevole che l’ ingannatore 
sia cólto a’ proprj lacci , e che per esemplo , volen- 
do mentire , e;’!! abbia una cattiva memoria ^ ma lo 
stato d’ un uomo gabbalo è sempre in sè stesso uno 
stato comico , quando non ha nulla di pericoloso. Es- 
so diverte ancor maggiormente quando è l' effetto o 
d’ un cattivo uso delle qualità morali, o della vanità, 
della dabbenaggine , delle stravaganze d’ogni fatta -, 
ed allorché l’inganno e l’ errore si trovano d’ ambe le 
parli , e s’ incr(x icchiano in diverse direzioni , pro- 
«lucono frequentemente situazioni piacevolissime. Ta- 
le , fra Talire , è quelhi di due personaggi che si ab- 
bordano con animo d’ ingannarsi a vicenda , e che , 
andando ambedue sull’ avviso , non danno fede a nul- 
la di quanto c si dicono , benché fingano di cader nel- 
la rete , ed alla fine si lasciano senza che all’uno sia 
punto riuscito di capacitar V altro , ma pur soddi- 
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sfòtti perreltarnente dell’ esito della loro scaltrezza. 
Tale sarebbe ancora la situazione di due uomini , 

1’ uno de’qualì, volendo pure ingannar l’ altro , gli di- 
cesse , senza saperlo , la verità , e intanto questi per 
didldenza cadesse a vicenda in errore. Si potrebbe 
quindi comporre una maniera di grammatica c'omi- 
ca , in cui si mostrerebbe come le proposizioni più 
semplici , intrecciandosi insieme , pigliano una forza 
ognor crescente , e arrivano a produrre de’ periodi 
complicati di grandissimo effetto. 

Si potrebbe eziandio provare che quel tessuto di 
equivochi artifiziosamente disposti , onde si compo- 
ne la commedia d’ intreccio , non è una parte dcl- 
l’arte comica tanto spregevole , quanto affermano i 
partigiani delle commedie in cui i caratteri sono più 
compitamente sviluppati. Aristotile ne dipigne il 
ridicolo come una imperfezione , o vero un difetto 
che non giunge fino a produrre effetti nocevoli. 11 
che certo è detto ottimamente y imperocché, non 
prima sentiamo vera pietà , che già se n’ è ita la no- 
stra disposizione all’allegria. L’infelicità comica non 
debb’ esser altro che una inquietudine, un imbaraz-* - 
zo che alla fine si dissipa , cd al più un’ umiliazione 
meritata. A quest’ultimo genere d’infelicità riferir 
si debbono que’ mezzi corporali d’educazione porgli 
adulti , che il nostro secolo , o delicatissimo , o com- 
passionevolissimo, vuol mettere in bando dal teatro, 
comechè Molière , Uolberg ed altri insigni maestri 
n’abbiano fatto un uso frequente. L’ effetto comico 
di questi mezzi risulta da ciò , eh’ essi dimostraiKi 
evidentemente a qual punto i sentimenti dell’ anima 
dipendono da circostanze esterne ; sono essi , come 
fu detto , argomenti perfettamente persuasivi : que- 
sti gastighi stanno alla commedia , come la morte 
degli eroi alla tragedia. Qui si distrugge la parte ma- 
teriale deir uomo , ma i suoi principi restano incon- 
cussi ', là, per l’opposito , è l’ ente morale clic abiura 
la sua precedente esistenza , manifestando in un trat- 
ta nuovi sentimenti , aUìitchè la natura fisica non ab- 
bia a soffrire. 
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Se dunque la commedia non tende a far ispiocare 
la dignità delia natura umana , nè dirige l’ attenzio- 
ne dello spettatore verso le qualità più degne di sti- 
ma , come mai vorremo prometterci da essa un’ i- 
struzione morale, e con qual diritto si esigerà eh’ el- 
la ne renda niigliori ? Per poco che si prendano in e- 
same le massime de’ Comici greci , si vedrà che in 
generale non sono esse che ritratti dell’ esperienza. 
Ora r esperienza non ci fa conoscere i nostri doveri ; 
la coscienza è quella che ce ne inspira l’ immediato 
sentimento. L’esperienza ci fa soltanto distinguere 
r utile dal nocivo. Le lezioni della commedia non si 
volgono già intorno ai merito delio scopo , ma intor- 
no al valore de’ mezzi. La commedia insegna , come 
ho già detto , le regole della prudenza , la morale 
delle conseguenze e non de’ principj , quella del suc- 
cesso e non delle intenzioni. Quest’ ultima , la sola 
verace morale , si collega , per contrario , essenzial- 
mente collo spirito delia tragedia. 

Mercè di simili riflessioni , non mancarono parec- 
chi filosofi d’accusare la commedia d’ immoralità. Ciò 
ft^ce Rousseau con molta eloquenza nella sua lettera 
sepi a gli spettacoli. È certo che il quadro della so- 
cietà non è edificante -, perciò la commedia non la 
presenta qual esempio da seguire , ma come un sa- 
lutare avvertimento. (>i ha una parte usuale della dot- 
trina morale che si potrebbe chiamare l’ arte della 
vita. Chi non conosce il mondo , corre pericolo , nei 
casi particolari, di fare una falsa applicazione de’ prin- 
cipj generali più rispettabili , e , colla migliore vo- 
lontà -, viene a gran rischio di cagionar molto pre- 
giudizio a sè ed agli altri. La commedia dee servire 
a rendere più fino e più giusto il nostro discernimen- 
to in ciò che risguarda le vicende e le persone : ecco 
la sua vera , l’ unica sua utilità. 

Tali sono le idee generali che debbono dirigerci 
nell’ esame dei diversi autori comici. Io non mi allar- 
gherò sui pochi frammenti che ci sono rimasti della 
nuova commedia de’ Greci , nè sulle indirette noti- 
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zie che dare ci possono in questo proposito le imita- 
zioni latine. 

La letteratura greca era straricca in questo gene- 
re. Il catalogo degli scrittori comici , la maggior par- 
te fecondissimi , le cui opere sono per noi perdute , 
e i titoli delle loro commedie , formano da sè un gros- 
so dizionario. Benché la commedia non sia fiorila in 
Grecia che durante il breve intervallo che separa la 
fine della guerra del Peloponneso dai primi successo- 
ri d’Alessandro , pur si contavano a miglìaja le com- 
posizioni di questo genei’c. Ma il tempo cagionò in 
questo ammasso di ricchezze letterarie una tal deva- 
stazione , che più non possediamo nella lingua origi- 
nale fuorché de’ frammenti mutilati in guisa da non 
potersi comprendere , e , in latino , che ventisei com- 
medie tratte dagli autori greci , tradotte o rifuse da 
Plauto e da Terenzio. Qui potrebbe la Critica ripara- 
trice trovare in che occuparsi , e ben portereblie la 
spesa di raccogliere tutto ciò che ne rimane , per giu- 
dicare di quello che abbiamo perduto. 

Egli é non pertanto possibile di formarsi una idea 
generalissima dello spirKo della commedia , e del ca- 
rattere de’ differenti poeti drammatici si appresso 
de’ Greci , come appresso de’ Romani. Ne' frammenti 
e nelle sentenze comiche de’ Greci si nota in quanto 
alla costruzione del verso e alla dizione , la più pura 
eleganza , V esattezza unita alla facilità , e quella gra- 
zia d’ espressione chiamata grazia attica , il cui mo- 
dello veniva senza dubbio somministrato dalla con- 
versazione. I Comici latini , per contrario , trascura- 
no molto la parte della versificazione , e lasciano per- 
dere r idea del ritmo in mezzo alle numerose licenze 
de’ loro versi.Nelle loro composizioni, la scelta e l’ ac- 
cozzamento de’ vocaboli sono lontani dall’ essere sem- 
pre felici-, e Plauto, almeno, studia molto poco il suo 
stile. È vero che alcuni dotti romani , come Varro- 
ne , fecero grandissimi elogi della maniera di scrive- 
re di questo autore -, ma bisogna saper distinguere il 
suffragio de’ filoioghi da quello de poeti. Plauto e Te- 
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renzio sono nel numero de’ più antichi scrittori lati- 
ni ■, ambedue scrissero in uii tempo che per poco non 
V’ era ancora un linguaggio letterario , e che tutto si 
attigneva dalla viva sorgente della conversazione o 
della natura. I Romani più moderni , che vivevano 
nel centro d’ una cultura di spiiàto rafllnalissima cre- 
dettero di vedere in quesUi primitiva semplicità una 
vaga schiettezza -, ma ciò era piuttosto un dono del 
cielo , che l’effetto dell’ arte del poeta. Orazio escla- 
ma contro l’esagerato entusiasmo che inspiravano 
a’ suoi tempi gli antichi autori , e sostiene che Plau- 
to ed altri poeti comici non avevano fatto che abboz- 
zare così alla grossa le loro opere , a fine di ricever- 
ne più presto la mercede. È dunque certo che i Gre- 
ci perdettero nell’ imitazione latina , se non altro , «n 
quanto alle particolarità •, ed è quindi mestieri , per 
giudicai’li , di ridonar loro coll’ immaginazione quel- 

l’accuratoe grazioso colorito che osserviamo ne fram- 
menti che ci rimangono. La disposizione generale 
delle loro commedie ha pure sofferto grandi cantbia- 
menti , per quanto pare assai svantaggiosi , fra le ma- 
ni di Plauto e di Terenzio. Il* primo lascia <ia banda 
molte scene e molti c'aratteri *, il secondo ve ne ag- 
giugne , e rifonde due commedie in una. Hanno essi 
ciò fatto per un giusto sentimento delle convenevo- 
lezze dell’arte ? hanno essi preteso di superare i lo- 
ro modelli con disegni meglio combinati ? lo ne dubi- 
to assai. 

Plauto allarga sempre il suo soggetto , e gli è for- 
za riparare , per via di mutilazioni, l’eccessiva luu- 
ghezzii eh’ egli avea data alle sue commedie •, a riu- 
contro , la mancanza d’ una vena feconda fa sovente 
apparire quelle di Terenzio un po’ grette , e si vede 
eh’ egli ne riempiva le lacune per mezzo di giunte e- 
stianee. I suoi contemporanei gli davano già carico 
d’ aver guasta o falsificata una grande quantità di com- 
medie greche , per comporne un piccolissimo nume- 
ro di latine. 

Parlasi in generale di Plauto e di Terenzio come 
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di scrittori originali. I Romani sono fn questo scusa- 
bili -, e’ non avevano naturalmente lo spii ito poetico, 
e il loro teatro era composto in parte di traduzioni , 
e in parte d’ imitazioni libere d’ opere gretdie , eh’ es- 
si non tardarono poscia a rifondere ed a far proprie. 
Una maniera alquanto particolare di recar la poesia 
d’ una lingua nell’ altra , la mettevano essi in conto 
d’ originalità. Noi vediamo pure , in un prologo giu- 
stiflcalivo di Terenzio , che l’idea del plagio non si 
estendeva , agli occhi suoi , oltre alla letteratura lati- 
na , e eh’ egli non pensava a giustificarsi d’ altro, che 
dell’ essersi valuto d’ una traduzione ^à fatta. Poiché 
dunque non possiamo , per alcun patto , considerare 
gli autori comici romani sotto l’ aspetto di genj crea- 
tori , e che solo intanto sono essi per noi pregevoli , 
inquanto c’ indirizzano a conoscere la forma della 
commedia greca , verrò qui inserendo ciò che potes- 
se parer degno d’ annotazione intorno al carattere e 
alla differenza del loro stile , per ritornar poscia il di- 
scorso alle opere de’ Credi 

Gli artisti ed i poeti vivevano in Grecia nella con- 
dizione più onorevole. Appresso de’ Romani , all’ iu- 
contro , le lettere non furono in prima coltivate che 
da uomini dell’ infìma classe , da miseri stranieri, od 
anche da schiavi. Plauto e Terenzio , i quali furono 
pressoché contemporanei , vissero prima della terza 
guerra punica •, T uno era un povero giornaliero , e 
r altro uno schiavo cartaginese che fu poscia affran- 
cato. La loro fortuna fu però ben differente. Plauto 
passava alternamente dal lavoro della penna a quello 
del mulino donde ritraeva la sussistenza -, laddove Te- 
renzio viveva nella casa del primo Scipione e del suo 
amico Lelio ^ quest’ illustri romani onoravano piu’e 
Terenzio d’ una famigliarità così intima , che si cre- 
dette gli dessero mano a comporre le sue commedie, 
ed anzi mandassero fuori le proprie opere sotto al no- 
me di lui. Le abituatezze di questi autori comici ap- 
pariscono nello stile d’ ambedue. L’ ardita asprezza di 
Plauto c le sue facezie tanto vantate sentono del suo 
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cemmercid* colW classe' popolaresca ; nel linguaggio 
di Terenzio , all’ incontrò , si’ osserva una tinta della 
società più gentile.' Diversissima soprattutto è la scel- 
ta de’ loro soggetti. 11 genio’ di Plauto tende alla farsa, 
all’ allegrézza esagerata e’soVente importuna. Teren- 
zio è naturalmente spinto a colorir dipinture finamen- 
te caratterizzate -, la stia giovialità è più temj^rala , 
e si vede'ch’ egli inclina a portare la commedia ver- 
so il dranrma istruttivo ed anzi commovente. Alcune 
commedie di Plauto sono ritratte da quelle dPDifilo e 
di Filemone , eh’ egli imitò , senza dubbio , con mol- 
ta caricatura -, ma non sappiamo quali sieno stati i mo- 
delli delle altre. Siccome però dice Orazio che si cr^ 
deva che Plauto volesse garej^re col siciliano Epi- 
canno ,'così sarei mosso a presumere eh’ egli abbia 
tolto r.4n^frionc , commedia d’ un genere affetto par^ 
ticolare , a qiiesto antico Comico dorico che si dava 
soprattutto assoggetti mitologici. Terenzio trasse due 
delle sue comm^ie da Apollodoro , eie altre quattro 
da Menandro ; verisimilmente la, sua maniCia d’imi- 
tare , dalle volontarie alterazionPin fuori , era molto 
più fedele ne’ particolari , che quella di Plauto. 

Giulio Cesare' consacrò in onore di Terenzio alcuni 
tersi , ne’ quali lo chiama un mezzo Menandro •, e , 
mentre vanta la dolcezza dello stile di esso , soltanto 
gli duole eh’ egli mancasse d’ una certa forza comica. 

Ciò ne riconduce naturalmente ai Greci; Pare che 
i più famosi' de’ loro poeti comici sieno stati Difilo , 
Filemone , Apollodoro e Monandro. La palma della 
vaghezza , dell’ eleganza e della grazia dello stile fu 
data ad una voce a Menandro , e con tutto questo si' 
sa che Filemone gli tolse più volle il premio. Que^ 
st’ ultimo per avventura si studiava dt piacere alla 
moltitudine , od aveva modi peculiari di guadagnarsi 
b pubblici suffragi; A dò , senza dubbio , voleva bai-* 
tere Menandro allorché , avvenutosi nel suo rivale; 
gli disse : Di grazia , Filemone , non <’ arrossisci tu 
quando riporti la vittoria sopra di me ? L’ epoca in 
cui Menandro mise in fioro la commedià', conseguita 
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immediatamente a quella d’ Alessandro il Grande,. E- 
gU era contemporaneo di Demetrio falereo : Teofi aslo 
lo aveva istruito nella filosofìa , ma egli s’ accostava 
alla setta d’ Epicuro pel suo modo di pensare , ed ab- 
biamo un sub epigramma nel quale dice : Che in 
quella guisa che Temistocle aveva salvata la sua pa- 
tria dalla schiavitù Epicuro r aveva liberata dalla 
disragione. P^gli amava la voluttà più squisita. Fedro, 
in un suo frammento., ce lo dipigne per un uomo de- 
dito alla mollezza e di costumi etreminali. I suoi amo- 
ri colla cortigiana Glicera furono fainosi. La filosofia 
epicurea , che ripone la maggior felicità della vita 
nelle inclinazioni soddisfatte , e che non risveglia nel 
fondo del cuore il desiderio d’ un’attività corag^osa, 
doveva acquistar favore dopo la perdita della libertà , 
poiché i sentimenti che inspirava questa morale in- 
dulgente , erano tali da consolar l’ anima dolce e se- 
rena de’ Greci della mancanza della gloria. E non al- 
trimenti che una simile dottrina è forse là più adat- 
tata allo spirito del poeta comico il quale non vuol 
lare che impressioni moderate , nè cerca in modo al- 
cuno d’ eccitare una violenta indignazione contro le 
debolezze umane , così pure la lìlosofia degli Stoici , è 
la più conforme a’ sentimenti onde vuol essere in- 
fiammalo il poeta tragico. Si può comprendere anco- 
ra facilmente conte in que’ tempi d’ oppressione poli- 
tica nacque appresso de’ Greci un così vivo appassio- 
namento per la commedia , come quella che, rimo- 
vendo i loro sguardi da’ pubblici negozj e dagl’ inte- 
ressi dell’ umanità , li fermava unicamente sopra cir- 
costanze domestiche e personali. 

11 teatro greco era stato originariamente destinato 
a rappresentazioni d’ pn genere più elevato , nè tacer 
vogliamo gli svantaggi della S|Ua costruzione per la 
commedia. La cornice era troppo grande da essere 
riempiuta dal quadro ; la scena sempre all’ aria a- 
peria non mostrava che di rado l’ intèrno delle case ^ 
l’azione tutta intera succedeva in istrada , e i perso- 
nag^ erano costretti d’ uscir fuori per comunicarsi i 
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loro spgl’cii. Sì risponde a ciò , che v’ era f encick- 
ma (•) , che i Greci vivevano assai più di noi all’aria 
aperta , e inoltre che si risparmiavano le mutazioni 
di scena , supponendo che le famiglie parlicipanli al- 
r azione avessero vicine le loro case. Ma l’ inconve- 
niente’ reale e irreme<liabile , prodotto da una sìmile 
disposizione del teatro , era la suppressione de’ per- 
sonaggi femminili. Se si voleva osservare il costume, 
che nella commedia è di prima necessità , non sr po- 
teva certo evitare d’escludere dalla scena le fancuille 
da marito , e in generale tutte le giovani donne one- 
ste. Non ci si vedevano adunque che schiave o corti- 
giane , o madri di famiglia. Questa esclusione , che 
toglieva grandissima vaghezza allo spettacolo , aveva 
ancora una spiacevole conseguenza per l’ interesse 
drammatico , poiché sovente accadeva che un’intera 
commedia si volgesse intorno ad una pratica amoro- 
sa , o intorno ad un progetto di matrimonio con una 
fanciulla che gli spettatori non avevano pur veduta. 

Atene , luogo della scena immaginaria al pari che 
dello spettacolo reale , era il centro d’un piccolissimo 
Stato , nè si poteva paragonare , per estensione o po- 
polazione , colla maggior parte delle nostre capitali. 
L’ eguaglianza repubblicana non permetteva alcuna 
distinzione veramente notabile fra le diverse classi. 
Non ci era nobiltà riconosciuta -, tutti gli abitanti li- 
beri erano cittadini più o meno ricchi , la cui sola (*) 

(*) Non si può recare in dubbio che non si facesse uso di 
questa luaccbina nella prima scena delle Nubi per far vedere 
Stepsiade e suo addormentati sopra un letto. Nel cor- 
redo delle decorazioni , Giulio Polluce fa pure menzione di 
una sorta di tettoja a padiglione, o di gronda, con una 
porta rustica , che rappresentava anticamente una stalla a fian- 
co deir edìfìzio di mezzo , e che servì poscia a diversi usi. 
Nelle Sartore d’ Aulifane , per esempio , se iie faceva un’ of- 
ficina. Quivi al pari che nell’ encielema , si davano ì bau- 
riletti j il che non poteva sembrare straordinario agli sj^ttatori. 
Nessun commentatore moderno , ch’io mi sappia , si prese 
cura di darci un’ idea chiara della ordinazione teatrale delle 
commedie di Plauto e di Terenzio. 


Digitized by Google 



^ ( 229 ) ^ 

occupazione , in generale era di governare i loro a- 
veri. Di qui nasce che i contrasli provegnenii dalle 
differenze d’ educazione e di genere di vila , risultano 
assai poco nella commedia greca : ella si tiene in una 
sfera di mezzo -, vi si potrebbe trovare un certo che 
di cittadinesco , anzi un pwo della maniera delle pic- 
cole città ; ma lorse non piacerebbe estremamente a 
quelli che amano di vedere sulla scena la dipintura 
de’ costumi raflìnati o corrotti della Corte e delle 
grandi capitali. 

Quanto a ciò che risguarda le relazioni de’ due ses- 
si , i Greci non conoscevano nè la galanteria dell’Eu- 
ropa moderna , nè il rispetto entusiastico unito al- 
1’ amore che inspira lo spirito cavalleiesco : tutto 
era voluttà o matrimonio -, e il matrimonio stesso , 
secondo la costituzione politica e sociale d’ Atene si 
considerava unicamente per un dovere : egli era un 
affare di convenienza , e non d’ inclinazione. Le leg- 
gi non si mostravano severe se non che per assicu- 
rare la legittimità e l’ origine veramente ateniese 
de’ figli. 11 diritto di cittadinanza era un grande pri- 
vilegio , e in tanto più pi’ezioso , in quanto non si 
lasciava che si aumentasse oltre ad un certo termi- 
ne il numero de’ cittadini. Conforme a questo prin- 
cipio, i matrinionj co’ forestieri erano dichiarati nul- 
li. Siccome la compagnia d’ una moglie che non si 
era mai veduta pi ima delle nozze , e che passava 
tutta la vita nell’ interno della sua abitazione , non 
era molto dilettevole , così era uso comune d’ andare 
a sollazzarsi in casa delle straniere , delle liberto o 
delle cortigiane. La facile morale de’ Greci lasciava 
in questo , soprattutto a’ giovani scapoli , una grande 
libertà. La commedia rappresentava un genere di 
vita cosifiàito in un modo ben più fedele che non par- 
rebbe a noi conveniente. Le commedie greche fini- 
scono in generale , come tutte le commedie del mon- 
do , col matrimonio , quasi che il serio entrasse nel 
corso della vita insieme con questo avvenimento ; ma 
il matrimonio non è d’ordinario che un mezzo di ri- 
Letter. dram, voi. I. 20 


Digitized by Googie 



a ( 23 o ) ig 

conciliazione con un padre irriialo dal disordine di 
un amore illecito. Alcuna volta pure la pratica amo- 
rosa si cambia in un vincolo legittimo , per via d’ una 
riconoscenza che fa in un tratto scoprire nella suppo- 
sta straniera una bennata Ateniese. 

Puossi notare che lo stesso genio fecondo , a cui si 
debbe il perfezionamento dell’ antica commedia , con- 
cepì ancora l’idea della nuova. L’ultima commedia , 
che abbia scritto Aristofane , intitolata Cocalo , pre- 
senta già una seduzione ed una riconoscenza ; in som- 
ma vi si ravvisano gK stessi mezzi d’ intreccio che 
tolse poscia Monandro ad imitare. 

Giusta simili dati , i caratteri comici non potevano 
offerire molta varietà , e basta uno sguardo ad ab- 
bracciarli quasi tutti. Veggonsi dunque apparir di 
continuo i medesimi pei’sonaggi •, ciò sono il padre 
avaro e severo , o.il padre dolce e debole che d’or- 
dinario si lascia governare alla moglie , e allora fa 
causa comune col Aglio *, la madre di famiglia , o te- 
nera e ragionevole , o borbottona , superba , e che 
rinfaccia alla famiglia le sostanze che le recò in dote; 
il Aglio della casa , vanerello , dissipatore , ma pur 
amabile , sincero , e capace di vero amorein un com- 
mercio da prima illegittimo -, la sua bella , o già in- 
teramente corrotta , vana , scaltrita e interessata , o 
ili buon’indole e ancor suscettiva di nobili sensi ; lo 
.schiavo astuto , che dà mano al suo padroncino per 
ingannare il genitore e mugnere denaro dal suo bor- 
sello con ogni sorta di strattagemmi *, 1’ adulatore o 
il parassito uflìcioso , che si piega a tutto per otte- 
nere un buon desinare ; il sicofante , il cui mestiere 
è di strascinare gli uomini saggi e regolati in cento 
processi ingiusti , eh’ egli poi dirige a prezzo ; una 
specie di bravaccio , ritornato dalle guerre stra- 
niere , il quale , per lo più d’ animo vigliacco , fa 
pompa de’ suoi valorosi gesti -, Analmente una donna 
ilepravata , la quale , dandosi il titolo di madre , cor- 
rompe la zitella commessa alla sua custodia ; ed un 
fliercadanle di schiave che specula sulle stravaganti 
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passioni de’ glovancUi , e non as<^olla che il proprio 
interesse/ Questi due ullinii personaggi sono spiace- 
■volissimi , e la ripugnanza che inspirano, ne li fa te- 
nere per vere macchie nella commedia grec“j*,raa qua- 
si quasi v’ erano indispensabili , stante la maniera on- 
d’ essa era concepita. 

Lo schiavo astuto era pure d’ordinario il buffone 
titolato , 0 vogliam dire quel personaggio che si com- 
piace nel confessare , con una sorta d’ esagerazione 
i suoi appetiti sensuali e la sua poca coscienza , che 
mette in canzone tutti gli altri , e volentieri si volge 
co’ suoi detti agli spettatori. Questo personaggio ser- 
vì di modello ai moderni servitori di commedia -, ma 
dubito che sia stato trasferito ne’ costumi nostri con 
tanta convenevolezza e verità , quanta ne aveva altre 
volley Lo schiavo greco era nata' nel servaggio *, ab- 
bandonato per tutta la sua vita al capriccioso volere, 
d’ un padrone , egli era sovente esposto a’ più duri 
trattamenti. Potè vasi perdonare ad un Uomo , cui la 
società aveva privato di tutti i diritti il credere di 
non avere alcun obbligo verso di essa. Egli era parti- 
colarmente in ìstato di guerra col suo Oppressore , e 
r astuzia diveniva l’ arme sua naturale, lì servo dei 
nostri ^orni , che ha scelto liberamente la sua condi- 
zione e il suo padrone, è per contrario assolutamente 
un furfante quando tiene U sacco ad un figlio che s’à- 
guzza di gabbare il padre.' 

Quanto alla sensualità confessata , contrassegno or- 
dinario de’ personaggi comici dell’ infima classe , ci ha 
solo il buon gusto che debba servire di regola. Non si 
esige gran cosa da coloro a chi la vita concede pochi 
privilegi, e possono questi dar segno di sentimenti 
volgari senza che ci rechino forte disgusto. Quanto 
più il servo gode d’ una sorte felice nella realtà , tanto 
meno ei vale per la conunedia. Si può dire , in onore 
del nostro secolo , eh’ esso è il solo in cui si sieno ve- 
duti , ne’ drammi di famiglia , de’ servi talmente one- 
sti e sensitivi , che per ciò diventano meno atti ad 
eccitare il riso , che le lagrime. 
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Il ritorno de’ medesimi nomi in tutte le commedie, 
e di nomi in parte significativi , era in certa guisa un 
confessacela ripetizione de’ medesimi caratteri. Non- 
dimeno si trovava quivi maggior semplicità , che nei 
penosi sforzi di parecchi autori moderni , i quali , pei- 
dare un’ aria di novità a tutte le parti secondarie , si 
stillano il cervello a scegliere tratti particolari all’ in- 
dividuo, e non fanno che distornare l’ attenzione dal- 
r oggetto principale , senza pur sempre evitare di ri- 
produrre le copie degli antichi modelli. Assai meglio 
lonierebbe il disegnar questo genere di pittura cou 
colpi più grandi , ed il lasciare una certa latitudine 
air attore , aflìnch’ egli potesse a suo piacimento ren- 
dere r imitazione più precisa e più personale. Sotto 
questo aspetto si potrebbe giustificar l’ uso delle ma- 
schere nella commedia , bCTchè fossero state origi- 
nariamente immaginate per altre composizioni dram- 
matiche. Senza dubbio esse avevano , di pari come 
la disposizione generale del teatro , molto minori in- 
convenienti nella tragedia e nella commedia antica , 
che non ne ebbero da poi. Egli era certamente con- 
trario allo spirito della nuova commedia , ove tutto i- 
mitava la natura reale colla più perfetta esattezza , 
che le sole maschere dessero l'idea d’ una caricatura 
grottesca : e pure esse avevano delle fattezze anche 
più esagerate che nell’antica commedia. Questo fatto 
che pare straordinario , è però si formalmente atte- 
stato, che non si potrìa metterlo in dubbio (*).Quan- 
do fu proibito d’ introdurre sulla scena personaggi 
reali , si ebbe talmente timore che l’ imitazione dei 
volti umani non presentasse per caso qualche simi- 
glianza individuale , e soprattutto quella d’alcuno dei 
governatori macedoni , che per andar vie più sul si- 
curo non si praticarono che maschere caricate e ridi- 
cole. Tali caricature aveano però sempre un’espres- 
sione determinata. Quindi le sopracciglia in^uali , di 
cui ^à parlammo , erano un tratto caratteristico -, 
esse indicavano quella manìa d’ esaminar tutte le co- 

(’) V. Platonias, Arìstoph. cur. Kiuler, p. u. 
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se con una esattezza cavillosa e inquieta , che in real- 
tà fa talora contrarre r abituatezza d’alzare un occhio 
e d’ abbassar l’ altro (*). Le maschere tuttavia non 
mancavano d’ alcuni vantaggi nella commedia , e fra 
gli altri avevano quello di far subito chiaro lo spet- 
tatore , annunziandogli il ritorno , quasi inevitabile , 
de’ conosciuti caratteri (**). , 

Non si può non pigliare ammirazione della infinita 
moltitudine di comm^ie differenti che il genio in- 
ventore degli antichi poeti comici potè ritrarre da un 
tema così semplice , come quello della vita domesti- 
ca, e dall’ angusto circolo.d’ un picciol numero di ca- 
ratteri determinati. Dobbiamo ancora sa|)cr grado a 
questi medesimi autori d’essere rimasti fedeli a’ co- 
stumi nazionali infino nelle supposizioni che costitui- 
scono r intreccio e lo sviluppo di tutte queste com- 
medie. 

Yeggasi Giulio Polluce nel suo capitolo sopra le mar 
schere cornicile , e si paragoni con Platoniq al luogo citato; 
Yeggasi pure Quintiliano lib. xi. rap. 3 . E questo il fonda- 
mento del motteggio di Yoluire che riferimmo nella Lezione' 
in, pag. 71. 

(**) Ho assistito in "Weimar ad una rappresentazione degli 
Adrlji di Terenzio , nella quale il vero costume antico eiu 
esattamente osservato. Questo spettacolo , diretto dal celebre 
Goethe , ci procui-ò l’ ignoto piacere d’ una festa teatrale ilei 
tempi antichi. Gli attori si servivano di maschere pur'ziali che 
si adattavano artifiziosamente al volto. — •'(Questo genere nOii era ^ 
sconosciuto ai Greci , poiché si trovano antiche imitazioni 
di maschere comiche , le quali hanno , in luogo della boc- 
ca , una enorme apertura circolare , per la quale si dovea ve- 
dere tutta la parte inferiore della faccia , verisimilmente affiai 
ché li movimento di certi muscoli in contrasto colla durezza 
degli altri accrescesse l’ effetto risibile del personaggio) — Gli 
aUuri , io dico, si servivano' di maschere parziali, nè mi 
parve , non ostante la piccolezza del teatro , che ne venisse 
scemato H vivo iffelto della rappresentazione. La maschera 
era spezialmente favorevole al personaggio dello schiavo astuto. 

La strana fisonomia e gli abiti singolari di questo buffone del- 
l’Antichità ne facevano un essere d’unà specie a parte. La 
razza degli schiavi , a cui egli apparteneva , disiinguevasi dal 
resto della specie umana ne’ gesti ; nella parola e nel com* 
plesso della maniera d’essere. 


Digitized by Google 



, . a ( a34 ) ® 

Le circostanze , per la maggior parte locali o poli- 
tiche, ond’essi trae\’aiio profitto, davano all’ opere 
loro un carattere peculiare. La Grecia era composta 
d’un gran numero di piccole repubbliche indipenden- 
ti , situale in isole o lungo le coste. La navigazione 
ed anche la piraterìa vi avevano una grande attività, 
, e i corsali davano sovente la caccia agli uomini per 
mantenere il commercio degli schiavi. De’ fanciulli 
nati liberi potevano dunque essere rapiti ^ essi pote- 
vano ancora , se i loro parenti si fossero un tempo 
prevaluti del crudel diritto d’ esporli, essere stati per 
ventura conservali in vita , e venire impensatamente 
ritrovali dopo una lunga serie d’ anni. L’idea di que- 
ste diverse possibilità preparava quelle riconoscenze 
fra parenti , di cui la tragedia aveva già somministra- 
to il modello. L’ intreccio comico si sviluppava dun- 
que nel presente , ma gli avvenimenti straordinarj 
sui quali ei“a esso fondato , venivano confinati in tem- 
pi e luoghi remoti , in guisa che questo quadro al 
naturale della vita giornaliera aveva pure la sua lon- 
tananza , per un modo di dire , romanzesca e mara- 
vigliosa. 

l poeti comici greci trascorsero tutta la provincia 
della loro arte , e ne conobbero tulli i generi secon- 
dar j. Essi com lasero con eguale diligenza la farsa , 
la commedia d’ intreccio , quella di carattere più o 
nieno caricala , ed anche il dramma serio. Essi ave- 
vano di vantaggio un genere dilettevolissimo , di cui 
non ci rimane alcun modello , e nel quale mettevano 
in iscena de’ personaggi istorici ; nè si potrebbe du- 
bitarne , stanti precchi indizj che ne abbiamo , e 
sopraituilo considerali i titoli di alcune commedie per 
noi smarrite. Vedesi, per cagion d’esempio, che 
essi trattarono il soggetto di &ffo , dipingendo T a- 
more d’ Anacreonte per questa celebre donna , e la 
passione eh’ ella senti per Paone. Tutta l’ istoria del 
sallodi Leucade non è pr avventura che una finzio- 
ne d’ un poeta drammatico. Queste opere isloriche a 
un tratto e poetiche dovevano, perla scelta de’sog- 
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getti , somigliar mollo il nostro dramma romantico. 
La commovente dipintura delle vive passioni unita 
alle grazie più placide dell’ imitazione della natura 
riceveva senza dubbio dal dilicato pennello de’ Greci 
molto interesse e molta leggiadria. 

Io credo d’ aver data un’ idea in tanto più giusta 
dell’ antica commedia , in quanto non ne ho taciuto aè 
i difetti nè i contini. La tragedia e la prima comme- 
dia restano inimitabili , inaccessibili , uniche nell’ i- 
storia dell’arte drammatica. Se bisogna por giù la 
speranza di veder rinascere queste brillanti creazioni 
dell’ umano ingegno , si può non pertanto cercare in 
tutte le g^ise di gare^are coi Greci nella nuova 
commedia , ed anche di superarli. Sì tosto che si ab- 
bandonano le sublimi regioni della pura poesia , e si 
discende sulla terra , si tosto che si mescola insieme 
colle finzioni ideali della fantasia V imitazione prosai- 
ca della vita reale , non sono più il genio e il senti- 
mento delle ani che soli determinano il successo , ma 
sì bene le circostanze più o meno felici. L’esempio 
della scultura si para qui innanzi di bel nuovo. La 
sublime idea d’aflìnare e nobilitare la figura dell’uo- 
mo di sorte da renderla degna di rappresentare gli 
Dei , non infiammò che una sola volta gli artisti. l)o- 
iw eh’ ella fu eseguita , non si potette far altro , e- 
ziandio con eguale ingegno , se non che riprodui re 
effetti già conosciuti , e , per così dire , già triti. Nel- 
r imitazione individuale , per l’opposto , lo scultore 
moderno può , per tutti i rispetti , esser felice rivale 
degli antichi. Non è più una immagine creata dalsolo 
entusiasmo ; si è dovuto prender consiglio dall’ osser- 
vazione -• e r artista che si commette alla guida di 
essa , può bello , e spargere sopra il suo lavoro l’ in- 
canto d’ una esecuzione maestrevole , facile e grazio- 
sa , ma i suoi occhi si fissano sempre nel suo model- 
lo , e il volo del suo genio è arrestato. 

Le statue al naturale di due famosi poeti comici , 
Menandm e Filemone , che da ultimo si trovavano 
nel Museo di Parigi , mi pare che esprimano perfet- 
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taincDte al vivo il cavaliere della commedia greca. 
V esiiii d’ un abito semplicissimo , con un ruotolo in 
inailo , e seduti sopra seggiole a spalliera , essi hanno 
queir aria tranquilla e sicura che proviene dalla co- 
scienza d’un ingegno esercitalo a tutta prova. Nella 
loro maturità , si lavorevole alla placida e imparziale 
osservazione , pare eh’ essi godano la sanità del cor- 
po , eh’ e l’ emblema di quella dell’ anima. Nessun 
entusiasmo esaltato traspare dalla loro fisonomia , ma 
parimente non ci si vede nulla di malvagio o di li- 
cenzioso ^ se non che , la fronte lievemente solcata , 
non dagli alTanni ma dall’ abituazione di pensai-e , fa 
teslimouiauza d’ una grave saggezza , mentre il guar- 
do Im tivo, e la bocca che ti pare si voglia mezzo a- 
prire in un sorriso , indicano la traccia d’ una leg- 
giera ironia. 
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IiZZIOKE OTTAVA. 

Teatro dé Romani. — Generi di opere teatrali indi' 
geni in Roma ; le favole atellane , i mimi , la coni' 
media togata . — Cambiamenti che patì la tragedia 
greca quando fu trasportata in Roma . — Tragici 
romani deW epoca più antica e del secolo d' Augu- 
sto, — Idea di ciò che sarebbe stata una tragedia 
d' origine veramente romana . — Perchè i Romani 
non ottennero grandi successi nell’ arte tragica . — 
Tragedie attribuite a Seneca. 

30OPO esserci occupali nelle precedenti lezioni a ri- 
schbrare parecchie idee di teorica generale , pigliam- 
mo a far conoscere con qualche particolarità il teatro 
greco , teatro /ormato senza modello , e nondimeno 
riputalo aWbastanza perfetto a servire esso medesimo 
d’ esempio , e che per tutti i versi meritava di fer- 
mare la nostr’ attenzione. Noi potremo di presente 
trascorrere con maggior rapidità la letteratura dram- 
matica della maggior parte degli altri popoli , senza 
temere che alcuno ci accusi di non proporzionare 
r estensione del nostro lavoro all’ importanza del suo 
oggetto. 

E primamente il teatro latino , il quale per lutti i 
rispetti si collega immediatamente col teatro greco ^ 
non offrirà , per un modo di dire , che una immensa 
lacuna a’ nostri guardi. Questo vólo si spiega , in pri- 
mo luogo , per la mancanza di genio drammatico che 
non si può fare di non iscorgere appresso de’ Roma- 
ni ; e quindi per la perdita che abbiamo fatta d’ una 
gran parte della letteratura latina. Quel tanto che 
n’ è rimasto dell’ epoca in cui essa fu veramente clas- 
sira , si limita , nel genere che abbiam tolto ad esa- 
minare , alle sole opere di Plauto e di Terenzio ^ au- 
tori de’ quali ho già parlato sotto titolo d’ imitatori 
de’ Greci. 
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La poesia in generale non era a Roma una produ- 
zione spontanea essa non vi fu studiosamente colti- 
vata , altresì come tutte le arti che contribuiscono al 
piacer della vita , se non quando l’ imitazione de’ pt> 
poli vinti strascinava Roma verso la sua rovina. La 
lingua latina non divenne atta all- espressione poetica 
se non che dopo l’ essere stata modellata sopra for- 
me metriche e grammaticali che le efano per innan- 
zi sconosciute. Questa rifusione nella forma greca- 
non si operò senza grandi dilTicoltà. 11 linguaggio , 
che volevasi imitare, cominciò ad introdursi forza- 
tamente nell’ antico idioma , e non ne risultò da pri- 
ma che un rozzo miscuglio. Lo stile de’ versi a poco 
a poco si andò raddolcendo , ed allorché furono de- 
cisivamente rigettate le composizioni di paròle e le 
costruzioni di frasi che ripugnavano tròppn) manife- 
stamente al genio della lingua latina, ed offendevano 
r orecchio de’ Romani , la poesia perdette finalmente 
quella primitiva durezza onde Catullo ne lascia scor- 
gere le ultime tracce, e che non mancava d’ una co- 
tal grazia alquanto selvaggia. Egli fu durante il se- 
colo d’ Augusto , che si pervenne a formare una feli-* 
ce ed intima lega delle locuzioni patrie e dì quelle 
tolte in presto -, ma come fu stabilito il desiderato e- 
quilibrio , cosi cessarono ì progressi , nè più si vide 
ulteriore sviluppamento di sorte alcuna. L’ espressio- 
ne poetica , ad onta del volo in apparenza più ardilo 
e più siciirò che a forza d’arte si seppe farle spiega- 
re, ricadde prestamente nel cerchio delle' forme ri- 
cevute , nè più mai le fu dato df uscirne : quindi la 
favella della poesia , fra l’ epoca della sua nascita e 
quella della sua morte , non fiorì a Roma che brevis- 
simo spazio , e lo spirilo delle finzioni soggiacque ad 
una sorte simile a quella della dizione mf'desima. 

Non fu già il bisogno de’piàceri deirimmagina- 
zione , non fu il desiderio di consecrare ai dolci di- 
letti delle belle arti gli ozj delle feste religiose , che 
appresso de’ Romani diede origine agli spettacoli -, 
questi nacquero dal terribile abbattimento- d’ animò 
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in che si trovò tutta Roma durante una peste deva- 
statrice , i cui progressi non si potevano per niun ri- 
medio arrestare. INon si conoscevano ancora in quel- 
la grande città se non che gh esercizj del corpo ed i 
combatliinenti del circo, allorché si presentò l’idea di 
placare lo sdegno degli Dei con giuochi scenici cele- 
brati solennemente. Gl’ istrioni , che si fecero venire 
a tal fine d’ Elruria , non erano da prima che sempli- 
ci ballerini , e verisimihnenle non eseguivano nè pu- 
re scene pantomimiche , ma soltanto alcuni giuochi 
di forza ove si spiegava l’ agilità del corpo. 1 Romani 
ritrassero le loro prime opere parlate , le Favole o- 
tellane , .dagli Oschi , antichi abitatori d’ Italia. Que- 
ste farse grottesche chiamate anche Saturae dalla 
parola satura (miscuglio) , e che non erano in pri- 
ma che scene improvvisale senza nodo drammatico , 
continuarono lungo tempo a divertire il popolo. Sol- 
tanto all’ epoca di Livio Andronico ( piu ,di cinque- 
cento anni . dopo la fondazione di Roma ) , s’ incomin- 
ciarono a rappresentare opere meno irregolari , ad 
imitazione de’ Greci. Si tradussero allora in latino va- 
rie tragedie ed alcune opere del nuovo teatro comi- 
co , poiché la prima commedia greca non era suscet- 
tiva di passare dall’ una nell’ altra lingua. 

I Romani pertanto andarono debitori agli Etruschi 
deir idea degli spettacoli , ed agli Oschi delle scene 
burlesche staccale •, ed allorché l’ esempio de’ Greci li 
fece salire ad un grado più allo di coltura , essi die- 
dero sempre segno d’ un talento più notabile e più o- 
riginale per la commedia , che per la tragedia. Biso- 
gna che Romani e gli Oschi avessero un’ origine ben 
vicina , poiché l’ idioma di quest’ ultimo popolo , già 
fuori d’uso e, che solo vedeasi rivivere nelle favole a- 
tellane , era compreso a Roma con facilità bastante a 
-far si che in queste operette si trovasse un grande 
divertimento \ ed anzi vi godevano d’ un tal favore , 
che varj giovani romani della classe nobile si diletta- 
vano di rappresentar fra loro simili commedie ne’ gior- 
ni festivi 3 e gli attori che recitavano per mestiere le 
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Atcllanc , non furono , come gli altri commedianti , 
vergognosamente esclusi nè dalla loro tribù , nè dal 
servigio militare. 

I Romani avevano in oltre de’ mimi ( sorta di com- 
posizioni drammatiche') eh’ erano loro particolari. Il 
nome di simili operette , che non è latino , potrebbe 
far credere che da principio fossero una copia de’ mi- 
mi greci -, ma la forma n’ era differentissima -, vi re- 
gnava una grande verità relativamente alla imitazio- 
ne de’ costumi locali e patrii , e il soggetto non era 
cavato da opere greche. 

È cosa molto notabile il veder come gli abitatori 
dell’ Italia non abbiano avuto giammai vero talento 
drammatico , dove che sempre si sono segnalati sin- 
golarmente in un genere di farse allegrissime , cwne- 
chè alquanto volgari , nelle quali essi accompagna- 
no , con gesti buffoneschi , discorsi e canti improvvi- 
sati. L’ es;ime del teatro regolare dell’ Italia antica e 
moderna ce ne farà toccare la mediocrità. Quanto ai 
successi degl' Italiani nella pantomima , non fa me- 
stieri di prove pe’ tempi attuali , e noi potremmo stu- 
diarci di ritrovare nel passato i medesimi tratti carat- 
teristici , senza risalire alle feste saturnali , e senza 
discostarci dal nostro subbietto. 

Lo spirito che domina ne’ dialoghi di Pasquino e 
Martorio , cioè a dire un motte^iar volgare , ma vi- 
va a un tempo e mordace, sui pubblici avvenimenti; 
questo spirito , io dico , appariva infin dai tempo de- 

imperatori i quali certamente non favoreggiavano 
(Xisiffatte libeilà. Ma quello che maggiormente qui ne 
importa , si è l’ idea che ne’ pantomimi e nelle Atei- 
lane si può trovare il primo germe della così nomi- 
nata commedia dell' arte ; rappresentazione recitata 
all’ improvviso da pei-sonaggi mascherati , e nella 
quale i diversi dialetti popolareschi , ugualmente im- 
piegati per eccitar l’allegria , offrono evidentissima 
simiglianza colle Atellane. Arlecchino e Pulcinella fa- 
rebbero certo le maggiori meraviglie del mondo ri- 
sapendo eh’ e’ discendono in retta linea dagli antichi 
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Romani od anche dagli Oschi \ e questo glorioso li- 
gnaggio inspirerebbe loro , senza dubbio , un’ alteri- 
gia burlesca : è però certo che si ritrovano sugli an- 
tichi vasi greci , infra le maschere grottesche , di 
molti abiti somigliantissimi ai loro , come , per esem- 
pio , grandi binche , ed una veste con maniche , i 
quali abili erano stranieri tanto pe’ Greci , quanto 
pe’ Romani. Il nome di Zanni è ancora oggidi unodi 
quelli che si danno ad Arlecchino *, e Sunnio era lid- 
ie fai*se latine , secondo che riferiscono gli antichi 
scrittori , un buffone che aVeva il ca|W) tonduto e un 
vestimento composto di pezze di divei’si colori, biee- 
si che sia stala rinvenuta ne’ dipinti a fresco di Pom- 
peja la figura di Pulcinella perfettamente somiglian- 
te al Pulcinella de’ nostri tempi. Se dunque è vero 
che questo personaggio fosse originario d’ Aiella , e- 
gli sarìa sempre rimasto nella sua patria antica. Per 
avventura mi si potrebbe opporre che la tradiziono 
di questi personaggi burleschi si dovette perdere , 
stante l’ interruzione di tutte le rappresentazioni tea- 
trali per più secoli ; ma sarebbe facile rispondere a 
tale obbiezione, che gli annui sollazzi del carnevale, 
e le facezie del medio evo bastarono a conservarne la 
memoria. 

1 mimi greci , sempre scritti in prosa (8) , non e- 
rano destinali alla scena. Le opere latine , per l’ op- 
posto, costanlernenle versilicaie , o fossero improv- 
visate sul teatro , o vei’o composte preventivamente, 
non avevano altro scopo che la rappresentazione. La- 
berio e (]iro si resero cck^bri in questo genere verso 
gii ultimi tempi della repubblica romana. Laberio era 
cavaliere romano , nè piUeva apparir sulla scena , 
ch’ei non perdesse i suoi privilegi *, nondimeno Giu- 
lio Cesare, allor dillalore, lo pregò gentilmente , ma 
in un modo che non ammetteva rilutto di rappresen- 
tare in pubblico i mimi eh’ egli ( Laberio ) compone- 
va. Laberio obbedi , masi lagnò amaramente dell’ in- 
giustizia che gli venia falla , in un prologo che tutta- 
via conserviamo , e nel quale il doloroso senliuieulo 
Lelkr. dram. voi. 1. 21 
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d’ un giusto orgoglio offeso è fortemente espresso e 
con nobiltà. Mal si comprende come mai , in una si- 
mile disposizione d’animo , egli potesse abbandonar- 
si ad una gioconda follìa , nè come mai il pubblico 
romano , che aveva soli’ occhio un sì tristo esempio 
d’ un forzuto avvilimento , vi potesse trovar diletto- 
Comunque si sia , una sommissione cotanto imperfet- 
ta dispiacque a Cesare , il quale per vei ità tenne la 
sua parola dando a Laberio una somma considerabi- 
le di denaro , e rendendogli' il suo anello di cavaliere 
( senza potergli rendere però l’ antico suo posto nella 
pubblica opinione) , ma si vendicò delle allusioni con- 
tenute nel prologo e nell’ opera stessa , con aggiudi- 
care il premio de’ mimi ad uno schiavo chiamato Ci- 
ro , discepolo di Laberio medesimo (*). Ci sono ri- 
maste de’ mimi di Ciro parecchie sentenze , le quali, 
pel senno e pel merito dell’ espressione , sono da met- 
tere appresso a quelle di Monandro •, alcune s’ innal- 
zano sopra lo stile della connnedia , anche seria , e 
sembrano vere massime stoicbe. Or , coni’ era mai 
possibile di giugnere a tale altezza , partendo da un 
genere cosi basso, come quello della farsa ? Come mai 
simili passi , i quali pare che soltanto applicar si deb- 
bano al raflìnamento de’ costumi di cui l’alta comme- 
dia ci offre r immagine , cadevano in taglio in rap- 
presentazioni popolaresche ? Tali quai sono , essi ci 
debbono ‘ dare un’ idea vaniaggiosissima de’ mimi in 
generale. Orazio , per verità , parla con poca stima 
di quelli di Laberio , e ne biasima del pari il disegno 
troppo arbitrario e l’ esecuzione trop|X) trascurata ; 
ma il giudizio di questo poeta satirico non deve , per 
quanto mi sembra , essere inappellabile , giacché , 
})er ragioni abbastanza evidenti , egli fa più caso as- 
sai della correzione e delle finezze dello stile , chedel- 

(*) Cesare , die non aveva jinluto far apparire un semplice pri- 
valo sul teatro senza disonorarlo , e senza concitare la pubblica 
iudigiiazioue , non prevedeva certo ch’uno de’ suoi succe.'Sori ul- 
r iinjici o del moudo si esporrebbe volaolurianicule allo stesso ge- 
nere d' iguomiuia. 
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Y fiStro originale e della « ieehezza d’ invenzione. It 
tempo , che distrusse tutte queste produzioni d’ un 
genere di talento particolare a’ Romani , ci costrigne 
a ricorrere in tale proposito alle confuse relazioni de’ 
grammatici ed alle avventurate congetture de’ Ci itici 
moderni.' 

Le opt're comiche regolari de’ Romani appartene- 
vano , in generale , alla commedia così detta pallia- 
ta , cioè esc'guita con abito greco , c modellata sui 
greci costumi. Tali sono le più delle commedie di 
Plauto e di Terenzio, (^i era nondimeno un’altra com- 
media latina che dicevano togata dal vestire in uso 
appresso de’ Romani. Afi'anio era lo scrittore più ce- 
lebre in quest’ultimo genere.’ Ma ciò che ne resta del- 
• V opere sue , è così poco , e le notizie intorno a que- 
sta maniera di composizione sono pur così scarse , 
che non possiamo dccid(!rc con certezza se l’ inven- 
zione n’ era veramente originale. Parrebbe più veri- 
simile che le coniirwdie togate non fossero che opere 
greche rifuse e appropriate a’ costumi de’ Romani , 
perocché Afranio viveva nel tempo che la letteratura 
latina iton s’era ancora ardita di spiegare un volo in- 
dipendente. E tuttavia è diffìcilissimo a comprendere 
come la commedia ateniese si sia potuta adattare a 
forme locali che non avevano a far nulla con essa. I 
Romani avevano per certo un’allegria molto spirito- 
sa / e del gusto per lo scherzo nella società familia- 
re ma la loro vita esteriore era assoggettata ad un 
andamento grave e serio.' La distinzione de’ gradi era 
molto notata in Roma , e ak-uni privati vi possedeva- 
no facoltà principesche. Le donne romane, mollo piti 
spar*se nel mondo , \1 sostenevano una parte ben al- 
trimenti imiwrtante. lina commedia d’ origine pura- 
mente romana , e che avesse introdotto sulla scena un 
sistema di costumi cosi differente da quello dc’Gre- 
ci , sareblte stata per que’ tempi un fenomeno Iclie- 
rario nobilissimo , e ne farebbe adesso conoscere il 
poiK)lo vincitore dell’ universo sotto un aspetto affat- 
to nuovo. Ma gli scrittori antichi parlano della cowr 
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media togata con troppa indolenza , a poter suppor- 
re ch’ella meritasse pei‘ verun titolo d’allil'are a sè 
r attenzione. Quiniiliano dice , con queste precise pa- 
role , che nella commedia soprattutto la letteratura 
latina è zoppa. 

In quanto alla tragedia , noteremo primamente 
che , allor quando ella fu trasportata in Roma , la 
nuova ordinazione teatrale le cagionò un’ alterazione 
considerabile. I sedili de’ Romani più illustri , de’ ca- 
valieri e de’ senatori, furono collocali nell’ orchestra •, 
laonde il Coro , che doveva naturalmente occupiire 
quel posto , fu costretto di salire suiteatro, evi die- 
de motivo a tutti gl’ inconvenienti che abbiamo alle- 
gati parlando della sua introduzione sulla scena mo- 
derna, Si adottarono in oltre diversi usi ignoti a’ Gre- 
ci , e che non potevano essere vantaggiosi all’ effetto 
teatrale. Infili dalle prime rappresentazioni di dram- 
mi regolari , Livio Andronico , natio gi'eco , il primo 
poeta tragico e il primo attore di Roma , separò il 
canto dalla danza nelle monodie , eh’ erano s<|uarci di 
poesia lirica cantati da una sola voce \ non rimase a- 
diinque all’attore che la danza pantomimica •, ed un 
fanciullo che stava a fianco del sonator di flauto , fu 
destinato alla parte del canto. Nella tragedia greca , 
in contrario , al tempo della sua maggior gloria , il 
canto e i passi misurati che raccomixignavano, erano 
talmente semplici che non ofli ivano ad un medesimo 
attore troppo grandi difficoltà. Ma i Romani preferi- 
rono sempre un maggior grado di splendore ne’ ta- 
lenti isolati , all’armonica unità della loro unione. Di 
qui venne poscia il gusto di preferenza eh’ ossi mo- 
strarono per la pantomima , arte che giunse nel se- 
colo d’ .Augusto ad un punto di perfezione straordi- 
naria. Se giudicar dobbiamo dai nomi degli attori più 
vantati , come un Dilade cd un Baiillo , erano Greci 
quelli che brillavano a Roma in questo genere di mu- 
to linguaggio. I versi lirici , destinati a spiegare il 
soggetto de’ pantomimi , erano pure composti in gre- 
co. Un’ altra novità, ìnfino allora senza esempio , fu 
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introdotta dal famoso Roscio , il quale , avendo if 
primo osato apparir sulla scena senza maschera, ser- 
vi probabilmente di modello ad un gran novei'o d’ i- 
mitatoi-i. Non v’ ha dubbio che i commedianti , l eci- 
tando a volto scojx’rlo , poterono spiegare con più 
vantaggio i luminosi pregi dell’ai-te loro; ed i Roma- 
ni , a cui riusci gradito un si fatto cambiamento , 
diedero segno anch(! in db , eh’ essi etano più atti ad 
ammirare gli sproporzionati successi d’un artista, che 
a godere della pura e tranquilla impressione del be- 
ninsieme d’ un’ opera poetica. 

Si possono distinguere due epoche' differenti nella 
letteratura tragica de’ Romani ; la prima fu quella di 
Livio Andronico , di Nevio , d’ Ennio , ed anche di 
Pacuvio e d’ Accio , due poeti alquanto posteriori a 
Plauto ed a Terenzio ; la seconda Ri T epoca famosa 
del secolo d’ Augusto. Non si videro , •lurante la pri- 
ma , che traduttori più o mcno’ fedeli delle opere 
greche , e , secondo tutte le apparenze , ottennero 
miglior successo nel genere della tragedia che in quel- 
lo della commedia. L’ardita elevatezza delle espres- 
sioni titigichc pare , a dir vero ,- un poco aspi~a in 
una lingua che ancora non è ammorbidita; tuttavia 
gli sforzi del poeta non sono sempre infelici ; ma st\- 
rebbe stato uopo d’ un grado altissimo di coltura , 
ed anche d’un genere i)ariicolare di spiHto comico y 
per cogliere le facili grazie d’ una lieta conversazione. 
Noi non possiamo giudicare nè del merito nè dell’e- 
sattezza di tali imitazioni , perocché non esiste verun 
franinumte latino , nè pure nelle ojx;re di Plauto e di 
Terenzio , di cui si jKissegga T originale gieco. 11 mo^ 
nologo del Prometeo liberalo , tradotto da Accio , non 
è sicuramente indegno drEschilo, e il meccanismo 
del vei*so vi è forse elaborato assai più che appresso 
i Comici latini (*). Pacuvio ed Accio perfezionarono 


Ili qual ritmo era mai possibile di tradurre i cantici dei 
Cori greci ? Orazio aflerma die Pindaro , il cui stile lirico 
ha così grande riscontro con quello delia ti'agedia , non si 
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questo primo stile poetico , e le loro opere , le quali 
rimasero sul teatro fui dopo il tempo di Cicerone , 
sembra che abbiano avuto molti ammiratori. Vero è 
che Orazio volge sopra questi autori il suo disprezzo 
generale per gli antichi poeti , ma noi abbiamo già 
veduto qual era la direzione particolare della sua 
critica. 

Gli scrittori del secolo d’ Augusto si piccarono di 
maggiore originalità nel modo di venire a prova coi 
Greci , ma non coltivarono con eguale riuscita tutti i 
rami della lelleratui-a. Essi avevano soprattutto la 
passione di cimentarsi ne’ componimenti tragici •, e 
questa passione , a cui sembra che participasse l’Im- 
yieratore medesimo , rendo assai verisimile fopinione 
di coloro i quali asseriscono che Orazio compose la 
sua epistola a’ risoni a fine spezialmente di preser- 
vare que’ giovinetti dal contagio generale, e di rimo- 
verli da una carriera ove non potevano sperare al- 
l'un felice successo. Uno de’ migliori poeti tragici di 
quel tempo (u il celebre Asinio l’ollione , che ci vico 
dipinto da Plinio qual uomo i cui sensi erano tutti 
violenti , e che portava insino nelle arti aliene dalla 
pcH'sia il gusto d’ una espressione energica : fu desso 
che fece togliere da Rodi il famoso gruppo del loro 
farnese per trasportarlo a Roma. Questo monumento 
d' un genio selvaggio , e diremo anzi esagerato nella 
sua arditezza , ha tanto a fare coi capolavori della 
scultura greca , quanto era foi*se la dilfeienza dalle 
tragedie di Pollione a quelle di Sofocle -, e nondimeno 
ancor dobbiamo dolerci della perdila totale delle o- 
pcre del poeta latino , quantunque la parte impor- 
tante che Pollione sosteneva ne’ pubblici negozj , ab- 

può per guisa alcuna imilare in latino. Vcrisimilmente non si 
era mai tentato d’impacciarsi nel laborinlo delle strofe de’ Co- 
ri , strofe inimitabili nella lingua latina , e la cui ariiiouia iiou 
si sarebbe potuta comprendere da|l’ orecchio de’ Romani. Le 
tragedie di Seneca non escono mai dall’anapesto , se non se 
jier tentare al più d’iiinal/,arsi ai versi safli.'i o coriambici, 
la cui monotona ripetizione produce uneiletlo spiacevolissimo. 
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bia pollilo fare illusione a’ suoi conlemporanei in fa- 
vore del suo merito leilerario. Ovidio si provò cosi 
nel genere tragico , come in quasi tulli i generi di 
poesia , e sappiamo ancora eh’ egli compose una Me- 
dea. La profusione di luoghi comuni appassionali che 
gli piacque di spargei e nelle sue Eroidi , dee far pre- 
sumere eh’ egli non sarebbe stato che un Euripide 
esageralo. Tuttavia Quintiliano accerta ch’egli di- 
mostrò in tale tragedia tutto quello onde sarebbe 
stato capace , se avesse saputo moderarsi e meUei*e 
un freno alla intemperanza della sua fantasia. 

Tulle queste opere del secolo d’ .\ugusto sono pe- 
rite. È dilficile d’apprezzare appunto il valore della 
perdila che si è falla -, ma , secondo tutte le appa- 
renze , essa non è sommamente grande. In prima , 
le tragedie greche erano soggiaciute in Roma alla 
sorte di tulle le produzioni iraspiantate in un suolo 
straniero. Vero è che il culto religioso de’ Romani 
s’ avvicinava , per più risibili , a quello de’ Greci •, 
ma non era cosi compiutamente lo stesso , come si 
crede in generale. La mitologia (jroica non era stala 
inirodolta in Roma clic dai poeti , e niente la colle- 
gava colle tradizioni popolaresche. L’na tragedia d’o- 
rigine romana non è mai (distila *, si può tullavolla 
di mezzo alla notte de’ secoli scorgere confusamenle 
(»I iiensiero ciò eh’ ella sarebbe stala , se il genio 
nazionale l’ avesse creata. Ben dilTerenie dalla trage- 
dia greca , tanto nella sua apparenza esterna , quan- 
to nel suo nascosto significalo , ella sai-ebbe stata l'e- 
spressione de’ seniimeiili profondamente religiosi e 
patriottici de’ primi Romani. Qualunque poesia crea- 
trice d(!c scaturire dal fondo dell’ anima -, Io spirilo 
della religione di Roma era in origine d’ una natui'a 
affatto speziale. Allorché cessò il cullo d’essere ani- 
mato d’iina vita ia'erna, si procurò di celarne il vólo 
per via d’ornamenti tolti in pi'eslanza dalle nazioni 
sti*aniere. L’ antica credenza de’ Romani e gli usi che 
vi si riferivano, contenevano un senso morale, serio, 
filosofico , divinatorio e simbolico , che non esisteva 
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in grado così alto nella religione de Greci , o almeno 
in quella parte della religion loro che s’ insegnava 
fuor della iniziazione a’ misteri. Appresso de’ Greci , 
il cullo si piegava a’ mobili desiderj degli artisti •, ap- 
presso de’ Romani restava immutabile sotto l’impero 
de’ sticerdoli. l.a tragedia gieca aveva mostrato l’uo- 
mo libero , combattente conira il Destino-, la trage- 
dia romana avrebbe presentato a’ nosli-i guardi l’ uo- 
mo sottomesso alla Divinità , e soggiogato , infmo 
nelle sue piii intime inclinazioni , da quella infinita 
possanza che santifica le anime , che le incatena cor 
suoi vincoli (•) , e che brilla d’ ogni parte fuor del 
velo dell’ universo. Ma la sacra fiamma di questo spi- 
rilo vivificatore era da lungo tempo estinta , allorché 
il gusto d' una poesia perfezionala si risvegliò iiresso 
de’ Romani. I Patrizj , i quali nella loro prima insli- 
tuzione erano un collegio di sacerdoti etruschi , non 
si mostravano più se non che sotto l’aspetto d’uomi- 
ni di Stalo o di guerrieri mondani , e non conserva- 
vano il loro anti(;o sacerdozio se non come una forma 
politica ; i loro libri sibillini , il loro Vedam , erano 
divenuti per essi incomprensibili , così per cagione 
de’ caratteri invecchiati della scrittura, come per non 
ne aver più la chiave , e perchè l’ alla scienza era 
caduta in obblivione. Chi voglia farsi un’ idea di quel- 
lo che sarebbe stata la tradizione eroica de’ Romani, 
e del colorito particolare ond’ ella poteva esser ca- 
pace , dove il loro genio poetico si fosse più per lem- 
I» sviluppalo , ne troverà qualche vestigio in Virgi- 
lio , in Properzio ed in Ovidio , poeti che già tratta- 
no questi soggetti come appartenenti all’ .Antichità, 

In oltre , ad onta di tutto il desiderio che avevano 
i Romani d’appropriarsi il complesso della cultura 
morale della Grecia , essi mancarono sempre di quel- 
la dolce umanità che si è potuto notare , fin da’ tem- 
pi d’ Omero , nell’ istoria , nelle arti e nella poesia di 
quella fortunata regione. I Romani non abbandona- (*) 

(*) Questo k ciò ch’esprime la parola latloa 
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rono quella rigida virili , che , simile a Ciii’zio mede- 
simo , sagrificava tulli gli affcUi i)ersim;\Ii nel seno 
della patria , luorchè per giilarsi , con una rapidità 
spaventevole , in una corruzione di costumi ed in una 
rapacità parimente senza esempio : giammai non i- 
smentirono la loro origine , giammai non cessarono 
di dar segno che il loro fondatol e non era sUilo nu- 
drito dal sono d’ una madre , ma sì da una lupa di- 
voratrice. Essi furono il genio tragico dell’universo; 
diedero alla terra il tremendo spettacolo di Re inca- 
tenati o languenti nelle carceri , ed apparvero , agli 
occhi de’ poptili abbattuti , sotto le sembianze della 
ferrea Necessità. Devastatori del mondo intero , essi 
languirono solitari in mezzo del deseido che avevano 
fallo , ed il trofeo che vollero innalzare colle rovine 
dell’ universo , non fu che la tomba della loro virtù 
e della lor gloria. I Romani non conobbero mai l’arte 
avventurosa d’eccitare per mezzo di voci destramen- 
te regolate le piii dolci commozioni didl’ anima , nò 
di scorrere con lieve mano le armoniose corde della 
passione; sempre si spinsero oltre i gradi intermedi, 
e toccarono nella tragedia gli ultimi confini, siccome 
avevano fatto nell’ eroismo stoico , e nello sfrenalo 
furore di tulle le voluttà. Altro non era loro rimasto 
dell’ antica gramlczza , che la forza di sfidare il de- 
stino , allorché bisognava finalmente cambiare ne! 
dolore e nella morte i piaceri d’una vita disordinala; 
e contrassegnando gli eroi delle loro finzioni tragiche 
con questo parlicolar suggello della loro primitiva 
magnanimità, si compiacquero nel far [lompa ancora, 
con fastoso orgoglio , del disprezzo che avevano per 
r esistenza. 

Aggiungiamo di vantaggio , che nel secolo in cui 
Ja letteratura fu coltivala appresso de’ Romani con 
maggior successo , questo popolo , avido di spetta- 
coli fino alla smania , non fu inai un Pubblico alto 
a dirigere i poeti drammatici , od a giudicare le loro 
opere. Ne’ trionfi , ne’ giuochi do’ gladiatori e ne’com- 
batlimcuti d’ animali , tutta la pompa dell’ universo , 
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tulle le rarità delle zone slraniere , erano profuse' 
davanti agli occhi degli sp<Htatoi i non si cercava 
che di saziarli colla magnificenza a un tempo e co! 
sangue. Che mai potevano sopi'a nervi di cosiffalia 
tempra le dolci commozioni della poesia tragica ? I 
capi piii lioienli s’inorgoglivano di far mostra, in un 
solo giorno , dell’ immenso bollino delle guerre civili 

0 stranin e, sopni teatri che il popolo distruggeva im- 
manlincnle.Cio che Plinio ncconia intornoal lusso di 
architettura del teatro di Scauro, è per poco incre- 
dibile. Allorché il popolo, stancato dalla soniuosilà , 
non poié più rimaner sorpreso che dalla novità delle 
invenzioni meccaniche, vi fu un ciltadino romano il 
quale , in occasione delle feste funebri in onore di 
suo padre , fece costrnme due teatri semicircolari , 
posti a schiena a schiena e talntente naobili , che fu- 
rono potuti , dopo le rappresentazioni drammalichey 
essere girati sopra un solo perno con lutti gli spetta- 
tori seduti , e sì formare , unendosi insieme , un 
circo rin(;hiuso , ove si diedero de’ ginochi di gladia- 
tori, 11 piacere degli occhi assorbiva interamente 
quello degli orecchi. Alcuni fitnanibuli ed alcuni e- 
lefanti bianchi mettevano al di sotto tpjalunque o- 
pera teatrale. Orazio , dice che si battevano le pal- 
me alla vista dell’ abito di porpora ricamato d’ un 
commediante, e che f immensa folla degli spettatori 
era sì poco tranquilla , che il suo strepito simigliava 
a quello del mare agitalo , ovvero al fracasso d’ una 
selvosa montagna quando freme la len)p<‘sla. 

Con tutto questo , avremmo il torto di voler dare 
un giudizio del talento tragico che mostrar poterono 

1 Romani , durante l’ epoca luminosa della loro let- 
teratura , allenendoci alle sole opere che ci trovia- 
mo , alla raccolta cioè dèlie tragedie Che vengono 
attribuite a Seneca. A me pare ass;ii dubbioso che 
tali opere sieno autentiche -, per avvcntui a furono 
esse riputale di Seneca , perocché in quella iiitiio- 
haia Ottavia apparisce egli medesimo *, ma questo 
avrebbe dovuto piuttosto i>rovare che egli non ne 
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era 1’ autore. ComuiKjue si sia , gli eruditi non sono 
<1’ accordo in questo particolare. Alcuni sostengono 
che tali tragedie sieno state composte in p;»rte da 
Seneca il filosofo , e in parte da suo padre il rétore; 
altri asseriscono che sono d’ un poeia il quale porta - 
Ya bensì il nome di Seneca , ma che non aveva a far 
nulla co’ mentovati. In generale però sì conviene in 
questo , eh’ esse non sono nè della medesima epoca, 
nè della mano medesima. E ben si potrebbe consi- 
derarle per produzioni di tempi più qua , spacciate 
per antiche , se Quintiliano non citasse un verso 
della Medea di Seneca , che si trova di fatto nella 
tragedia che possediamo (*). Questa almeno è dun- 
que antica per certo , e tuttavia non è gran fatto su- 
periore alle altre. Trovasi pure in Lucano , poeta 
contemporaneo di Nerone , uno stile ugualmente 
gonfio , e quella medesima stravaganza gigantesca 
che è la caricatura della grandezza. Duranti quei 
tempi spaventosi , che Roma fu oppnsssa da una se- 
rie di tiranni sanguinarj , lo stato violento degli ani- 
mi fc’nasceie produzioni mostruose in tutti i generi, 
e particolarmente nella poesia e nella eloquenza ; fe- 
nomeno che s’ è potuto più volte osservare in simili 
epoche dell’ istoria. Sotto il dolce e savio governo di 
Tito e di Vespasiano , i Romani tornarono ad un 
gusto più purgato. 

Ma qualunque sia l’ epoca assegnata a queste tra^ 
gedie , sono prive d’ ogni interesse drammatico , non 
meno che d’ ogni verità nella dipintura de’ caratteri 
e delle situazioni ; ci ributtano per le loro sconve- 
nienze d’ ogni maniera , e sono scritte in uno stile 
fi’eddo e turgido , in cui si fa pompa de’ luoghi co- 
muni tragici a tutto andare , e tutto è frase e pre- 
tensione ; ci ha dello spirito e spezialmente della sot- 

(*) In t|ursta tragedia, Medea seanna i suoi figli sugli oc- 
chi degli S|)eltatoi'i , sebbene Orazio avesse già biasimato i 
poeti che mettevano simili orrori in sulla scena. In questo 
eccesso d’ esagerazione , ignota a' Greci , i Tragici romani 
cercavano l' effetto e la novità. 
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tigliezza , ,ci ha pure non so che di somigliante al- 
r immaginazione -, ma non vi si scopre l’ingegno 
fuorché nell’ abuso dell’ ingegno medesimo. Esse non 
imitano la tragedia greca , se non se nella forma e- 
slerna e nella scelta de’ soggetti mitologici^ e se 
pare che s’ innalzino sopra il loro modello , parago- 
nar si possono ad una vana iiterbole che sorpassa 
r espressione della verità. Gli autori di tali opere 
hanno irovat(* il segreto d’ essere diffusi con un la- 
conismo epigrammatico che s’ avvicina all’ oscurità. 
I personaggi eh’ essi introducono sulla scena , non 
sono nè modelli immaginar] , nè uomini veraci ; so- 
no colossali fantocci , mossi ora dal filo d’un eroismo 
fuor di natura , or da quello d’una passione pari- 
mente arlifiziata , la quale non sospetta pure d’ al- 
cun limite , nè j'ifugge davanti a verun attentato. 

Avrei potuto interamente passarmi delle tragedie 
di Seneca in questa istoria dell’ arte drammatica , 
in cui non mi debbo occupare a far altro t'onoscere 
che le produzioni originali , od almeno qualificatis- 
sime ; ma una cieca superstizione per tutto quello 
che ne viene dall’ Antichità , ha eretto cosiffatte tra- 
gedie in mc-delli degni d’essere imitati, il che mi 
costrigne a parlarne. Furono esse conosciute e più 
presto e più generalmente delle tragedie greche; nè 
solo alquanti eruditi privi di gusto ne diedero favo- 
revole giudizio , e le preferirono pui’e a’ modelli 
greci , ma veri poeti ne fe*cero oggetto de’ loro studi. 
L’ influenza , eh’ esse ebbero sulle idee di Corneille, 
è patente ; Racine istesso si degnò di valersi , nella 
sua Fedro, di parecchi squarci di quella di Seneca, 
e, fra gli altri , della scena quasi intera della dichia- 
razione d’amore. Si può trovare la citazione circo- 
stanziata de’ passi che il poeta francese imitò da! 
poeta latino , nella stimabile opera di Brumoy. 

FISE DEL PRIMO VOLUME. 
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DEL TRADUTTORE. 


(1) Pag. 58. — Metastasio nelle sue lellere, e so 
praitulto nella sua traduzione della Poeiim d’Arìsio- 
lile , parla de'Gi’eci con quella venerazione ond’egli 
era debitore a cosi gi-aiidi maestri i quali furougii 
scorta e lume a salire sulla cima del Parnaso^ e se le 
sue considerazioni intorno alla Poetica d’ Aristotile 
tendono a sorreggere il sistema ideato da esso pel 
melodramma, non si può inferirne per questo, eh’ e- 
gli abbia giudicato i Greci da pedante , ma dir si de- 
ve piuttosto eh’ egli si valse di quella sott igliezza d’ in- 
gegno che adopera il medesimo sig. Schlegel per fab- 
bricare il sistema suo sopi'a gli stessi modelli. l\i- 
recchie notizie circa il teatro de’ Greci clu? troviamo 
nel presente Corso dt lettercUura drammatica , le a- 
vevaino innanzi apparate ne’ commenti del Metastasio 
alla Poetica d’ Aristotile -, in essi avevamo già lette 
più cose sopra le tre famose unità , che il sig. Schle- 
gel ne voriebbe dar per nuove ( V. nel t. Il la Le- 
zione X ) ', e fino a quel passo di Quintiliano eh’ egli 
alle^ intorno alla costimione delle antiche masche- 
re. ( V. nel presente volume la Nota a pag. 7 1^ , e <miì 
tiene per iscoperta sì prodigiosa ch’egli non vuol 
conciidere a Voltaii’e l’onoi’e tampoco d averne avu- 
to cognizione , è letteralmente rapportato dal Mela- 
slasio (*). È però vei'o che questi concorda nell’ opi- 
nione di Voltaire. 

(2) Pag. lo. — Io mi servo, in questa traduzio- 
ne , del vocabolo Melodramma nel significato d’ O- 

(*) Estratto tifila Poetica d’ Aristotile, p. lai — Venezia, pres- 
te A. Zana, 17S3. 

Letter. dram. voi. I. 22 
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pera in musica. Nel T. II , Lez. X , verso la fine , si 
vedrà che i Francesi per Melodramma intendono un 
altm cosa, e i Tedeschi un’ altra ancora. — Parimen- 
te credo qui d’avvertire che la parola Dramma è da 
me frequentemente usala in senso generico , ed al 
modo clic i Francesi adoperano la voce Pièce. 

(0) Pag. 81. — 11 sig. marchese Giuseppe Haus, 
in una memoria intitolata De tragedm olficio , ha da- 
to recentemente* una spiegazione novella di questo 
passo. Egli dimostra che il greco filosofo dichiara la 
purificazione , da lui voluta nella tragedia , non solò 
nell’ ullimo libro della Polilira , ma in due ben lun- 
ghi capitoli della Poetica stessa. Però colla guida d’A- 
rislotile egli afferma che la tragedia , eccitando il ti- 
more e la pietà , deve recar diletto •, e che la purifi- 
cazione in altro non consiste se non nell’ allontanare 
dalla tragedia tutto ciò eh’ è interamente scellerato , 
disonesto , senza decoro.: in una parola tutto ciò che 
può togliere , alterare , turbare il piacere che nasce 
dai due affetti eccitati , liniore c misericordia. — La 
Biblioteca italiana (*) ,* ove leggesi tale notizia , sog- 
giugne : « Questa inter pet razione è nuova , ma di 
somma importanza , giacche può dirizzare gli autori 
di tragedie nella scelta degli argomenti e nella con- 
dotta della stessa tragedia. » 

(1) Pag. 82. — La quistione intorno al piacere 
prodotto dalla tragedia è stata filosoficamente discus- 
sa da Erasmo Darwin in un dialogo annesso al Canto 
Il degli Amori delle Piante-., e il Traduttore iUiliano 
ha pi ocurato di darle uno sviluppo ancora piu gran- 
de in un altro dialogo susseguente. Ma tanto in que- 
sti dialoghi , come nell’ altre prose unite agli Amori 
delle Piante , la lingua è di troppo trascurata , ed 
anche i versi non sono del lutto esenti da tal difetto: 
laonde il Traduttore , essendo già da mollo tempo e- 
sausta la prima edizione di quel Poema , ne sta ora 
piieparando una seconda nolabilrnenie corretta , a fi- 

(*) Num. X, ottobre i8i6, a pag G’ì. , 
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ne di renderla meno indegna d’ essere presentala al 
Pubblico. 

(5) Pag. 161. — Perchè dunque scegliere appun- 
to questa tragedia per mettere Euripide a confronto 
degli altri due poeti ? A mostrare il merito respellivo 
di questi sommi Tragici , non era certamente neces- 
sario r esaminarli in uno stesso soggetto trattato da 
tutti e tre ; questo criterio è fallacissimo. Sofocle 
tanto superiore ad Euripide neir^feWra, quanto mai 
non perde egli di tale superiorità dove si paragoni , 
per esempio , l’ effetto generale delle sue Trachinie 
con quello dell’ Alccste o dell’ Ippolito del suo rivale? 
Di piu , ci ha parecchi Critici i quali dubitano for- 
temente che r Elettra sia lavoro d’ Eiiripìde , e non 
senza ragione la giudicano parto di qualche poeta 
molto a lui posteriore. 

(6) Pagf. 212. — A quest’ asserzione del sig. Schlo- 
gel, corroborata da nessuna autorità , giova contrap- 
ixirre quéllo che dice sovra biione testimonianze , se 
pure non pigliò sbaglio , il nostro Quadrio. « Tutti 
questi componimenti ( i mimi di Sofrone ) scritti fu- 
rono in lingua dorica e in versi , come apparisce da 
pezzi ritrovali in Demetrio ed in Atenèo. Aristotile 
stesso li chiama Emmetrous logous , o sia Discorsi 
metrici : onde s’ ingannarono coloro che li credettero 
in prosa scritti (*). » 

(7) Pag. 213. — La modestia colla quale parla il' 
sig. Schlegel del teatro comico tedesco , è un esem- 
pio quanto più raro oggidì , tanto più degno di lode. 
Egli consiglia alla sua nazione la commedia versifica- 
la ed anche rimata. Ottimo per avventura sarà que- 
sto suo consiglio , nè tocca a noi di esaminarlo , \X)i- 
chè ci è avviso che nel ftitto delle lingue , della loro 
indole , e dell’intima loro proprietà , non possa al- 
cuno straniero presumere di giudicare *, ma , pei‘ ri- 
spetto alla commedia italiana , non sarà forse qui i- 

(*) Storia e ragione S ogni poesia. Voi. Ili , parie II , p. 
i88. 
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mitile n ventilare alquanto una simile quistione. 
Pare che le nostre più antiche commedie fossero di- 
stese inversi', di fatto si ha notizia d’una comme- 
dia intitolata La Floriana , scritta forse nel pj'in- 
cipio del secolo XV , in cui si trovano lunghi tratti 
in terza l'ima , stanze di otto versi endec-asillabi , ed 
altre stanze di vei*si più corti. Anche il Bojardo, A- 
scanio Cacciaconti , Pietro Raneoni , Pier Antonio 
Legacci , Mariano Maniscalco ec. composero diverse 
commedie in terza rima ; e Bernardo Accolti ne fece 
una in ottave. Dopo questi venne l’ Ariosto , il qua- 
le , non trovando adattata al genere comico nè la 
terza rima , nè l’ ottava , scrisse le sue prime due 
commedie in prosa \ ma sia che una tale novità spia- 
cesse a’ suoi contemporanei per la sola ragione che 
era una novità , sia che a lui medesimo paresse do- 
^’ere il verso accrescere vaghezza a simili componi- 
menti , ei le rifece in versi endecasillabi sdruccioli, 
sciolti però da ogni rima. In questo medesimo metro 
sono composte le altre commedie del gran Ferrare- 
se. Ma Ercole Bentivoglio , che dal Varchi è riputato 
emulo deir Ariosto come scrittor di commedie , e ad 
esso superiore dal Doni , disapprovò questa manie- 
ra di verso , e vi sostituì l’ endecasillabo piano , tes- 
suto in guisa che a pena si può dire che si diversifi- 
chi dal periodo pi osastico. Ma nè pur questa sorta 
di versificazione piacque all’ universale , dimodoché 
varj poeti tornarono a comporre commedie in terza 
rima e in altri metri -, e Luigi Alamanni inventò per 
fino certi sdruccioli di sedici sillabe , i quali ebbero 
infelice successo. E così di mano in mano e sempre 
titubando si continuò di tentare diversi metri , senza 
mai determinarne alcuno : ma frattanto Bernardo 
Divizio da Bibbiena aveva messa in onore la prosa 
colla sua Calandria e il Machiavelli , dopo l’ avere 
sperimentato anch’egli in una commedia senza titolo 
la mescolanza de’ metri , fu dal gusto e dalla ragio- 
ne dissuaso da questo modo sregolato, e tutte in pro- 
sa distese le altre sue commedie , pregevolissime pei 
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tempi in che furono della le. L’esempio del Machia- 
velli fu segUiialo jier lungo tempo da molli aln i poe- 
ti rinomatissimi y. infino 'alla metà dello scorso secolo 
in circa , sebbene di quando in quando sieno com- 
parse ancoi’a alcune commedie in versi. Finalmente 
si fece innanzi il riformatore della commedia italia- 
na , Carlo Goldoni , il quale rinnovò la terza rima 
nella Scuoia di hallo , e introdusse in varie altre 
composizioni il verso martelliano ^ ma comechè pa- 
resse che quest’ ultima foggia di verso pigliasse pie- 
de , tuttavia gii uditori ne l^urono prestamente stan- 
chi , e bisognò eh’ egli si rivolgesse alla prosa , in 
cui compose quasiché tutte le sue commedie più sti- 
mate. D’ allora in poi la prosa fu il linguaggio pre- 
ferito per la commedia ; e , quantunque si sieno rin- 
novellati alcuni tentativi di commedie versificate , e 
si sia pure sperimentato il verso endecasillabo com- 
misto al settenario , eh’ è forse la forma metrica più 
conveniente, nondimeno la prosa non perdette mai il 
favore del pubblico , sicché da molti anni in qua non 
solamente non si vigono più commedie in verso , 
ma parecchi scrittori si sono pur dati a ridurre in 
prosa gli stessi martelliani del Goldoni , e il buon 
successo giustificò il loro ardimento. Se dunque il 
voto d’ una nazione può aver qualche peso nelle cose 
che sono ad esse destinale , e nelle quali ella é il pri- 
mo e il più formidabile giudice, pare che la comme- 
dia Kaliana debba essere scritta in prosa, ^'on é la 
comodità degli autori , non il capriccio de’ comme- 
dianti , che le abbia data questa forma , ma sì bene 
r esito sfortunato d’ogni guisa di versificazione ten- 
tata per tre secoli dall’ incerto e non mai pago in- 
g^no di tanti poeti. A noi potrebbe qui bastare di 
trarre questa conchiusione dall’ evidenza del fatto ^ 
ma vogliam pure indagare se vi concorra la ragione. 
Il linguaggio della commedia , come avverte sensa- 
tamente anche il sig. Schlegel, non deve scostarsi , 
per quanto é possibile , da quello della vita comu- 
ne. Ecco pertanto già sbandita da questo luiguaggio 
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la rima, poiché non v’ ha nulla che più s’allontani 
dal parlar corrente , che il regolare ritorno de’ me- 
desimi suoni ^ ed eccoci ridotti al semplice verso 
sciolto. Ma il nostro verso sciolto è così sdegnoso , 
che non solTrirebbe di presentarsi senza la pompa 
de’ più splendidi ornamenti poetici , in compenso 
della rima ond’ è privo ^ e l’ orecchio italiano è cosi 
delicato , che , messo ai partito di udire una versifi- 
cazione stemperata , languida, disarmonica , od una 
prosa corretta e disinvolta , ^li si getta subito a 
questa senza una minima esitazione. Dunque l’ uso 
della prosa nella commedia italiana è un segreto sug- 
gerimento della natura , che fu tardi , ma finalmente 
(compreso , ed a cui i nostri poeti avrebbero assai più 
per tempo obbedito , se dall’ una parte la supersti- 
ziosa imitazione de’Greci e de’ Latini , e dall’ altra il 
grande amore che regnò sì lungamente in Italia di 
vestire di versi tutte le produàoni del pensiero, non 
gli avessero fatti renitenti. Noi siamo perciò di pare- 
re ( he la pitrte poetica della commedia debba essere 
intima , o vogliam dire che debba consistere nella 
invenzione , nell’ orditura del soggetto , e nella crea- 
zione delle così dette situazioni drammatiche*, ma 
che prosaico abbia ad essere il suo abito esterno , 
ond’ ella vie più s’avvicini in apparenza al tenore 
d(*lla vita ordinaria *, talmente che , se la commedia 
ha perduto l’ antica maschera onde si coprivano il 
volto i suoi personaggi , ne riceva in ({uella vece una 
nuova , più naim’ale, tutta sua propria , ed è questa 
la prosa che copre la poesia. 

(8) Pag. 241. — V. la Nola 6. 
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